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A CHI LEGGE. 


C Ontro la "verità fi combatte ; ma contro la verità non lì vin- 
ce. Piantata quella Ibvta le bafi .eterne di Tua certezza, non 
/olo non cede agli affalii xiella menzogna ; ma col ribatterla ed 
ifmentirla , la viltà e la fralezza di lei più vivamente dùnoilra . 
Tale è il fuccedb -delle battaglie c replicate c accanite, che muove 
tutto dì fempietà contro la Religione . Wota era al Honda la 
fermezza di lei anche ne’fecoli trapafl'ati ; cd ogni uomo di ferino 
fapeva , che non altro poteva opporfcle fuor che fofirmi e follie . 
I Libri però che da alquanti luftri quai vclenofi dardi fi vibraa 
contro di cfTa , rendono quello fatto più fenfibile c più Iblenne . 

, Il loro numero è forprendente , faudacia c intollerabile j ma la 
fiacchezza c viltà .lì fa conofcerc ad ogni giorno peggiore . I 
primi Increduli , che entrarono in -quella lizza , agguerriti com- 
parvero o di fottìi Metafilica , o di Erudizione moltiplice , o di 
ral’altra Jufinghiera fiippcJlcttilc di fapcrc- Vedevanfi uomini, che 
alla foggia lor meditavano, clic ragionavano, che fapean trarre 
in campo ditficoltà meritevoli d'cll'erc dilaminatc c dilcioltc. Soc- 
combevano nel conflitto j ma per malvagità della caufa che di- 
fendevano , non per mancanza d'ingegno, e d'arte nel follcncrla. 
Sconfitti però cotclli Duci e disfatti , fi ha voluto xinovcllar tut- 
tavia, c continuar quella pugna. Ma con quali armi, Dio buono, 
"e con qual genere di alfaiimcntil I Sillemi c di Metafilica, c di 
Morale alla Naturai Religione contrarj già fono flati diflrutti j le 
cavillazioni , e Ic-accufe tratte dai fonti di Erudizione, e di Cri- 
tica per render vacillante la Religion Rivelata, Hate fon dilfipate ; 
la vcFÙà de’ noflri Dogmi è Hata dimoflrata invincibile' ad ogni 
«ll.irco f E che dunque ai moderni 'Filofofi reflava a dirci in que- 
fla gran caufa , clic degno forte della noflra attenzione , c meri- 
tevole delle noftre rifpofle ? Nulla di nuovo al certo , fc non che 
per avventura qualche pcnficro sì impertinente c sì Urano, ch^ 
sfuggito folle ‘ai rifleflì , o mancato al coraggio de’ Libertini mcn 
di loro violenti, c meno alterati. Sicché la loflanza^ cd il tondo 
ài cotefl; Libri infiniti , che inondano alla giornata , altro non c , 
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éd altro e/Tcr non puà, che an riproducimento novello di fole ' ^ 
antiche . Così c a veto dire , e così ne penfano tutti ì Saggi . Il 
perche v’è taluno > che crede tener cotefìi Sjgg. certo dcpolIto> 
o certa 'maìTa comune -, la qual rimirino come di loro diritto . 
Entrano in quello la Moral di Epicuro, il Matcrialifmo dcìrob- 
b*s , il Fatalifmo dello Spinofa , lo Scepticifmo di -Empirico. Oui 
ci fono i Sofifmi di Giuliano contro i Vangclj, le Obbiezioni del 
Woolfton contro i Miracoli , le diflicolti Socinianc contro ì Mi- 
fterj, c tali altri Capi dello ftcHo calibro, c valore. Infiammati 
per canto alcuni di cocedi Letterati da un odio fatale contro la 
Religione ; altri da difio di libertinaggio, e d’ indipendenza rapiti j 
-ftuzzicati altti dall’appetito di procacciarfi per quefta via fuflìftcn* 
la, e vaneggio, (giacche anche a’ dì noftti di qualche Filofofo 
può avverarli ciò, che d’ alcuni Poeti della ftagion di Mcrone di- 
ceva Perfio in Prologo verf. io. 

Magifitr /irtij ì ingeniìque largì tor 

Ventar ) ' 

lavorano di concerto incorno a queda malfa comune . Per variare 
però, e dar corfo alle lor produzioni, le. la dividono in braty;, 
la colorifcono in molte guife , e la rapprefentano in varj afpctti - 
Chi la riduce con qualche metodo in un Sidema , chi ce la di 
figurata in Difcorfi , chi l' accorcia in Epidolc , chi l’abbellifcc 
coi veri! , chi la fparge con arte enuo le Storie , o gli Articoli 
dei Dizionari j fecondo che l’abilità degli Operaj c capace , o fe- 
condo che l’intcrcd'c ricerca di chi nc imprende le dampe,'rec 
levatrici di queda prole fgraziata . Tolganli da tali Libri quede 
vernici , e quede mafcherc fcduccnci : ecco non altro redarvi che 
ignuda c fchifa l’ empietà sì teorica , che morale o dell’ antico 
Greco Maedro de’ piaceri j o di tal altro vecudo rìcrovator di 
menzogne } tutte quafi raccolte nella gran Poliantea di Roterdam, 
c mille fiate da valorofi Scrittori efaminace e feonfitte . Ma che ? 
le avviene , che Opere di tal fatta cadano in mano di pcrfonc o 
incfpertc , o corrotte, o quanto piene della feienza idei Mondo, 
vote altrettanto di quella della Relìgion che profclfam» : ecco che. 

’le accolgono con applaufo , le leggono con pa(Ilunc,lc ammirano, 
le alfaporano } e prelè quinci dall'aria di novità, con cui gli Au- 
•tori defli fi enunciano, quindi dalla fermezza con cui pronunziano 
le fentenze , dan loro orecchio . Ma i veri Dotti , c i veri Saggi 
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al folo apric tali Scritti Tcntono rollo il fetore dd lann antico» 
e ben conofeono che nulla in elTi v’ha di pregievolè che 
non fia fliato confutato» e rcplicatamente fnoentito . Ver fac- 
to ella è quella » quanto capace a tranquillac certi Spirici » Ah o. ' 
nembo immenlb di tanti malvagi Libri fpavenca » altrettanto agi* 
vole a dimollrarll con una breve e limpida analifi di ciafeheduno 
di loro . Perche però opera farebbe quella non" folo di lungo fia- 
to , per la moltitudine dei lavori » ma nojofa infieme per la fei- 
pitezza di una gran parte di elTi (dico d’una gran parte» noti 
già di tutti i mentre io pur lo diftingucrc il merito di que’ pochi* 

■di cui fc condanno i vaneggiamenti , i talenti però mai fempre » 
ed il fapere rifpctto ) : perciò mi c caduto in pcnficro di trafee- 
glictnc alcuni de’ più folcnni » c con fedele dnamina dimollrarc* 
che tale appunto, quale fi è per me tede divil'ato , c di loro il 
carattere» cd il valore . Saranno quelli analoghi, c relativi dirct- 
taménre ai noftii Libri Da' F onitmenti ^ dopo la pubblicazione de’ 
^uali cit^fon petvenv^ti allp mani. 11 primo farà, il Siftema dell* i 
'' Natura di M. Mirahaud . Nel citare quello empio Libro come di 
M. Mirahaud non c mai data iatenzione mia di attribuirlo vera- 
mente al Perfonaggio rifpcttabilc » c conofciyto appunto fotto un 
tal nome . Sono dato già pcrfiiafo di ciò » che c noto a tutA la 
Francia , cfl'crc qeeda una delle lolite frodi de’ Libertini , i quali 
vergognandofi di comparire a fronte fcopcrta » o fi nafeondon del 
tutto , o fi inaiclicrano forco le altrui divife . Ho citato adunque 
^ il Siflema dtUa Satura fotto il nome di M. Mirahaud non per in- 
dicarne il vero. Autore» ma per individuate l'Opera pubblicata con 
un tal titolo, c fregia», ancorché falfamcnte c ingiudamente, con 
quello nome . Librò Atcidico , c oppodo diametralmente a quel 
. Sidema di Rclijion Naturale , che nel mio primo Volume fi c 
dabilito . Ladro farà XEfame digli Apologifli della Religione Cri~ 
/liana di M. Frcrcf, Libro inditìtto ad ' abbattere la Beligion Ri- 
velata , li di cui efidenza fi è da me provata nel fecondo Volu- 
me . Comparite fon veramente dopo ch'io m’era accinto al prc- 
"'fente lavoro valcrofilfime penne» che fatto hanno di cocede due 
Opere il mcri»to governo. Primo, per quanc io fappia , a ribat- 
tere il Sijltfna della Natura c dato il Cardinal di JLuines» Arcive- 
Icovo di Scns » Soggetto non meno che per la nafeita e dignità , 
per' lo fapere fuo Bminencillimo » in una quanto zelante» altret- 
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xanto robufta e dotta fua Paftoralc . L’Abbate Bergier , che nbirn- 
■nat mai non ;dcvcli fenza lode , La intraprelo egli pure centra lo 
fte/To Avverfario un più ' faticofo conflitto : egli lo infegue paflb 
* paflb io .tutti i reiterati fuoi giri e rigiri con ma pazienza ammi> 
rabiici e lo incalza fino negli ultimi trincierà memi . Si è veduto 
ort fine il Sig. Holland , ch« da valorofo Filofofo TAteifma del 
Mirabaud con cgual forza che prccifione e fviluppa, ed invitta- 
mente diftrugge . Peccato, che quefto Autore da’ iuoi pregiudizi 
impedito o non veda, o veder non .voglia la vera Religione nella 
/ua interezza , e quale in fatti ella è ; e perciò ne abbandoni al- 
cune fiate i teoremi agl' in filiti deU’Avverfario , da’ quali e dovreb- 
be , e potrebbe .trionfalmente difenderla, Diverfo da quello de 
tede lodati Scrittori farà il metodo del mio corto lavoro intorno 
al Siflema della Satura . Due fono i punti che io mi prefiggo: 
primamente di far vedere col confronto de’pafll, che eoteflo gran 
Codice dell’ Ateifmo ì come .da* que’ del partito fi appella, ad onta . / 
delle iue vantate nuove feoperte, in due interi volumi nuli’ altro 
dice che empietà da più di venti Secoli proclamate : feconda- 
mente provare, che ja bafe , e i cardinali punti 'di quel Siftcxna 
( giacche 'fuperfluo Rimo iufcguitlo in tutte le fuc illazioni ) > 
mcpcc .delle cofe da me nel I. Libro della mia Opera dimoftratc, 
reflano già previamente diflipati e abb.ittuti . Al Saggio di confuta- 
zione del Sijiema della Natura aggiugnefi il corto Efame d’un Libro 
Analogo ufeito a’ dì pall'ati di Londra , ed intitolato Siftema So- - 
tìale , 0 fta Principi della Morale , e della Politica . L’Autore , a cui ^ - 
negar non fi può nè Papere, nè ingcgim, enuncia quefto Sifiema 
con tali caratteri di novità, che fi direbbe /cefo giù dalle nuvo- 
le) non altrimenti, che lo Scudo miracolofo ed infuperabilc dal 
Ciclo in Roma caduto a’ tempi di JVuma . Io però nelle foggic ^ 
più candide, ed evidenti farò conofccre, che quefto Siflemu Sociale 
egli è un puro ritaglio tratto da quel comune depofito di Merci 
antiche, che poc’anzi abbuim nlcntovato, Quinci mi farà agcvol 
cofa il raoftrarc , che coi teoremi contro Epicuro, lo Spinofa, e 
l’Hobbcs nel I, e III. de’ noftri Libri provati rimane cfl'o pure 
interamente .diftrutto . V Efame degli Apologifli della Religione Cri- 
fiiana-, attribuitp a M, Freret , egli è d’un carattere all'ai diverfo 
dai due Siftemi accennati. Siccome s’accigne l’Autore ad abbat- 
tere quegli argomenti di credibilità , che l’ efiftenza diraofirano 
® , ' della. 
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ducila Divina Rivelazione, e principateicntc ad ifcuotcrc rautentf' 
cita, e verità dei noftri fanti Vangclj; così ei fa moftra partico- 
lare di erudizione aflai valla, di citazioni moltiplici, di Storie ^ 
novelic- ed' antiche , onde .format obbic2Ìoni\ dai noftri Apologifti 
a fuo credere o non vedute, o non' bene difcioltc . Anche contro 
cotefto’ Profano e entrato ii> lizza il benemerito e gcnerofo Ab- 
bate' Bergier , e Io ha confutato compiutamente - Ho però creduto 
di tenere qualche diritto per entrar io pure in tale tenzone », dopo' , ‘ 

di avere giuda mia dcbil pofla trattata cotefta caufa medefima 
nel II. Libro De Fondamenti : e mi fon lufingato , che efl'cr poffa 
non ifpiacevolc , e non inutile la mia fatica . Propodo io mi fono , 
di fari vedere, e coi pafli Tempre aìla. mano', che dagli Apologidi • 

della Refigione Cridiana , fopta de'quali l’Efamc imprende il Sig. 

Frerec , tutte le fue obbiezioni fono già^ date e prevedute e di- 
fcioltc : per guifa^ che dubbio’, e ben '.fondato , nafeer dovrà ne'" 

Lettori, le cotcftó Cenfor fcvcro degli Apologidi' Cridianf o gli 
abbia mai letti j o fc letti avendogli , abbia egli mai voluto ca- 
pirli;,. La difamina , e la confutazione di quedi Libri occafione 
mi porgerà e di far tratto tratto anche fovra di alcuni altri dello 
dello colore utiliflìme olTervazioni , e d‘ illudrare e confermare 
molti de’ punti qua e là nell* Opera De Fondamenti trattati j il che 
nuovo eccitamento 'mi ha dato per imprender quedo lavoro , il 
quale farà come un feguito , of compimento de’ tre Libri prcceden'- i 
•ti ..Allo dedb intendimento è ordinato il Dìfeorfo intorno allo Sfi- 
ritcr Filofofico y che va innanzi ai due pezzi fovra indicati. Spero, 
che farà letto con non minot piaccf che vantaggio } ponendoli in 
cfl'o» forco degli occhi al Lettore il vero' dato delle controverfie 
prefenti , ed il proprio carattere di coloro', clic o alla fcopcrta, Z*' 
o di foppiatto han dichiarata la guerra al Trono , al Santuario , 
ed al Ciclo . Tornino quede mie piccole indudric a gloria dcU’E- 
terno- Iddio, a confotazion di coloro, die conofeono ed amano 
la Religione ,< a difingatjno di tutti quelli , che fono o cotante^ 
cicchi per non conofceila > o cotanto audaci per impugnarla r 
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T A ;v 0 , L A 

D F P A R A G R A P I 

p£L RAGIONAMENTO INTORNO ALLO. SPIRITO riLOSOFICO. 




( • V 

I. Carattere da alcuni a qutflo Secolo ai- 
. tribuito , d' ejfere fitofofico per eccel- 
lenza . Ptg. I 

IJ. yerì e faggi Filofofi , che adornano Hi 
nojiro Secolo . Falfo FiloroUrnio onde 
altri lo tf regi ano . • 4 

I/I. Rapida di lui propagazione. j 

I V. Bccejji orrendi . 6 

V. Eé^i nemico del Santuario , del Trono, 

della Soffrii. 7 

VI. Ma egli è nemico pur anche delle 
fcienze , e delie facolti, di cui reve- 
fila i principi , e calpcjla i teoremi, ra 

VII. Efempj nella Storta, prefi dal Rouf- 
feaUfdal Bcutengero ,dai yoltaire ,\y\ 

VHI. Nella Critica, prefi dall' .aiutpre 
degli Stabilimenti degli Enropei nell' 
Indie. Il 

IX. Nella Morale .traiti dalfElvezio. 

X. Nella Dialettica, recatici da M, Mi- 

rabaud ,, 15 

XI. Nella Metafifica , dallo fleffo . ì 6 

11 . Da- quefli faggi fi forma finterà idea 

^ del pretefo Spirito filofofico. 18 


■ Ì.Idea eppofiafcbe dal Filofqffmo recente 
,ci recano altri Partigiani di lui.' »o 
II. Ritratti orrendi f che formano della 
noftra fuperfiizione , e fanatifmo . 1 1 

HI. guanto fieno falfi , ed ingiufii. A 
che tendano le grida de' pretefi Filofofi 
contro della fuperfiizione? l» 

IV. Accufe date ai Teologi . Trattato 
DelCabiifa della Critica io materia 
di Religione . ivi 


V. Teologi eccellenti , e Letterati di prino- 

ordine , (enza il moderno fpiritt Filo» 
fofico . * 1 5 

VI. Carattere , e valore de' pretefi recenti 

Filofofi, che fi erigono in Maeflri e 
Canfori di Religione, ^ , 

VII. Fj-mpio funefio di quakbe Ttologo 
tinto di moderno Filofofifmo. ir 

Vili. Sapienza della Chiefa , e de' Zeri 
Maefiri m divinità nel ferbar, f cu‘ 
fiodire intatti , ma non oltrepaffare i 
diritti delta Religione. jvj 

IX. U mire de pretefi Filofofi nofi hanno 
confini , tendono alf anarchia , e alT 
empietà. ’ ' jyj 

_X. iluerele giufiijfime de' Pefeovi umiliate 
fu tal oggetto al Trono di Francia, 17 

XI. Per tali ricarfi fi obbietta a' Cattolici 
lo fpirito cT intolleranza , e di perfe- 
cuziones ma a torio. ig 

XIL Si accufano altreii di tener inceppati 
gli fpiriti , e chiuder te vie del fa- 
pere ; ma fi ribatte, e fi ritorce contro- 
de Libertini taccufa. 3 0 

^III* Wempj di urna parte , e d'a/tri fu 
le firffo propofito. 

XVI. Rifiefiione importante. ‘ . j| 
J. III. 

I. lì FihfoJìjmo recente non ha recato alcun- 

danno alla Religione in fe fieffa . jf 

II. I Libertini non hanno fiffato attcora 
un Sificma contrario alla Religione. 
Contraddizioni toro fu quefio punto. l 6 

III. Nè hanno abbattuto alcuno de' nofiri 
dogmi . li che* fi provig colla lor con- 
feiftone. 

IV. Tutto confermafi con un cenno de' no- 

ftri 
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con cui e fi i dimorata la vfrità 
della Kelilione , e ripal/ati fi fono 
tutti gli affalti. ' • , 4j 

V. E fi conferma altrcil col nuovo metodo 

dai Libertini affato in ifcrivfre contro 
di noi. 4* 

VI. £/empj di quefi» metodo :tratti dalla 


TX 

Scoria Politica e Filofoiìca je((Ii Sta- 
bilimenti idegli ‘Europei nell’Indie . 45 

VII. (guanto fia futile tal maniera di 
fcrivere contro la Keligione. 

Vin. Da tutto ciò fi raccoglie che i pre- 
tefi Fihfofi con tanti sforzi non baro 
guadagnato un palmo fot di terreno , e 
fbe la Rfligion è trionfante. 47 
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A V 0 L A 

DEI CAPITOLI 


PÉL SAGGIO CONTRO IL SISTEMA DELLA NATURA; 


Al- 


c A f a I. 

Idea del Libro intitolato Sijtfma della 
Natura. Originale, onde è tratto. 

I . Guerra dei Giganti contro del Cielo 

rinnovellata infelicemente in guefio Se- 
colo dai Liiertini . 54 

II . Tra cote/li Giganti diftinguefi il Sii. 

Miraiaud col Siftema della Natura . 
Del qual Libro fi dà un breve fag- 
g'o- SS 

III. Etli non altro contiene , che le em - 

pietà de pafati Profani , fingolartuente 
di Lucrezio . Primo confronto nello 
fcopo , che fi prefigge . . . SI 

IV. fabbrica il Mondo coi materiali ap~ 

prefiatigli da Lucrezio: da cui però 
difcofiafi coi farlo eterno. J9 

V. Sifiema dell’ anima umana del Sig.Mi- 
rabaud , confrontato con quel del Poeta 

'■Epicureo. 6 t 

"W. Singolare e pìacevol trovato con cui il 
Filofofo Francefe /piega il penfiero. 6j 
VII. Mortalità dell'anima infegnata egual- 
mente da entrambi: fuicidio inculcato 
e difefo fingolarmente dal Mirabaud ; 
che appoggialo al Fatalifmo . 64 

VIH. Kiflefiioni importanti . che vie più 
illufirano il merito rfW.SlAema della 
Natura. j 67 

IX. Origine della Hetigtonr indicata 

da Lucrezio; e p.edicata dal Mira- 

X, Il qual 'Vantaggia il fen- 

pietà. Egli non i fempìf^^S*tf F>ei- 
fia, ma Meo. yf abiljo però 

incammini, fuJ^^'Uti.fegnaie già da 

LucrezK,^dimì ripnituce i fofifmi. 71 


-S.- 


XI. Da tutto ciò fi raccoglie che nulla 

v'ha in qucfio empio Libro di nuovo: 
nulla che fiato non fià mille volte 
confutato . ji 

XII. Pregio di eloquenza attribuito a 

queft'Qpera dai Libertini . Si efamina , 
e fi deride . 73 


C A f O 


II. 


Rovefciamento della bafe , cui é appog- 
giato il Sifiema detta Natura. 

I. Il Sig. Mirabaud imprende a moftrarci 
formato il Mondo fenza il Creatore . q 6 

II. VueP egli da per f e fieffo dar P efi- 

fienza atta materna . Follia de' fuoi 
divifamenti. 77 

III. Sagace di luì fofifma per provare la 

materia da fe efifiente . Si abbatte 
trionfantemente. Paffa iltufire di Teo- 
filo .Antiocheno contro il criterio de' 
Materiahfti. 78 

IV. Torta preiefa del noflro Filofofo, che 
fia impofiibile a dimofirarfi /’ efificma 
del Divino Creatore. Si ribatte con 
un cenno delle prove date nell'Opera 
de’ Fondamenti ; e con una dimofira- 
zione appoggiata ai di lui fieffi prin' 


Cipt- 


81 


V. Altro errore del Sig. Mirabaud full' 
origine, del moto. Dover qucfio ricono ’ 
feerfi da Dio , fi dimofira con un di- 
lemma , che non ha rifpofta. 8 a 

VI. Varj argomenti del Libertino per prò- 

vare il moto effenziale alla materia. 
Tutti fono una miferabile pttizion dì 
principio. 8} 

VII. Dopo tutte le fue prove nega egli 


leffo ciò che avea prima provato . LÀ 

fu* 
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fua eofitrddduiotu non può nafion- VI. Schiaiftdzzi dcl Li^rtùto foyra i pre- 

< derfi. Ma in qualunque ipeUfi Jempre 3 tefi dijordini delf Univerfò , da noi 

I'- egti i uinto. *4 - altrove e prevenuti , e fcbemiti. U 

Dalle cofe dette fi raccoglie ,jshe il Newton, percb'i eccellente Ceometta , 

S^ftenu della Natura d meramente l gercià vindice illufire della Divini- 

V ''iia rovina. / ^ ^ 

' * C * ~F~0 III. C A f * V. 


Cufmogonia dtl Signor Mir«haii<t« 

I . Corauio , onàe ii^nofirS fiilofofo a tale 

.imfrefa fi accigne. ir ti <• ,. ** 

II. Iddio ficjfo altamenU fchernifee l'igno- 
ronza degli orgogliofi ragionatori . P^o 

*• eccellente di GMtf. i- ■ ■ * ~ 

III. Teorie, con cui il signor .M/rabaud 
[piega ia fcJrbrica di quefio Mondo . 3 1 

IV. Se ne dhnoftra la fievolezza , e gli 

ree ffttti , ’ 

V. Singoiar trovalo del nefiro Filofofo 
cui tutta appoggia la fua C»[otogonia . 54 
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attrilneftej d'ef ere GloIoBco per ec- t-RenjfeaH, dal Boultngero, dal yol- 
cellenza. ' taire. ’ ^ 

ììTreri e faggi Filqfofì , ré# adtrnant Vili Nella CritUa , ptefi^ tUlV Antere 
il nefiri Secult. falft iWtXoèStao^- degli Siabllfmemi .Europei 
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fico. ' ’ - • - 
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tTtfo fl- muta qnagglA,» Io Ipirito umano non men cheT cir«t«« 
corpo alle fue^ vicende' è fOggeuo. Formano queRè la va- 
ria faccia de’SecoH , col ..nel dipingete minutamente ^ c j» 

de’Saeor ron“'Jl P«-«!o degli Scrittori, e-ì’ac- 

” tal con(iglio appunto- 1 età noRra mirando un ■ 

oltremonti affai celebre , fcrive ftosìtOi».' Secolo che penfa bene e 

A malte. 
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mmU, purché credd' penfure ^ e penfi in liiverft j_ntfd del Secolo pxectdtnte , 
e'Jì'fre^^U dii' ti vólo di pilafof»'. . . . Il noflro Sccolo^^dunejxt per 

eccelttni^' HpSecilo''-dell* Filofofid Cosl''è v.erarajnie.: e 
fvolc^ i7Ìtbrl ro udire i ragionainemi di que’ lami chi a qiv<lp**ltìnpo 
fi iKgratiò di cerio genere di'fapere, per reftarne appieno cotivini«ì^ Nè 
in Atene circa i tempi di Socratd c di IMatone p'nè in Roma fotio* Adriano ' 
o gli Antonini il Fìlofófifma tiinaA^vn '^tant’alto, quanto a' iHr pofirt^.Lo 
Epifite filo fo^cò è divenuto la facceli qùeiìo Secolo illuminato nome 
di Fìlojofa fi crede il fregio dèlie gratili’ anime , e3 il f 3ràttc/^Ì(|^i- Eroi . 
Sicché dunque noi ùatn felici , cui a quefll tempi rifòrbp' la ifot^iffifigiac- 
ché^c.«itftl cdfa avvi il móndo più ooefia' ò^piil beila della' Filf^m> T« , 
dlcek'‘un Àniico a lei rivolto,'/» fe-'ht'fcortd delU'^il^, U'dtnH^rdtricc 
dell* •virt'tt 1 l* fcaccidtrfce de'vit-p: e coj* furernitto noi ^^^i'^W'vh* 'ffejfit 
depili uomini, feni^ di tei Tu fondujìi te Vittà: tu ricTndmafli gli uomini 
*11* vit* fociétfet'tu firingefiì » nodi delie famiglie, e de'' m*rititggt\'t in- 
trodiicefii la fcambievolet-ZM delli lettere, e de' rkgionari :*‘tu ritrovafli le 
leggi, e fojti dfcofiumi , e del civiL" vivere I* mjejfra [h) . Se dunque il 
noftro Secolo è filofefico per , qual 'fia più tieaio di efiTo?.. ^ 

Se non che fcmbra che in'caor d’ alcuni pur^ qualche poco s’intorbidi 
cotefia gioja , udendo additarli' dallo fiefio chiaro Scrittore fiaricefe l^cpn- 
cà, o fia il punto della com parla 'od cfaltamcnto .di quella dontinarricV 
Filofofia!. Pare a lui (ed é.^uiv ijnliero veraineme brillante ) che- da t re- 
cent’ anni in qua la iiaturA abbia dijiinato' il mez.-k.o di Cfafcien Srcolir ad. 
ejfere l’epoca d'uno, rivoluuone della jptriro um.tno [c) . La prcl'a di Collam- 
tinopoii glia inetli del quintodècimo Secolo ha fatto rlnafeccMe Leturc 
in^Ocddcnic , La'’io.cià del lefiodcétino ha veduta In iìta(a ija varie pani 
„ ^’Europ? l;i Religione mefeè dellt Reile de" pr«éll Riformatori, Il Càr- 
,, tefiano -Cflèma divulgatoli ària meta d,l Secolo decmimofetiimo ha 
V, rrodoita U bilica. Meccanica nelle Scuole,^,. FÌnaìmentt , per fj^ojthe fi 
canfi'deri 'xon occhi attenti (die* egli) il mez.z,o dei yiviama , 
gli avvenimcntiì'cl^ d occupano, o almeno che ri a^‘/<fi»^ i Hojirt 'tòjtu/mF, 
le fiofir'e opere, e perfino i nojlri tratteni menti , fi feorge^ agevolmente, eferfi 
fatta per più' rigu.trdi un c.ingiam{neo a fai pfù' grande degli anì/cedenti 
nelle n'o/lre idei cangiam'eni'o , che per la jua rj^dlia' fcmbra promefhrcene 
uno ancora maggiore {d} tiu qui il Signor d'AlciTiDerl pene fu qju Ae trac- 
CiC ci guida a riconofeere nel noftro Secolo iL. carattcré di FUoJojico ^er 
, . r , ' è ' • ' ~ ‘ eccel- 

(4),M. a'Atembjrt MtLtn^. <!t if.tM'ft.t-l'f- ) ariti prftrtffì ffiprl!,, hifkintt in /JiAu- 
jjj. ». Ttut ■ Sittit tfnl i <nje O'er »« mai i uni viia ,f,nx litpi : ut tm Imtr Jt tto- 

Ctur-ju . qn il sroTt pfiilir , tir qii it ptn~e au- mUHiii, ■'tiii’ie , inm /iiirrnl-if» 

irtoltiit- qut iie,ù q^i l a frtJ^t,ft pite. r«xi» tu^- >nv*'"rix U. 

>/u ùire ,ìt l'Iiilol'iiphe ... .v.ift Sticlé l'fi <ione H'ioi , tt< m. ^.Jir.i • 

eppeiti partxctìitnct le-sìtdt -UJaViiilofiifiu, . c^. Il fu.bu qia Jcqr.s ruo.-rin (*■'<« «ut 

l.iì cxe. Tufeui. bi.>m. libJ.V^. «. O.infà ari, la r.n.,re_ ah .itjHrl tf mt.it., c.tque 

r'-.V»/.; (ita ihix ì o Ti/Oil.i • inrfjjatb'v , tia fledtia itrt I ipiqi.c ei ni:, t.-Oftuiion tiant. l ej- 

phùrixqit, vitiortim L qtiiti rtii thSTir 1191 , /rd pHi linmain, tri i. xr . .. 

emain* vita htpdmuu jine i, rj, geitiijl*l ! tu {.d) toHr feti 1«’<m coi'fdrrt avtc "’jef 
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KceUei)~* : Ma fe noj, dicon que’deflì ch’io poco prima aoceonav® , fe. 
Ooi rigiriamo gli fguardi fopTa le parthtutie di quella^ che re rame irte 'ap- 
pellali Filofofia, veder non .fappiamo^avvcniHò’ intorno all’epoca indiijjfyij 
cioè intorno ,'alJa metà delj/iòllro Secolo., qyefto-'cangiameprò in cira^l^, 
gnalaio , '<J quello. accrefci^eirtò eccellente' di perftziono. !h fatti fari ciò 
per ventura-' ripiglian eilì , in rigiiardo di qiKjla pstte ieflè celebrata da 
liOula quale t'tvrma i coftumi , Rrigne S^iet.ir, e .^Ic Repubbliche col 
IO 3^^uile leggi governa e mantiene ? MT’quefta porzion di dottrina 

J jmi> dev'faggi amichi FI In foli», e i preceiii ccceìlenti de’SSj' Pa‘- 
ftlrna Che cohTlnciafle il Secolo in cui viviamo , era” Aata JX}»:;- 
alto punto di bellezza t perfezioire^tfiercc delle fatiche di'pijà 
i’ogni nazione, i quali hanno e le guafle ci empie maiTinjc con- 
futate;. c fermata, illuilrata, e ^ i/e fa l’Etica, c la Politica ■'piti illibata. 
Si. farà ella duqque perfezionata , /eguo» èglino à dirci migliorata 
Filofùfia' per riguardo alle Fillche , o Matematiche dlfoipline ? Ma quaninn- 
qiie Rrofeflbri folenni ora v'aijbiano di ùmili facoltà^ fe ira (fucili Iq fteffo 
appunto Signor d’Alembert fia verattìcote preclaro e'^ioQ^rla^q a/fai)i te- 
miamd p:rò, che dopo la raet'Ji dd illòArq Se'chla pòchi ,vi fieno da pareg- 
giarli, non che auieporli ai Gal. lei, ai Torricelli,, ai B ore Ili , ai'Boyìi, ai 
^riesj , ai NeWtoni,ai Leibnizj^( per lafciarc tani’aitri ,,chc,o neljp feorfo 
Secolo,, o All .principio di quello fona fiorjti ) j e che poflano 'Wptare o-feo- 
perte cosi- importanti , à teorie e nitetodi si felici e^ il!càri,-che vaniaggin» 
con èccelleiiza quéi de’ pafTaii . Diremo che lienù fatti per forteji^’di- noflri- 
quelU tfiari^igliutì .cangiarqeirtf e .progi'ciTi nell.t. Metaiiiica') Ma fenz||jCrif 
per rtoi,^H|r ù appellino alcunvfdi que’che fiitooo lumi chiaritimi ^kl le 
Scuole vC ^ra tlTi fjiecialmeme qunklte A'ilro di. prima grandfezza :-cèr(o' èt> 
che ‘Metafiiici piu fiiòliml d’un Arnaldo , d’ùn .’Pafcale , d’un Clafke, d’un 
Ljtibnuio , d uo .Malebranche ( ancorché, tulli approvare ne ne '.poifano , 


nè fe n^vcgliano i peofaraeisti) , forfè a oheAi giorni non'rfjólti ne co- 



en^a aetramicnita fcriqa 

e figurara,Me lingue de’d«ti,‘la poclia-* l’ eloquenza , è qualùnque altra 
maniera di f*p"t' c d^jjfc^ncorchè a’hollH lejjipi. tori fcano, non jerè 
dopo la metà di queAa*^^}tu abbìaoq avoiò quello 'flat% ^ grandezza a 
cui le rtovramo faliie Ne^ar gjrtàméflte , continuati^ èlfr, ^egar da nói 
non fi vuole, che comp.aiTcaty> ini ‘ quÌAa' eiJi nelIe'Scienze^-è.BelL’ Arti 
que certi giornalicri'lnj:remeirti , che. a^yenir^dqbbpno naturalmente, qua- 
lora VI fono uomini che le prqfeiTalio ; e fp^clalmentC qiialoi^.'trovapo* efli 
aperte le vie ,cJ additati i fetuieri dft /diri- uoiniihi veramente grandiflimi, 
' ■ >-'• ..’-V A i' ,■ L , che. 


/,** "-'‘hf» (in i:(ut vìvottt } Bu^l s'tj! fjlt 4 

r.àut- Kt ^ du ticn rrmar^utli 

iJrJl'À* fitCHtur-.os GHVTfiits^& fUS y,4r /j rBtpìditl /emWe noM^tH 

/ rnrrtftefj/ ; f^ns Hjj lund w«rf*i Ivi 
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precedettero. Anche il fanciullo falito in ifpaUa al Gigante vedea più 
lungi dell’alto fuo portatore . -Contunociò le feoperte recenti uopo tengono 
per lo più 'deir approvazione del tempo, da "cui confermata ne lìa la ve- 
rità, ed il vantaggio. Pochi forfè fono coloro, che vedute non abbiano 
' nel-corfo della vita lor letteraria 'nàfeere con ifplendore parecchie ipotefi, 
ittt'eiùioni , e llftemii celebrarfi ne’ Giornali , e 'andar j>crjc bocche degii 
■ nomini i ma poi cadere: pur anche con indlffereura , o con ifcheeno de’ 
Saggi nell’ofcurità deil’obblTo. Cert’ aria franca di feri vere , certi^curezza 
di enunciare i fuoi trovati, certa -maniera di trionfo' fopra^l^Rpaffatl 
negletti , e depreflì abbaglia i femplici ; ma già i 'veru3l|H^’'eft- 
flono, e molto ihcno queiy che verranno dappoi. Sicché, cosi 

dire l’analifi della Filofofìa, c dell’umano faperc, veder non fi^tiddi- 
venoto in quefti ultimi anni ^uel decantato ingrandlfnenio, e'qiieira rin- 
goiar perfezione alle Scienze, ed aU’Anis per cui H noflro SecoloT t 
differenza de’ già trafeorfi ; chiamar fi debba Filofofico per ecielleni.*. 
vtnr'fiMi alcuni perorano quella. Caufa , in cui, per vero dire , a me non 

s’afpctta federe a fcranna, o pronunziare fentenza'. Io, quanto a me, àm- 
mirerò .mai fcinpre que’ grand’ inge^i , che primi alzaron la face delle 
«ia’i'fn?!» dotrrinel ed efalterò qnegl'illuflri Maefiri,. che innanzi ^a noi fatti hanno 
•trttiaao. nelle Scienze , V ‘nell’Ani utili e maravigliofi progrelTi.- Ma crederò puc 
anche nel, tempo fiefTo,.che la Natura" dopo averli formati non lbbia già 
rotta la ftampa ; ficchè' forgerc non ne pofiTano anche a’ di noftri dc’fomi- 
glianti, i quali, capici, fieno di fcuoprir nuovi feni , e nuove piaggie nell’ 
am||^ Regno dell’ ainana FiJofofia. Dirò pur anche, e Io dirò con vero 
compiacimento ,*ciie e nell’ Italia noftra , e nella Francia, ed in ^|ltre parti 
.d’Europa'^ fiorifdòno oggidì penfatori eccititi’, indagatori fagaciT-fcritteri 
Rlaiirl t .b raggiiardevoli Profeffori d'ogni bell’Arte c Scienza; i quali 
Cfenza entrar In confronti cogli antenati) e decorano il nofiro Secolo, e 
apportano alle Lettere, ed aHa Società di molti vantaggi, ed a buona 
equità, e a grand’ onore il nome foftengoiio^di FiUfofi. Di quei?\ io ve- 
nerò- le utili produzioni, ammiro i vaili pronti , e'mi rallegro delle ge- 
nerose intraprefe. Dico però, e lo dirajmo pur meco coiefti valorofi uò- 
mini, che tanto onoro (ed inficme con eflì diradò» ancora 'il niedeiìmo Si-^ 
- gnor d’Àjembcrt , non meno faggio che doùgÈ^diranno tutti, io ripi- 
glio, che d’i^ohlo appunto aÙ’cpoca fopra , cioè dalla metà del 

Secolo a quella parte ingómbra trovafi ìa noftra Europa da una> caterva 
di* Letterati a mal tèmpo, c d’nn carattere da quello de’ pitdlanti uommà 
pur or "celebrati dfverfo afFaito. ed oppollo. Pretendono (fll bensì d’aver 
ccclilTato il ftpere di tutti i noftri maggiori, d’avere recata ai Mondo iq 
quelli ultimi giorni la luce della verità , e di meritar eglino ad ti'clufione 
di chiccheflìa il nomé di FiUfofi per eccelleHi.4 . Ma chiunque^* 
fenoo chiarSrnente conofce,chc non in altro é ripqfto il loro 
che fan fuonare tani’alto, fuorché in una nera ìmpoflura, in una 
denza fatale >cd in un quanto ardito j alcrcuanto deteftabile càrnVólgimento 

- ^di 
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di B!eIigione: Ora per riguardo, ed a ragion di coftoro, do’^uali foli 
propongo far qui parola, dico che il noftro Secolo, anzi cl^e appellar 
dcggiafi per eccèlftrtza il Stalo dtlU Filofejìd , vaojCi chiamare pec^ifren- . 
tura il Sttol'o dtlL'^EtitfiitA . 

Ed in vero io non' niego già che flate vi fieno e .ntfgli anqi , e ne’ Se- 
coli precedenti e .varie*e rnolte generazióni di (yrantl , che ’'{lefi hanno gli pc«F>t^ 
sforzi audaci contfo la pietS, e contro .Dio, Ma l'eccellenza fuhcfla 
quello Secolo iq primo luogo cohfifte nell’cflerfi moltiplicala eoormemente • 

(non altrimenti che irl cene corrotte fiagfoni (t nioltiplicano i vifi infetti) 
la genia de’mifcredenti : (ìcondariamenie nell’cncrfi feoperta a’.di nollri, 
c fvìhippata fino alle più orride confeguénze quella empietà , cui un refidtip ' 
dì pudore teneva n^li^nni feorfi quafi inviluppala ancora, e nafeoiia . 

^ ^er.ciò che al primo capo s’àfpeita; a chi ndn è noto qual nembo 
di libri e libriccluolì peflilenziali appunto 'dalia met^ del Secolo ‘fioo^'di 
noffri abbia inondalo l’ Europa, ‘fcriiti da peime ardite; e ad onta della 
vigilanza» e dei divieti delle Sovrane Poc^efl^ tane pubblicati c (parli 
quafi con man levatrice da' trafficanti malvagi, 1 quali per -vii desio di 
guadagno proftifuifeono là fedeltà dovuta, al Trincipe, r'ubbidienza alla 
- Chiefa; la fede .a Dìo? Ora In quelli' libri nujhr piti 'li magnifica che 

10 Spirito filofofto; 'e nulla v’b 'pìiV sbandi^', che U veta Filofofid. Ma 

11 tuono' franto con cui fi pronunziano le bc(Vcmmic ,'*le 'immagini vive 

folto df cui fi m?£chcra la ’iTfSll'zogna , le ripèiizioni infinite 'onde s’ incul- 
cano gli lleffi fofii'rai,gIi fcherni che tengono luogo di prove , le ofceoiià 
che adefijano le cupidigie, le folli lufipghe -clie, ogni.ifmore fgombiato 
promettono impnnuà a qual^jnque genere' delitto: quello. complclTo , io 
dico, quali fatàier incànt.o ha afteraio la fantalla', guaffat'p U mente c il 
C',;jre d’un grande ftuolh di Leggitori (gik però difpolli p'rima all^n-, 
ganno), ed l)a^ cagionati' in elTt un c*n}^i Amento mercè di cui fi, 

fono in Bltreiiantl pretefi Fijofof trasformati. Oad’è, che ad ifpjegare la 
meiamorfofi dopo la metà di quefio Secolo fucceduia, nulla mi fèm^a 
più acconcio, che la llravagaliza a’ieitipi di. Lifimaèb .avvenuta in Ab- 
dera‘, defcritraci da Luciano, e da noi ripordatà ,^| Lib, ì. Be' Find. 

» Rappref.’niavall di mezz'i State da una truppà di.fperti Attori»' capo de’ 
quali era certo Archtìaó-,' l'yindromteU d’turj,pide .'Éd ecco gli frettatoci 
avidillìmi , imbevuti aliamente di quelle tragiche' forme » all’ ufeir del 
Teatro da certa, '-firana febbre ibì-prefi tràmutarfi ”Vepentc'1n tanti tragici 
perfonapgi.; Sicché per le corvrade .giranacr pallidf e sfigurati, con .niella ^ . 
voce e fccnicl arieggiamenti chi faceva da ^^dromedd y-chi da. ^erfeo, zhi 
coti tuon pailìonato ripeteva quel vcrlb. 

Oh degli nomini-, t Dei tiranno jimoh l 
E che» forfè male io m’ appongo , rayvifando còme un gregge d'ifttionl 
la truppa^d. Libertini^ iScritiorT nelle 'Città d*Eurppa.^da alcuni ,apni in 
qua companui? Non è il folo Vtiltaire, che foilcnga Qn.tal carattaw ma- 
g^ftralmentc . Tutti cofioro » chi l’uno^ chi l’altro Perfooaggio Vefiendo, 

la 
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£ RAGIONAMENTO INTORNO^ 

la Tragedia rappijefeoiano della Irreligione-, Corll dunque allo rpctt'icolo 
in folla e ,fen*a rite^o giovani diflbUiti, femmine vane, liominT sfac- 
cendati > ofgogÙoliì ^n iArutti dei lor doveri, e dèlia lor Religione; 
mentre^cifcolt^np avidamente gli empi dettati, adàttatiflìmi alle cupidigie, 
sfren^te^-deiranimo, che - come' furiofa febbre gl’ infiammano, eccoli efli 
pure.'fialle apprefe_ imma^ni colpiti, ed ebbri per*guifa , che in Filofofi 
Lib.ertini cosi in uéarica, come in pratica fi trasformano (4) . Quinci ne’ 
circoli, ne’ conviti, nelle coaivcrfazloni le prave ^jp.nTi me 'ripetono viva- 
mente, «d a pregio ppre xjualche fiata fi recano ìjj far udircijFon turino, 
ora'palTionato , or’ ardito , chi i verfi à^'’EnrUde , chi la Froftffien dell' 
Emilio i chi i teoremi ‘dello Spirito ^ chi le befleramie del Crifiianefim» 
Difvtlnto in tal foggia le' feeoe rmovpllano dei I/ibertihi loro Mac- 
fttii’ ci fanno vedere il chiamato a lor detto Eitofojite per.ecceUen- 

x.4..£cco la prima foluziah del Problema. ^ 

' Non c però la foÌ| pioUitudioc.degli e'rrami quella , cl« concilia' ài no.-', 
diro Secolo fregio si lllufis^e il Filofoftfmo carauerìAicó' de’noArl tempi 
fia neltavere /vilgppatp lé conieguenze, feoperta ogni barriera , fgòmbrato 
tutto il .pudore, q fplnta.f empiet^"'fmafdurata fino* all’ ultimOj ecceflb dc’^ 
fubi/ errori., £ vj^gfia il vero » che meTi-Lo r/igionevle non -v-' abbia era E tjftf ^ 
Of/afiVa-r fh.fentenza.gU. pronunziata dà un de’ più dotti 

uomini della .FratHÌ*". Noi' altrove argo n^ ati -ci fiamo di dintofirarla : , 
ma' vedemmo pur au^he , rche 'da quafi* tuflj gl Increduli^, ì quali fcrive- 
vano prima d^Ja- mètìi Secolo iti cui viviamo, ci era. contraftata fé-, 
^rocemente-i nfc’ci JTfcmejtfatto di vincere fé non che, direi quali, colla, 
fpada.'alia 'mtMyrj^ Jtitperando"' a, palmo a palmo, il terreno..* Dicemmo, • 
che abbahr^àt^-l^Utorftà' della Chiefa Romana, fi paffa a mirar come 
InceÉwàt -ferifo, e.va'cillante il Canone delle Scritture; e fe queAe poi 
vengano inteft'a'.;talenio o neglette, la Religjon Rivelata fvànifee . Dt^^ 
cemmq,.ch«.il vamarfi, Seguaci (dopo avere fpregiata la Rivelazione) di 
unti Rei igÌQn .Naturale i mnt;. illufione; giacche coteAo Natuj-alifroo in ua 
Deifmo.degqócnini^e poi con breve illazione in- Ateiftho finifee . Dicetn.- 
ino, Cile nel.fifteWdsU’Aico.non y’ha Morale.; ipentrc coftui o iDNa- 
tural Diruto fconvotee,.9 lo^lafcia fmza fanziorie. Dicemmo, che, levato 
c^elidNatoriift piriti, ogni- Legge pofitiva (poiché ad effo apjwggiata) 


w 



•• ' — . 

dopo aver nterito il ractonto di 'Luciano 5 tifiette 
che j» lo rptrifo non mcn chc' H-cQfpo »a fog- 
5> getto • malattie epìdemichci c che quando la 
3> materia Ita ben difpof^a ^ un fcduitore majf^ 
gio' pdò eomuiìicaic ad uno. ftuolo .grande dt 
„ gente r fuoi m^defrtni /cftòrì , -ed empietà 
fiaouto foffe alla nolira forte > clic coiefto Ptf- 
lOBÌfQ Y01 r 19 ‘ Libii fu9Ì 


concai rinfc7.ion preparavaù d una Igran parte 
dì mondo ! Quinci egli fteffo condannati gli 
r_- : TiU«»fIni.i nuali 


ai monuo : . . . 

avclTe alle fiamme prima che i Lib^ni»i quali 
tutti QtTtngoao a quella fo^na , ^ ' 

foibiTTfrO., e col tacizo de hbrlcctlbli lor dif- 


lOCOlIlftO., e COI BJCZXW uc ^ 

fondendolo,’ cagìonalTcro quella tarale 

M Spirili^' che £lwo coftxcllà a*YcdciCi c » 
««©fiangeic.- 



. ALùO SPIRITO FILO'SÒPJCO f. I. * i T. f 
denzi dai PriodW',nl)ÌKp'tir vincoli di ■ Socieià /Rov.cfciato l’Alt we, fchiac- 
ciafi il troiVo', e la atiadt rovinar^ Tutte cofeftt vériiài l’ una^; dclPaltr* 
funehi generatrice , iurona- da noi col- pTu llreUo ed decurato rtetpdo 
moAfatc altrove: ma chel la oefandiii^^cllejconfegiienzc faceva orrore c 

. \ \ ‘J h « r\a>«nfi<x 1 flirll 9 fìSf t _ 



NatumUAa orciehdeva .dt . render culto gridilo a. pio,, anelie dopo, avere 
fcherniti gli oracoli ;j>ndc Idtfio fielTo comanda come tacr vuolft onotato. 

Il Dcjfta faceva :?moAra d’ ammetter Dio . anelli dopo avei*U levai^ la ; 

Provvidenza. L^Ateo '.’antavaA diiCofiuihi c di leggt'i dopo -feon-- \ 

vólti r fondamenti ,.e'd altonuuo ^rtno d^Stcìnian'i ,■ n fri- ' 

rAgh^cvt,U La R<Ukioiic ^rÙnx.iAc , ed altri ^^il.gl.aau prodot. . , ■ 

in cui 'cotche 'dTpera.t caut difcpdóna^ltnd^già. notj\ ficcome pur troj>po . 
lo'^fonof Opere del BayliT^chc tutte ' iofienie le dii^dtr; ma guelfa Tpfc- 
cialmóinc, ónde vuol’óhe il Deiftji". e che l’Aiea ctoòftàno. i; doyvì .dcir . ' 
doeftà, é T 4 ^ìi»o verfo gU. eguali, e i Sovtaili l- delfatT' deila Morale. 
lL-c|ici''p|:rà giuotì /irep’oca del Secolo -JÌ/a/i/r» . Ecco gli tplritt per ec- . 
tenenza illumluart, c ffirti, tóchi , (tglmo > f^'mbriti, i riguardi 

è i rigiri de’ L tortini lorò’antecefTori , confeflàa beni (limo la naturalézza 
dello nofkc' ilWiohi\^le conoAino cheTl priirw pàlTo iwlU ’^a- della. miC- 
credenza porta a, ^quegli .-eft^mV; pféciprzv ed abilTr- dclPempletà^ ifva.per- 

r. — — JTLw; ««^•K.ifHÀ. ìnfìfNaprl] Virt artprrirrì . vi marciai 


4 


altri Dialoghi, e Uta.;e , c MclcoT»jize\‘ c aaggij.it; cv-»rwr* 

pubblicato io qucftr ultimi .giorni, 'fatto il nomf di M: Mirabaud nic ne, 
fenj} tcqppo franchi malie yldori^ 

ImiC ,M«iWnA fMAti 


spinola ) <^u<^uc\-aa pui iccoii^ c qucuo 'atipia Mum wuuuauiiai>K uaiu» la- 
gione all’ infàmia e UH’ obbìki ,lchrima!ii.ti <8 'nuova luce-.éd Knorc da- cotflU 
t'ilolbfT ragiónaióri'. mnslzxn'cfjì^p! coU’jng?gAb lof per'fpicace f»vr*4if 
nube dt' fregi fidi t-j , efcpno datia 'diuifd ,*tm«ifenf. che ci'rUignt-, i ciwò- 
feono verantenie che rUntvfr/t sifi ■ citejlfd- vìfl* rannAnz.ti. di quante ' 
ffjle, non. eiltre’ci' prefent* , ct2e‘'^terif', e ^tì 4 ti^due‘ciemcnti fof- 

r Umteclir^di /qi, fe ri za ‘ ciglione ■die'*'!, ptm^ca , 'éTeoza principio 

tA ■ fr\nt% . Jn I .J .4 . •• .1. * fetr*u e tm .«Mh. ra f» H P 0 


mano 


«iiAtiar 1 \.^««ifwvUJ MA- ICilibd WlfW It p-»-- 

che li dlfpon^'. Jdd;o’ adunque per loro ‘ fenuctvzh- 

> o una tjlìmera gt^oeràca .dal tiria.i^ie-- d ^wfcdid^dali’^OoWriza . 
L’uomo una macelli na „pma materia operante per leggi neccflàrie’dt mec- 
ca ni liabi 


f 


■t • RAGIONAMENTO INTORNO ' , 

1 canìfmo; ili Tuo intereife h tl Tuo fine, e 11 Tuo ‘piacere il rno- centro. La 
fpiritualità dell’anima è una voce fenza idea^ .l’ immortaliii di lei una 
invenzione dell''ìmpoAura . La tirannia ha.>formato i Sovrani , e la debo- 
lezza t Vaflaili : la legge è violenza, e la rivolta è' coraggio. Un vero 
FiloCoCb deve mifurar l’equità verfo ■ altrui dal ftio proprio vantaggiose 
'^yrfnciar l’amore della ■ propria vita colla famma- de’ beni o de’ mali che 
lo circondano. Se v’ha tra’'fuoi ftmili chi lo fiurjjt , egli o'io foverchià 
0 lo opprime; fe il mamtnto de’fuoi.guai e de’, dolori prepondera , con ua 
pugnai -dee finfrà. Ecco i principali oracol'i "di qtte’ Macflrì che han final- 
mente recata al Mondo la bella luce del Scco\o JsUfajict ftr tccelltm,» 
Siccome 


vt. . 

mano -fa pere 

anche delle 
fcieuie, e 
delie £»col* 
tV , di cui 
xovefcÌ4*) 
ptinctw, e 
ctlpe.la I 


•a 


però la fioria , le feienze , le facoltà, i-principi tutti dell’u-. 
s', alto ;^ridano cortiro'fafn;ribalderièp,e argomenti quanto ,co- 
piori, altrettanto il^Vitti ci récano. ,pex tdsbauerle ; co^ì cotefii t'ilofnfi , chip, 
ciò conofeono, veduti fi- foi\- neirimpegnò di tutto fconvblgere , e di ro- 
vefeiafe i fondamenti d’ogni' "feit® »pp,òlàre , opponendoli "con anini(>’'b'aL- 
danzolo ai fentim$nti di |tU40/ il genere umano fino ad or ricevuti . Stim- 
mamente accoiicie ad* ifpregar fai penfieró fembrano, s’ io "Hbia Isbaglioj» 
quelle eloquenti ed'eòergiche *vocó, con cui il Sig. d’AWmbert defirive Ip 
intraprefo appunto’di qùeflo Secolo fiìofofico" (j) . ’L' iu'ient.ioue- eì^ dicC » 

$ l'ufo d' un nuovo metodi dì filofoftirt . tjueila fptcìe di tniufafmo^. ohe 
accompagna le'^fcoperit , una cena eleviz.ione d'idee., che produci in noi Im 
fpettacolo de li' Uni verfo , 'tutie quefle cagioni, han dovuto eccitar negli fpirtti^ 
una viva ftrmentaT.ione r~* quejìa ferr^^iems.ionej, -^h» per fua natura agtjia 
in tutti ’i fenfi , fi e l^ci.tta con una fona di violtnj.a fovra tutto cio^ 
che ^ fi e parato dinaKi , a -fitti fa appunto d'jlit 'fiume , che‘ ha, fuperate le 
fpondt od abbattuti i ripari. In fatti non ci fi fa* e’ vedere inveùuo da 
quefio tntufiafmo~ e agitato da quifia ternbde fcrme^fazJone l’Autore del 
Siftema della Natura } Egli dopo aver declamato contro quella buja igno«^ 
ranza . in cul noò al comparir 4*1," fuo ‘ Libro f*no^ fiati, avvolti - ' 

mortai:, con quèltó grandc';.'épifondtna perora {b): Ef itnmtn» 

• f. - il"- i-_j? 1 \ 1 /l..iao , 


ammafio di 


ÌH.^iiitÙH<fuè gtnère {0. btuli bene) non è fiala 
aitaXogne , d'^urità, di ,contraddii.ìoni,, .^ireeeiaf* 'klcuna fiata^ di'feg.. 
gieti bailumi di verità . Che fermentaziotw- 41 fpirito , o a dir più verofi 
di furore e mania ricercali 'per parUré ó^l '^re vie' dudque battono^ co- 
tcfti Sigoori : feguon altri 'ri?[éóir ^p4® a|É»tto afie fottM di ragionare 
ricevute prima -di quell’ epoca’ ISifiàwrf* 4**thiun«jue h» penfato.^ Diamone 
leggieri faggi per le princfpali facoltà difcorrendo. • , 

- VII. Si c fino à quelli giorni creduto, chè 1;^, Storia delle cofe palTue, fpe- 

rfempj kIIu ' - . ' . ■ cialmente* 

Siati» ffcA , ■. y C-- ciairaenic _^ 

" t-Of ^'ó taBttuàAuB.aou.t't//i ik!- irfl fnt'ct aver unt tfftee <lc violtnct far tiu* 

ohiV. Ì tt oftri a tff, tomm. un fruyt 

kìiva. a Iriil jts eiiguis , Elemtus ^ Phitotorii. n. i. 
It./ftilatte r!t {il l.a fiitvee iti >»»« i'"'’» «■ 

_ jfii >nt dù'txciftr dtnt fni nn aiuti de 

r-ji’M fermthtation O’ive i ctttt fer- tontradidion) , rntrcaili ^utlque/eil «• JoiOttt 
aiìjfant <n ttnt ftns par fa n.HMr* tiiniri de virili, fino- ?*”■ Ch»i>. I. 
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dii AoùfT^a, 
d4l BouSca* 
aero » *4«t 


firammo ^^ ou dovale l’4?flginc del^ Moodo^ é,lo_ fta(o 

primkny ^t|ll*jT<yn^a|^u6iblk^^fra.,in<7^cd affollare jvipsc. il più amico 
di^ij^tl .gli. Scrittori l^fìroi .carajteri tutii^fe .veracità’ dovcafi egU i 

giuitaje l^gt x^najfr^jja^^più ygicjgat^ anteporre .a .(uui gli. Storici . 
>I;i'ifecoodo*ll Juo^ofifnio ^rece&le .il princi^jo noa, ya^e »^a^.^prfa ^elle 
paflTatg cjje w ancorché rìipoyflTiBc,- Ijpji fi <Jpe |jÌiL a'j)prendere 4 aBÌi Sioci- 
ci, roj ccycljt;© del Filorofò jjHi^inaip, 11 Sig. "Rpufreau 

t^rìarn^o^cSo. adonto ^ella-^corf'di^cny..o^igin^a ^Ua,iirtiana ^turà, 
o ^J^o guifa favella r jpfwj , 

a Jmue de’^ii fimlU dit ftn 

th^mal tìon fAlliJcf (<»). 

In df-got^..flalJiLre i)uel.^fuo^ì ilhjfire fiÀe-. 

toà2^è_la .pr^m(^A^^aÌ^iooej,<Jegn ^uomini fia flaTà brutale ; oncie 
TO^Tfocierti a|izi*ienza^ iif^.dj^ragj^e vC d* parola'itl 

lljùp *ft|pti fi^ia^^i od 'trionfi, ouafe.mandra fedina ,. per le 

bgic^jic .^Pbntro il juaile metodo^d^^giopare V nii fia permcfTp accen- 
ilarl^qiii dij^f^^iò )it^i it^una g^J^jplar ÀcroAji iovi». un. tal punto. 
co^sWji^^UpIpttiqi coi^o rfieno ingegnofo che firano^ Se 

^qi- pej^i^mmoqiént j^^pncéd^m^^fitr .che .l’ uijaria ha-‘ 

tura fgrr^a.su^^e^ny^ l%*<tj2Sff^eJ^^qh5}izione^bri^p^ cìie preten- 
deteyr,o2 Bgyofléàdgc . ripvlié i^efleijj^ip y^tile , ci\.c al{rà div^a 
con^igione^TTO ^efiq , éidfe e r^i^e\J)Ìj:^ quale è quella *ap- 

puq^^' Si^r^vuc .’^Qual|Là^nqu* due condizioni 

fitta fiSffa Drmy%. or^f'na£;‘'^Ii ' u^^i ,' eìla^ tj^ucfttòne ^non .già. di 
ijR i ‘^l'S *r'. confegfie^a^nc^ ^ecj&St- cojlo fpecu- 
lai*^i||bri.ya* quale, è capace nàll^^a origine jje yfc &o e deìl’ altroi* di 
5,hTgli natrj j ma fo^mente colfaiSrccirta'^e’ mofturrtenti^ di-ieftimonj aij- 
teniici^ ^c- vi^ aflcritono qqale.»de’ due ' abbia vóti ne’fq^oi pripeip) la 
lch.iatta mTjana . 0 * voIm àTdunq.ue Icarré, la Storia deUe «y:>gipi dej.||^ umana 
.RcpubbHgti e degli aTtrj a.^ijé^imc^iuctìotìógénti c ^ITati dalic^ fpespla- 
* zrp'li 'del pfoprio 'cerebro, nbn .«Tall'^autòrk^ de’ icftlhiotiu-ena è'pfetta 
J 


M 

'Pn'y «»n jituUMmm m«tr , jmr- Iffrigunt , Jir.e Soeletjttt 

(<•//» /<Tr 1 Ifin.djSV ftì^ftn RvtAilT/ ufu fcTiiri fentll } an»d «rf V^Sf- 

* /fwor-'e/ft f ■jhT'^tnt mrMi<|rr, tijt ctm'u/iim if>/P^móHi . tìii rtnttii*’’' -' !rC' tu 

mcK.nxni /* , mi ni'mtni Di*, mihi fìn.j^vit Uflrt 'ifbit , nfit rf«. 

Jcouis lur 1 incgili'r^ ptmH.Iti Monfeeiùjiig.^^ ^iJ/rgrMm',\lUi bdt"init'Jl‘tftii 

Xé^ In -AcroolL h^6pi l« Cjrinnar. t’irivin.Jfoór.- »rigineff tt)''‘vìdtUttt ' qiiti tf 

RtpotTojain . ii hmimim gtnm tu' bruta i-nm*r- jtnii banlt ttniF 't/urmviiiHift Vfrìrfrgtliii- 



i'/brit ' 


• io MACI01^AA4ENT0 INTORNO 

' dev« in vero cofi el potj^Te rifpontjcre ^ Se non , -non jincor. ió fjpe^ 
va. c&e cqiejflo *bel ' metodo di formarc-'fa Storiti ,daiejcóf»/^ate TenA 
confulur i'"paflau7 ma*col tri^Ja’'daIIà'fua*fantafir;'egli ^ùV^Ìcg^o’fin- 
jolare .dei ^colo i^ofofifo’i in coi virlamoT^T * -. \ * 

in Eiletco ìf^ Sig. Boulengei^ ner Yilo^^«r//jw» O^itntak I i:,\hvp dì * 
eccello prègio tra gli a ìoce drf^ lYj^bc^f^ùnarao iràttir volehdo 

di. cotefti due pomi nrtfTimi , clqè dall'Origine dc^^<e1ig»onc , ^dtl Go- 
verno nei genere i^manolj 'getti "Mmé baie ,deJIen(^ rièwchf^queho afn- 
mitabil teorema: L'JJhirii'è 4ncont tttlU fuì^ ùU 
t*os, itti qiiHe^ir tttmni h4nttt%v»to. JagAciK^di tXtie li. 

tutti ìethre' fjjeui^e ^a) . Ciò prontfneiato , fegS’Wu.a dirci , ibe 
quanto trovali nella trà'^ione, o nei Libri' anche, delfe J>iù jjmottT.anti- 
^iiìijL cqnferva]! dijlc ^az!pmk .e ri^vTiti^pur^oi^p^icri ,n^^*in' Oli'' 
pfó|ì^to è favol^ofo (^) : tmd’e^ ne^i Arffii« «ila fuii^aV3?i^r6va I 
monugienti ficori oer foyn^e ia*^n£?i^' <fl^iÌfefe*or?^rft»sr Iptnafi 
fatti dopo una catafl{<Tfe.di^v^en^tTJ?hti noo Bilhmyi da quei-cjie la^iptn 
no’ ■Poeti, e. de’òualt taot?*^ove a^unto'ci seca .quabtè^^^c 'd^ (^idfa 
delle fuc KietamoVqii » itftrraccoglie^ton» una^Cc^'^e'b la pàfl r^j ^ut jy 
che il timore' generò' la prima’ •'Vjtìlta ’ negli uo^m^l^idea ■■ di 4Jjo , 

Religione gli jFpinVc^'ie^cS? J^^ilta , e la fi^eSfRria^n^iformato i^o^ 
verni, e ftàbiliti ipJoVrknrt ^cco^l» nuov^ fo^i'a , -Von* cJfTì teffe ìa ' 
ìloria di quanto’ v’ha di più fan^te'di pj^l 'it^orta|^t^'tu gli uoitTìnì., 
fecondo il guflo ^qfófico., e-iliB^nau).^ Il ^i^^61i^e'^J^i'.f«4anifn\e ' 
è Poetai ma ancona ^ Storical^j.ed* è^^^cr 've^’^ire , noiin^JnVT g |i in 
non cal^*( Hqcqine ite^è vedeiiilbi^ VàlFnodlfr Duumviri LibejtfìfS^ i; mò- 
Otynenti* c ^i 'Scrittori delle ,cofe^ ^fllRe .‘aTlii TT c,onTulta,'c a cita.. . 
Ma che? riftjprcGi .che V Bibri f^oi^•^uò ’^ictfmént?* adattaW^è 'qiJel i^l 
detto del Comic^r^.lfrii^?? Mrftuidi* , ^^v'trùf ,*]?afc , 

c^’cgir fi creda irt' diritto di dar^llle Pe’rfpiTel etlC ii ^*ttz1 wi , àgtl Sve- 
nimenti , agHTS(fri.ttqrMa^acfi^ “il peto ,' Sic * più gS* ^ggrada-;;^'e. <Uò 
d|òr^Mtio glji agjfcad^, che la^^ligioné avviì^Le v c*£^ ' 

pietà (f) . Nerone^dtto la' fua pena diTncnta un Ki oc ipe* J>en eme ri t o^ e' 
l 

AmtiV flirt l VHÌf$Ur* ^ tncoTt en 

• ttdtoqtu n^^im>fJÌit*U^^^ 4 turk^qt^ MfrHfrt- tehit dìt^ l^jcMhés d iùk $n ^ tu ^ 

iiétUhAhth ^eÀorS#rt»^/’#;iiff-, ^wKrtfìrtt»- ^Wr»i: fonfc#* Ir# ^ 

Tttm fr^^rc AtJkt porr» mtnMmtntd' ‘Dc^jpiJi^ Oy^fm. dins 

mni'vtwf^ y'^ùn « futris m9d9yftd.& d (ìrìtfanjt *Je.rAu«uc.' p«» ^ v*' 

^Strilut, (Aì^ffUon'Ili. P*C» t7» l*' * 

/^if|p.»*4r4fi, fivt M /ÌH(ftiryf^ 9rt.tr*~ («} ^hctAaeft^ *^8g' rr|«ite 

ditali- fttiitnù«m lUam nturti </i{/SrW4i^t ^ ^ di ^Juife ' ne’ V^Jupùtfqjolu>lici , de* 

tommtntpm^m»ur exf^^unt 7*rtfff ^uali Mon4^>^ pMo (c^$tic. 

Li&ti ns 'Jt9t rMtiéttngtitnìèut a*efoInlcBte cli^nqttc lUma^j^IlD jlci^ opeta'-il 

ttjis y t0t tlt^htti^tne /rtmifuérti ^?^rrt# » rar^ ri?^idc)i ^Òon il foAniio .iR^tt 

*^Ji*ns\fpiyU\t bd^-lufM dil^flc y e coWcnnai^ ' 

^Uuìnam tinUt'ìheh ex A'4* «yattì <^il vago Stori^.#^e confj^tate ^ con 

tht^ ve£^tUnt ferrili/# /i^f rSìffir ^ratefiu^daCsi^. Jibbatc Gaui^bai pe’ Tomi ni. c 
dhuty .tttAm‘y*Tì9ÌÌHdndi mtthf iv^^elle lue* lemrt ««pu- 

difm _miìct t^édil t . r ètfcntei e di propotìio dàffAlbye i^onndttc in 




TILOSOflÓÒ% I, 


li 


Crlfliam, ém'nqR ’ «U* toc»o i«>/«ì, giammai ; 

Domiztani*. Qficio,’ ììafliihintr , Diocleziano .lUflo fOrÓno Erdl pacifi<;i. 


pò’teofi : a,Cgrh)' NPagno^H^fa \^i^ep;grafe^^^ 


perfecmorl . Ma Co- 
ator deir Impero, 
ata fi celebra 
difdord . *Ip fomnia quéfti 



V p<r_ iaotDi,j a 

disf/^orc di nof fanW lèftoj,/ I ^ gravi è. aujore'voli fohb o, dfer^i.-o 
M^leiij-, le Javori?C>cff!fj ^ueltì ùora'io diceva} fono i Canoni, co’ quali 
ifeift^e tJfoa Storia U S%rt^t|^-ysratWnic cg|i fte% alqjina fiata 




os^petdTqiSg^i fcrivqr; doveva,, chV ntJia Rovella Repobblica Blp- 
^ c^jfitatb ^^uitanietue n*oa foip *000101310 or^flnàrio, ma^te 
|r^ 'ed V cm* ancor» vivqj^e fi /^ra decretala- una' Statua 


AlUp^j^ia*, 'fidddme è Roto» .IP' L’Arte Crkicii , che. c quella 

fl^dfl Vcfp'e^ del Talfoidifcejjiiirice,'!} cui^ercè non folo fi fcuoprono 
le<^e^^Jj^f' Òpere, degli «Aìyoji * ma fi pongono"ìp^ i..-» Y- „ d.u» r,»*. 


lucè Te opinioni vere 



ic\izai' afc^chc*^prfc, in altre materi^efler ^Wanp •Critici df^ijualche 
j>c'egiS-r'^éfU KeligToAeaiuuiindo icguono Canopi d’gna Critica’) phell^a 



•negherà 

é 




? 

(€2Za 


,1^ • i • Bl a ’ 

m « *;• V 

f»* ' ^ ‘ ^ 7 ^ k * 

un'O^ri ^one.t.il.4^ Cjiii timlo ès tfCttc ln« qucila^eaura ^enmentr trÌMfantc» ai» 

Itj ermtr*>fr .QueH’O^a è ftat**ca-. c«ft /ir* pU^'*^iUi. 4tnmi^ 

pace di a<teMre a)^aiiro*t^ inaheftbile toMc^ f r*t»ri di/^ 0'9ÌtJUrt 

dcUo Sctitt^ ceI» lia ^oluio nfU’-hnpcrie* deÌ/A triterà 

a^popdrrè 3 nf R pcror^oè ^r^fiOfriìf^a^on ifehfr- Hm <aafe/cp»o>'<^ 

n4»rtfptri della lofio. ^ pu^ 4 6ié4tt rfi'iiìtr lY éef fifU* fti^liSn^n* • 

Onde aflai acconciamente'iì fttddpito Ai)b^ ^ (jiove imi T«'*^iar«»* tn> dipwue' hai IMt»« 

MiiUtx coll <^ui.lU cou!;duija>ch< tlt-viem doD' tJpLùC'Mi icXuwL de M* d*) viiUfkc» 


1 » RAGIONAMÉNTO INTORA'O 

tezza Tlirriflfìriom. Egli perù ha' ceduto - illd*ViTtf6ziop^{ qÙe/ld"tempo‘ 
comune affai ) di ■fSr entrire in un’'Opcra *di 1 >oline/Ée 'ói O^^'^erdo If 
Réligiòìiè. Tratto tratto* ne parla r%‘coIld*lihs* .a^il^ ftffhfft di arija- 
ritiidine , e con- una critica quanto .velenofa. jrjtretrtnto- infelice ‘Vaglia 
queftp faggio -a c^nofcerld^Tratm egli^Ia^ è'«<l c«#èbrf’inKjrnt> 

alla cagione del hero colore dè’^popoir fc'bìftnti JW6 »cot^ dell’Africa '‘e 
lafciato'p^r'poco lo 'fljjl iA^ / cbn còrT/inci/ flh pezzo 

di farigulù^a Verrina pti,,» fJ[ 1 È duti' 

fftrif ffmJyjo per vU^ei^fimone ' • i\ ... 


f'ei' lo mex.^ 0 ^ "di -quelle i^c 'Ji'^c^ofcono ' ftjitdido c^] le 
dell* ragióne , U- foUfomèff'o* la teoria Jelta" Nfìitr 


“fìcga/e le jàónoft^^f 
» c 9 f't It'Tractelmflimi' 


'ara a 


<}Mljla dilla . 


i.ione:PreodtuÌo Intorno ddirJfyta infanzia ,’ef a ha prof t fati de' YaoiWtr 

/n « -«i # • tt ««•- a ftt /«• A ^ 1 t.l J 1 M ’ I \ 


tmy 


fpaventi, per ifpirarfe a lai dèflT eier'ni-, ( d.,lH,P, aka ^a-^'^'fittta 
adire, e fa gli ha thtafi gl, iHm e i' orecchie p^fHiati, akmi'che mtevd 
sn/lrairlo ed óllamindrlo. Li, fflofrf^^Ì^n.,lt.à Và'ffh ifeeìi alla disine: 
la Teologia ha jnfent'a, a U- tagio^ peiiff,'elar4^f^jf!ffti . QaPndi ^,tfa 
sfregiato opii'^fa i geograJÀ ,*a0inom1Ì^ ^JtTa^friria , tasto htf^canri'dK. 
df. faccia e dijoima- nelle Prdudfo ■ eloqulnte iiffitmc 

ed eflcrglctf (‘O^fa dir ' più veìft<»in>iJeffhiente; 'infième- e%nale3i^rqulhto 
mai; or bene quid rumo ds\gntinf-b^tùf^Segne‘il>fì\ctìs\:'hgpomì?‘rÌJt 
lutti gli u'omiid ^lpevÌli,'edr,iifmc,'*per’^l'f/,llo^d*un folo (.fluofi che il 
peccato ori^nàlei fplle ^uo’Vvetiiione dèlti -Tcohs'gia ) banifo 

fratricidio- -d'-TU'i^jl^'o :Jt4^R^PTÌ^ 

i.m. 


nltà raz.'za' dljtomini 


■Niri ^er'~ lo 


•"T J,„,,,„,a, 0 - 'd'-'TiHftf^/lìO.'ìdt’M^llJbhri, 

Vómo.yDa ed'eflo^aitio-ifon^JtJief i Alo 4 ^Se 

linvienPpuiP.Vonféfftare, che: il pKc/to. di lui if dudÙn/e’Wd^fpidn^Pfua 
figUuoli .e che i' difcendeuei Jel pacifico Abele hannf ben vendicala f^^fue 
'innocente del hr ^r«»V4rc; Ec^ lar terribllelB^lfe 

par'd’u^he glilAntfci dal riWflro 'Storico ,^li 'reptbgH ^àmefl|efcdòranti 
,e fcioperatil 4Ia udiain piuuofto J’ApnftVhf^.'BèlKAìttpre mcditìW, ohe è' 
pid patetica- e- piiY Veemente». Grande *lddio", <pfm>rtabbia /qdah^mcità, 
' • ' ■ . • e r %. • 

/r.ffrfpWe H}*rn fUtih cf.prtmUf^iy^nìf . 

CAÌn fout <Ìtf(tn<iifs Ut S\ Itar ptre 

, t/o// aj]'ei(lìn y. fjii? >/fcf . /#>r <r; me 

'Vant i.x m rrfhc 
/4 dhrie Ht 

thtt. PrfnjMt . , 

pyofiit rfe /it préttiìci tt f:itr Int tn-ìn- fjiélie » •rfO'fl: * i. Vi 


U) l*m:ihhlùiU .qul^aa Vt»tÌH a'tmpitx«r Ht fr.-n 

l'tfpTÌt hjtm 4 ln pjr lìen d'e\Ui- Cali 

qntr tfs tiìs/et incùnmtt't p.ir /fj tonr.net en^tì- t/o// aJJ sfjin y àk fjnt iT:me‘ 

he^ l.tYitifon t a foumls- cJi^rutlUììyHI^'ì^^ lò;.pAr fts qnt /ejfc» 

/.* K.rm/’t .x^ctiU jlt Ia dffiAridsììA^^^^ 

1 i htmme djus l'tfifjruey tilt A ?V farg /MK3ft«/* i/e *t-r //»f .* 


a' riiibofpjmit s etf'.'t att\ ta^jes psr itn pLuttn la dJomnQs qiti »//«*- 

tffeti : tsTO'hUgie e forgi tj, eSufr ptur ìnttr- firtu . Pr:lr-‘itnr ri /utn'trr four Itkr-foirt r*/»- 
frt'ier Iti C rji ainji a, toni ftìn-r^ ttcf:,r tjue ter nrgrei tóm dei ètrr, f ent-ttri tmt- 

turi ; gtcgnt 'it ,àflrenimit ^hgfifHi , lii/ìoÌT,., ir.,!,h de /j nsture.&mnmmtlUi-deji/i,- 
loHi i elun^i de /óee d- de torme eh /è, >n;,itu . . fliie. *mti. Philofoph. & rolititi. de» ct/bhlTe. 
Arret^-rnoir TtnÌM rem -Ut htmmee roupibiciir nems !< du commerce de»' Edropéen» djiis le»-- 
mitUurtHx per te ftiitt.eCmn fthl, /fi Ti Me- dou» inde». Tom. (Juiti,. LNr. ai. pa». i66e À' 
X-cR» tnt fii, iM,f Ttie diitmiKt, noiri piar !t Amliccd. 1771. 



chiismanó noi T<3 Ent^aflt 

SZSlc 3in p ù d’Àòqiiin«!ft<«.^pMrrc*»irui alcun -t, -.no con-p>« co- 
AGi?cc«f-dira»l)i<?» im,>.f fóno' qu=m-l'.olo6i. . 

-«(f'ffnann *ohe i Ncci dell’4ÌF‘ca difcendcnri* fon *di Caino , e càc 

K’pon* l. p»> » iS!hj..jTf,,g.id.. E’ r. uc,^ «P- 

puntiti ne» Sdita' c da^uóW«U?o i-sV* prch -fegli non U conofcfe , si 
^ a™V«f fon 'di JBntrarilparere , E come no > Tutti i Teologi 

Er . . . _ — •- j_ii. : n, r,i\ psfTì , fu 

èredciieco 
Set ) 

itio-^1 genere -umano \»i ■ vuujiuw . 

memìr^ch^ *1^ dcH’AfriVf^di npn, fond ili Otno , la di c^t 

rejia'drSi-itó»*!? pena d'un'^GBpiAr fratPietd». Cmnf potè mai 1i0,n 
/a^k/lname^ sV lim piilJ?cr ^t’5ì' chiaro c l^gi vergerne ? Scrn- 
toJ'^t:èIelàro,^h?'ft«nd>Jlr?|feo. àdacC qe’gabmmi de Re, né. Pc- 

iVetrali^cIlI Rcligfc>l^,*iftr^o^^^e*Cle|irMa o non ^veds., o ìor- 
-titacSe fi ve^iec'qu^o Fe»"tp* (Upeifi 

Ode xirt* -• ■ 


' '^ilt • emme/ jecMr 7rHor»t. Lib. L 


vJuC Xtl“ • • 4* ^ • j j 

"•Coniiùtbciò . candid^fficrfie , che ^ ni* propoCa^oM tfQdentc , 

qHahtdnqifc'falfi^f^Ka ? uartadàtTi , e’dotftrjlìry giacché ben li sa, 

^ «w ' ^ ’ ' ' J ~ * 


nei ,■’ r TrJUStiaè^Qj 

muniouc||Ì|^ ne ^ 

» 5Sre*’Htkc_ , 

- «frtliU' Mitici 

Dilu 


>ilun»rn{[jtec 

HtlCf'a dj — '*- 



:re^x^) U. 

(COM» 


11|»^p(1Uno4 d^ 
yi icQlrrtAr» 

offio .^lOfTjùjn jCìeft> c ■■ iimii «nxfcriima qti — o.v: ' 

UuoPlAilà ^Itf ^mino'i ttnfui» aito iP^«b»i I» opn>w«e 

p A 2. UT Alt ficeomc ntunp. ere* 


'fA Sitino* fupbilep jLrtetr (frove di ^uefl» a Caino fofle Ia^i,**j,~ . --- 

-«.^ani-Uano-: ' A* Cita^fiTóiHaifcsndeoii QiWdl conqo I« Jcm 

tnie,^T5rQtiive tfal; tradiaiOOf , , peE*"*. *®” 

hitwTlwiitrfiitlti ■dèi niMvio quanto ■»! g5««« 
dico iPLabai U titani opnjwne 
J-Aiitv.ctit ficcqme nijiQO. crN 

"tnKta Rtp^bllao do Ttolo^, 

....Lftiditril^'iialUnTO a «gjeti il ii^o 

ddhli^etiiiia o' iilirp'E» **** Ctnfofe. lljuo 
SiSttf intootp a! NVi-^rf»//, ^/riViArfl/òtndmx» 
[*» ira dui X'n Sii^eCc^i’t ancTjtùr.ytlti.floiJ-nel i*#’- 

SAkd.Wfci«Ata. H 

loVfo- * V> -BilKr^Vq, ed e^I. ptit». neeò ,»n qujUo. 
*I ave- iKga'J' iififerrar»tà 4t^ biloy» ,4t io*'® («'i 

ilfio'evta^rteooto nelli.7Vii»»d-</'«n .^'>*4 . E 

.a— -KÌ -ft-il Whiftoa,C .puo 

Al)jonp<Ci , aleTwcr^ 
■Ttologi < Si, d 


l' antp I >niiT>o iicjjai* -aici uim^uw. -wv»..-.- - 

ii"nlijfeeiò l'ha», negiia^aivj a>\/. llu'M| dj^icAo P>ejuo l 
li lUfto'J « ntie. ain ano t fqte t^u« ®onitàeiu 1 1 

nJÈIil ) .•mi- i3l5rPiaVtb*'an^?ondaai^c tòt', niun Alliit'ef! 

■*■--■* •*■■ - ~ dalMnrrrtinl O' Si 


fvT £ami]dìa 1 ,^inà- !ì! 

■•A-imiuitc del^^lto fiPla^Ssnlaivi 

.yintK oti. o... w^gipafft,' etebe pe^ i 
qite'vdtaih- fttr dó^o U nPudo^ilqn» 
>gnt modo nniverrtic li api^JU per Wnreco all 


tra 



uno Ccfiuòy'nei quale appupto 
ipie^nava ) che tl fe^ifo da Dlò'iiÀprciTo na (lotut 
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14 R^C/02^AM£NT0 Wf PENO-. 

che alcuna, vena anche .Otnerp dor?ntcchja ma una" 
e nei leroiw^fteffo si riftitofa^ e\c^redata ,31 prat^i. ^i 
rjrfafini ^ di e;^ooemi, nen potea non éiotsi'flf (yiàj "‘el? 



pn 

ma 


t' 


fai fa > 
opi ,* di 


ella 


»y. 

Kell« Mo- 

nV* ttattl 
»ig. 


tQrle» rf ctieeemo ■ dK jpoi j 

.M^^paffùm .oftrej, j doM •un' breve^ùe^^ onde fLconi<* lo* 'ferito 'fi-! 
!ofofi-o ìrafcac t\ dyc^.Ja ^jia , c^maòftr^r J’Arte Critica., "diciafnQ def 
me.tpJò da cotefii Si^g. nell’altre fafolià iroporfanMlTmie noveOailnente ’irv 



nbrò,^,e(pon^ di (iiirdti 


na 


fiO~ 


•fi 

*hr* ,<t f/r H>iA i^o^e 'come 

lUtrovaio, eccdUnte ^ ia Filka Ipedmcjjigle , corM ò^uu f^T.^^èrva l 
fcuonieiu-, c /iopo, una fnf&icntc McfcoflBilirfflì^mbilifceV^^ ^osi 

a cagione d^fempio».oflrcrj^a rcpLcaifiH^^*/ttentÌ!]pcntc 
corpi, quella I^gge /orgu^m. cl^e j jg^.^ acc^eran^etìa ìorey dìlccfa , e 
che ,cote0a acc^kraziope procede fccon^ la Kerie dc'^umeri «in^ri 
altjriincmi .il recento Filoibfo la' ‘fua letale ftabij^ce :jTegU*tilJ^ p/fi^a" 
già 'c 9 lla;,Legge .il valQr^eMe azionf ma cou4d'eryc ^ela ziofli»degli up- 
mini paflT^ a pi;onunziare la^Leg^c. Fa jgli par ; jtnro^inpi^ ^a.ccòlta deUd'^^ 
profljuz|oiii ,,e violenze ^^lutti i’Se^li,*:jjraticatc datemi aéi>àndonaié 
alla corjjizione gropefo cuore.- Quéfti fono f fcngmeijj^’ch’V^r-'.-cct^ 
«le^nza Èjniqa nel lqp,IÌlbró 
renila e*(labjljr( 
iJ fiuótre^f è 'f 

"virtijDli j^nvvaro.elJhe che ibnicnfa'^il piaStf?^,euito è oneTiw^oi^cQ'e 
pfotnO^ve IL pjy>pcip. vanìag^ó-» lU^^u ^O^n'd^nlS'Ve^m^^LKgT itdt^- 
q-ÌK pulor dotinclcov t'^Iama Aaji^lc e im macgllt ^, patr^^odcl^,; fogge- 
zìoiidi al^'SovranOj fedeltà *a^.i .pgufli |prif’!^ISWl^n^e.^^cB^^^ 

'vàrt^ofe _e .impari |nù)vappo ' di ..quej^O' Ùo'fofo fòije • foì^ allq;ri|^ù1j7 
giupg^o ddj ciilfre dcgnc^^ l(^e'^,rqu 3 Wò^||J' .ya^te e col 'vinla^iò 
pcilunale il am^^ano-.^iVia le ° ^cfto^^p^Ugoit^ 

vizrcYc U e per ^l“modo 
bordello all! ubbia iejizà i' 

^Ibveichteria ed op^reflionc . . ... ^ . . 

finirli , 




là. 


¥..~ 


U) J’at tfm'iM'ot 'drv*t trtiitr Ig-^th /Stimi ur.e «.t£€7-T*<«»4^ 

UtUM ifKio U$ utritit J\tttKO, tà'fMTt Hat • . — 
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ALJ4' IP trito tiloìóeIco «t, I. m 

tnir(L.' 'I® fbrniet» col metodo della 

fiJtci^'JfminehtMle-, e eoe già neryong dalle ,vje tutte nd^'llànftnte iiìtror 
dottc''^ìn' qucrftF^éoltà <Ja cotefti illuminati Scrittori .'Effi ^rò 'lungi dall* 
an^dntea'Je adttttapo, le amplificano i le intuica'nov avendo' poi* il gran 
^0MAio%li*'fc1*ìVcre , fic£omc']8^o l’Elvéxi^fa l^Ìl?)t\dcl SiOertta ddla 

!fo« I^u^ì ììaI ' volére coi Mi gn'tKTfi frAn^ére i noèti fecrì .di!)*' ' 
frtocni^ èli ff riderli, vie ^7#^vV dì foìlhcar''^A vìrtH. *fM Al- 

tari^ cùi J'TiififiifrA.^ i' uitujìafivo t * il timore ftZeMtt per ló^èiiètMÌ.i M'fAU- 
tdfhti' ttocAjpli confifreti ÀTikì fi penft e li^fcfiye dopo Vpùntata' alla nieià 
df! ^^0 (à Jjclla aurSca dèi nuovo FJIofo^iTmo. ’ 

'SilRm^pèrò*la maefi?a*dcl ’{^ri|arc , e gufila che"'^ ci dà 1 teoremi ^r Nemuit- 
i1fffncré"dal' vcft rf?g*iooàinemo'il fàìlacè (^fma, è la logica ; io»l m'. 

,aQCheÌ|VnS *Lo^a a^Jlfo fetfnp 'forìKjr fi dovevano i nóveMi Filofòfi 
^tK^ e péc.<abbattèrc la 'Religione,. E pcF iflrignermi 

ad 2n. fojo elèmpi» tri-. i^HÌe^ che dar potcti,‘cd. a dif non è nòto, 

ififl.npr- — ' •• - — 



^^m^eTU j’^’e Yovra di *lSn' tal fofifrti’a si* VergOgnofo 'pianta la 

.ipolo^tutràd^ ÌOT^sfa*cÌ8fo AtéìTmo . Eccolo dimpftrato con evidenta. 
Ivel' prjmfl^ff'Ttigd* dopo a?5rfci* fallo d^r li ejipo fovra U niebe dei prt- 
— -• ^ con un endo, e 

ineia , che Ji)' rì/mvèrfo è 
mU¥o cr ^refenta per o^l 

moyc 1 M, ntn »'"e ttioto ^ lacomhitj^ione^ di totefii due ^Umettt*' 

n'o^ Attrici dioJ^3^^e* ut^ tAietiA'^Tinfi^ja p. non' rtiterroì'f'A tdi CAjtttni' è 
m' la loafpeA^ntÀle ^^ma^cÌè% che nói‘ciiÌAmÌA»torNA- 
/^IteKÓ jil. pfeuo Maìlcriallfmo t Ateifmo ^0 poche *parole enfl^ciaVo. 
^nr'edjin qu^''r<t|g/a rche''noh^Iiro.v*alfl}ià,Tn ^ài^ra, 

it,pon cht nf^'trià’t ifl^o?*cqm'c prova ^i^,*che di que^a - materia , c 
di fuetto' moto', cho^noi .f'^rc \^cg'giàmo,’e e^cTciamo-OT Sovrano ^utoc, 
nftn ci li ? lia ^itn^ràzipne <^1' gtan^eo^riia ci la '^jftrva ,peb'il Capo 
feJfUénrf^in curdo'^ aver^di nu^vo’^ètto. ridato, *e repASto , X'he nón 
àltrò.v’ha il! futura , fe' non crt materia , e quefta^tta Varia ncHÌ fpc 
parti, e,que^_ tutte , in, uri^oniinuo^ feir^>jt?rrft moro, cosi'lntcrpclU fe 
fic^o’ ekfi rj^jdera , donde tojejia natHra.hp tllà ricevalo tì fa» 

' * ^ * ■ », , * • j'— '■ , moto t . 

(*> 4rMO.Wrf«r/«’ «eJJt, 'puf de (IrWtSt Uiè*»o»e 

f4.rii d%U-mortU, ìP^iffnd Ih Pt/rerttk'é)- ' - • 



flirt ^tìif da W»«T/^rnt' .•',/« tn/mku wW»»» • ixifie^ riM>,*pan.' clup, 11. 

Oiinlte fiTuiit ciAi.» ÌM«'oi/f^c5' non ìnitrrtrnm 
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i 5 RAGlONM^fENTO^ INTERNO ^ , v. 

moft Noi ri ff onderemo jh'tjf a lo ha da fe^fief a ; {pemonRratiy), peic^ efà 
i il i^an j Ulto, -farri di cui pef conftgueHi.a nulla fko/fiftwe. Così' egli; 
il di cui razrocinio in^altre, voci egli i queflp : „ N6tt y’ è. cagione 
j.i'inntn H^ilò materia, uercliè nulla v’ ha^uor djla’ rArecia , 


„ eflerna dermoto dejifl giateria, perché nulla v’ ha^iuor^dt^la’. n^^a , 
„ e def moto :..é 'non' altro v^ha fuor che fnatcjia., c moto^p£rché*|fori- 
ideila' materia c del ‘moto non aìtro vjha Quedo à d|^Tlraj|t'dav- 
vero, quefto è far gufrra alla Religione, e a Dio con i^xito fhfifico 

'.II.'. . ■ . /\ Cta nrftvff np.1 “ L 


VerO> queuu c Irti . - -, - l ’j-j :’ 

per tccellen^a . fC[\rt propoCizioni , o ùa provf nel medefimp }uogo,egU. 
reca, che tutte fono dello fteflp colore, e V aggirino, tutte foy.ra fojlcftb 
fofifma, come fi farà altrove vedere_., Sj,,che anche, le'^pX^joC^QOPRgia 
ad una peiit-ion/li principio fuo paoiéìfmd ! ma eg^i^ almeno Io 
con un equivoco, e trai mvyolglthcnti. del Metodg «G^upiitri 

loppa; e nafeond?. Ma rardi|c delllpflfo.^Secolo ?-*piit^pe'rt/, 

eie fon manifefte. Ciò „ però giova - al ocrto^pt^ fai^^ofcere a^é^ 
meno efperti*, che d’Meifmo , e MatjrUlifmo con Tan^^im(jjudtfnza i 
qjieflò LU)rò difefi (àppogfia'ti eflendo ad un sì JuSrijtS e 
damctlto) ad’un folo^primo .urto rpjpnano geoga.cttican^'Col»Libi;^ 
• * , ^ ^ ^ - 


intero. ^ ‘ v \ 

.XI. ' Rovefciaii i priqclpj del ragionare , che può, n^ai afpaitarfi . 
riniica dillg gjufio 'da cotetti ScfiuoVi Libertini , i .quaVi per* aju|g* tanfo 

t — . — 1 r\^ì 




retttve ‘ 
lano 


> giulto aa cotein ocriuuri L>iucj^iiin , » .nucn , r-:y? 

del carattere di ragi.onatoji ? Dal breve i^g^io ,,<l^jj’ 

rhi lr?oe nuanro fia*leeato é fetmo. il SìlieMa della Natura: 


còngetTurace chi leg^e quanto fiaMegatg é tl SiJlettadeM Natm 

contuttociò fia pregio dell’oMA fcJT<^are. u jile^odo, eh». ticijgA AWorc 
neU’ifciorre i. Problemi, dì jMcia?\^a;.la .qu^e è 1 i^lm# facoltà d una 

, _ pifn/,r, a.! niinùn -Secolo -fiiofófico tlfocmata . Birù 

U 


contuttociò fia pregio dell’oMA 
nell’ ifciorre i. Problemi. ,dt Tvlciary^a ,. la quy c ■ 
faggi a -particolare dojfc l’Epica del nuovo-Secolo -filofófico fcjfMtnata^, »ir< 
cofe mpraviglioie, ma vere . .Trattalo io ucl^ii^ 

Rtlif..àeìliJp'h>F"^‘‘^f* deH’Anlma Heionevole , ftn*Jdi p^er-ctmfe^ire 
di bel* primo l'aiy:io il mio; interno,.? fjr cotv>fcc^ anche, ai non^izmi 
>,1- A.: j, dii SiAem'a Materialiliict^ MÒ- 


cf, merce eH^^^ueJta Jottniip-t-^ rtfonjr^raj.j»nt., V. ' 

Toome^d'Qmero-,j Xijn>ldi EMlide ■> U f)cM.iovt du fj^o^t . Q ^ 
frec.i^deM quejti^, o^e £ circa ,ufe cfò d^pi^'in noi Jia^^t erta , « 
fia fpirieo. Vedemrno per Wnto-> che gli antijjii •epicurei , ,e à 

J -’r .. . ■'.r.*', - . , • „ - - » r-nnio at ral? 


ppfiyùori 


/i4 ìptfUQ, Yedcmnio pcr^ wni^ cnc gn rtunyiv^t. ’ ■ r 

Materialifti con stimi -gli sforzi . lo’ro, appuifV » fronte di tal? prt^ofi- 
zlotie., non* lo “volendo , cklì dichiara*, per «yrnii .«Lucrezio acciatcU ad 
ifoiorré il problema, confHTa , che' -nè: àuTa.nnùe^, nìT vofor^ V*do 
4 rÌÀ ^ che fono i Ire. cor|fcrei elemèAl , onde lV»wma a .Xuo parere fecóm.- 
PO fta )’ (Sbaci 'folio di* cogniiìione . Pe^iò" ricorre aa una fcuarta foftanza,, 
■ ch’ei- dice fn!fomÌnat/}.ma ch^noh f^dir coTa fi*fia i.é 1»®" 

potdi U L'ocke fi è contentato^ aCferiré , che .non gli pareva impoflihue , 

che 


H Kv. 


c- 


♦ ' ■ ' ... 

SPIRITÒ FJIÓSÙFICO f. II. 

che per dlvhi» pnnipotenza^clò, cltp è eftefo, giugner potefle a penfare5 
ma fh qval modo addivesir ci^ 'potefiTe, ei li tace: e. il Voluite, che 
fcnro celebra i| penfier'o del Locke ,’tion ce ne 'dice di phi. Ma egji è 
ornai- giunto alia fine' ìf. SecoU) illumihaiq . L’ autor d;l SiÀema della Na- 
tura Y». fa.Mncontro 'al Problem», formato «qua^i iolfe .fleflTc parole , “coli 
cui da me fu propofto. Egli adunque, cacciati in bando gli fpirjti conte 
chimere, vuol- che tutta la forza di_ pénfare ripofia lìa 'nelle moiecMlt', o 
lia' particelle della materia , delie qua"!! H cerèb'ro- noftrq è formato. Ma e 
cera» mai».fi ripjjglia, cbtefte moIffiiU maicriay ordirannq, un 'Poèma ? 
Ecco. l’amanrral^ile Icfdgliimento : Gonéephe , egH dice y ^a leflà di Vlrgi- 
lie, a di Omero come dui: urne, o lubir o piuuóQo- dtie Sof^olt da^giUd- 
catorl- di mano 'pieni di mplecufe ^ ritateria, a glaìfadi d:t*^i, daila Na- ‘ 
tura flome non altro s’ini'cnde che materia ,' e^m'oto ) artifido- 

fanTc(Jte laivorati e combinati. QtjèllY ’ 9 mòlecùle riiaterfali 

Ydl n^iL tene y fono penfieri . Scuòte adùhqu,c<i-l Poetico boflbio.' Virgilio : 
It^eironp .lu, agitazioni le mòleculc o i dadi , ed -ecco^'commiiaio il 
Poema. Qwf bel racVonto della rovina 3i 'lYpj[a.,ò\tcr 'fHne'^ó^àywetii- 
ipcnto di 'fnfb a di Eurialo % quelle pairiooaife. inVcttivìc dell'amofpfa LM- 
dòncj'xon tutti gli, altri traiti, ornjtjjfetiti,' epiCadj dylf’ Epico cpmpopi- 
mcrtjo", tiop altro fòtìo che getti dl 'B.idi dalia^ teda , cT ila dal^bolTòlo 
Virgiliarnv màravrgliofttmème Iprizzatl Quale Ipiegaziqpe ptìf chiara , e 
pii. felice^ può darli mai? Lo ft^irp- dirc: di Omero. /dt*rq|)in e/fo nou • 
v’c che t>ofl]plo ,. che mokcUlc, chèP dadi eftell io jubgò, in largcr, ed ih. 
profondo . -Lo" fiegno^’Achnie, 1 ragionamitùrCde’ Capitani. ,*hr avventure 
di Crifcidc, lo deferirioni duranti j>’o()óli > di tanti Ta‘grifizj,.e dP tatMe 
batiagTlci chian:lati orò idee fngeguofe , pcnUteri ecct;lfl, imnratginazioni 
felici ‘d’qna- mente, poet^caf, fqn'o puri^apezzqjtt ,3^ maftéria , fono dadi 
moi^i^opfiguiati , combinatf, e ulcitr t^un bolfolo litf|p rpiriiofo’ t^qanto 
un còcompfo i mir dalli* Natura' (,v«le a dir^ da fe iftemì-òrdiiiàtl in gpili,. ~ 
che fmm'^o il maii*aviteiofò'»poerpa'. Ecuo To fc^Jg-'iitento ammlrokiHe .del ^ 
problema da me pro{>ofto . Forfè dhi le^tr món ,i^arii si,^tólpieiue al mio 
detto , -nè jne U ceco no iti vegtà, giacché ìf penfiero^ de* più" peregrini', 
cKc di Un Filnfofo- udir li polfan .glafrtniaV. ' Hecittamó petcìò-Je; paiole 
dell' autor Francefe t^aslatatè' neUn'bfìro idijima'v. te molecufc' de7r»“mAtuig' 
fff'tre ti. Stlìiddi artifiAafdment^ttvt^ii , fitr'k ^rt idffii 

fofti in c%t. pTnd.MC 4 H 0 f/mprt'terìi. 't^ttk ttttermìnnfh. Ctti^i'e Mjjlt. 

cult efendo' eJfenx:Ì 4 lmént/- diijtrft. ù prr '[»■ pr? It itro ftmhiifii- c 

2 .IHIÌ, ftno perxgsì'dtre l.tvo>‘at» 0 riifi^t^«ment* . e' dHpaJh. in-.iitfiniie nùt. 
nitre differtnti , J[Jm *ttjld. ^i Omero xd'I» tffld. 'dt^ I'ir*iIio,.noìt tranó-alfr» 
che ietti . uni fn di ''meitetnlr;''o ^e %»4 cett^erieJJì d,*i^r eertifir, 

ciofi di loro nt^'eertt x,cioi A dire nyt etm'oHr'.'S 'ej^i (\nateriitf^'c»<oi'n^/*^ 
e htyciAti in _mApierA -^itA a prodeerrellt Illude 'ì o J’ Eneide... dee 

dirfi dell' Altre prodHj.iehi' j HI te lì dtU' imélUtte'x 'che delle ^ni'defii ho- 


r 
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t , 

. - mìni (a). Fin qui il Metafifico inaravigliofo . Dio onnipotente, oh com® 

bene fapc’c voi viitipiri» le fACcie de' voftrl Anemici (v) l Non i'*"'' 

gii pregio dell’opera, nè il mio proponimento lo chiede , ribattere wjF 
. coni __fcotiCio e moAruófo delirio, che e la ragione, e la natura nicdeiltna 
• effe^e*. Qu-mto fi è per ine dinioArato altrove in confutando Terrore 

de’ Àlaterialifti , diilrugge c annienta cotifla ipottfi"; ncn rnenO falfa che” 
rergognofa. Se peto in argomento si ur.o^ncn difdiccflc uno fcherzo, 
rrpigliar vorrei il noftro filano F'iofofo , c farlo accorto, che c'Wcflo' juo 
metafiftco penfarnento ntolto fim'gTa i certo poeTco folleggiare del noftro 
• Ariofio, 1! quale /àlito c/fendo nel valion dilla Luo-a , vide ivi il fentt» 

da alquanti uòiiiini quaggiù perduto T che colafiù entrò certe ampolle fin" 
chiufo fi confer ava . Egli lo dofìnifee un llijnor fattile e molle ■, Atto a efa- 
i ' lare fe non fi tiene fen chiufo . Voi già feorgetè che dal vofifo ,bolTolo di' 
dadi, o ila molecule materici c cubiche, non fiamo". guari.- lontani . "La 
{tentil cofs peni fi fu , che ‘riconobbe il Poeta a di] tale o tal'" altro 
^ ferino fpettaffe i ferino recando al di fuori le ampolle-, quello . 
"li' Orl.indo', e quella fennt' d'AjTtlfo: W quale Afto'fo poi applitathfela all* 
narici lo riacquiflò ,^^tanio in capo ferbollo, finche in nuovo fallo ca- 
duto ne rcftò privo per femprcj.Chi fa, che (e voi ficcome le teorie» 
così i Voli Poetici del "noftro Epico feguitafte, non* fofie per^ ifeorgere tra 
tante arflpolle lafsù, quella pur^che diccITe fetmo dì MirabAttdl \oì felice, 
fe alia foggia 'di Aflolfo ricovrar lo poiefte 1 badale però di tion più fcri- 
fere contro Dio, c contro la Religione i acciocché di v'ot -pure , ficcome 
gik ^t lui, non' fi dica: v'" ^ , 

■ ■ ’ ■ A/a cheì'nte errar-, che f tee poi, fu quello'^ ’ ' - , ’ 

Che un'altra volta pii levo il cervellti ■ - 

' . 'Clatedite V . . fat prata biberunt . ~ - 

Tjir. Giovi ora a m#., ed a chi lègge dal fin qui detto il raccorrè «jnale dì 
fi*' Tfó?. coiefti'Eilofofi sT rinomati fia la l^letafìfica , qiulc la Dialeirica, quale la 
-Moraje, .quale la Critica, quale. la Storia. Dìlègno loro fi l* di'a^àitere 
le" B-eligionC collo fcuotcrhe i Fondamenti: togliere il Princlflltto ,• fpez- 
•cteueou. bandone i freni drfiìpare la Società ct>ll’’i'nfrangérDe i nodi: guaflare gli 
individui toITapritc 11 varco ad ogni forta di corruzione, ed afinarli fia- 
d’un pugnale, onde trarfi, dal- fino T anima difp'erata . Per -fotlenere tali 
■ orridezze, cóntro di cuV tutte gridano le facoltà, e le, feienzTe ; le feienze 
- appunto, le facoltà , ed. ogni maniera di retto peufare fcoiiydlgono . Trag-* 

■"gon ia Storia Jelle cofe-vetufte, non dai mopumeuth antichi , ma dall» 

Ibr fantaCa > o’fe- pur degli’ Storicé fanno menzione, c_qd una Cricca 
."^orta ed appallionata glE sfregiano bruttamente . Formano la Morale, noa 

■ • " * ‘T . l 

'' , là) Leo moliiultt de' lA'}».rriìrl fenveni tiro n'tnt lii'ìue dn ejfcmtlAXtl moUtubt , ^ 

comfarift à Hes dh piftlsi c’rjl-A-^trt ^ prh- {* yfut -r der^dit p*f*f pàir /a Mjtmrtj 0 tJi- 
dni/fnt t9n/onrs tertaint e^<tr dhfrwir.it * Ctf À dlrf ^ drx ttrtt cvviLldtit ^ 

vntltcuits <tnnt fjftnifeUtifitnt Vittixtt p*r nlert À prxduh-e ( it 'i.At «m / • S/itème • 

fxnt p 9 HT btrft dire d'mMt inJinitLde de la Nature pari. II. chap. V. not. 4®. 

t*nf diftrentes, la dMtmrt'Ùt de piriìlt {Ir) impU itnatHinÌÀ . rfalm. iU 
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'JLLO smrro Filosòfico j.-i; - ' . 

gik dirigendo colle leggi i coftumi, ma fu 1 guafti cofto'mu prefi quali 
Fenomeni di- Fifica fperimentalc , deturpando le leggi . La' Jor Dialettica 
rovefeia i primi principj del ragionare, e pone per prova de'ptfadolfi i 
paradolS in ^uiftionc . La lor Meiafiùca feonvòlge* talmente le:.-primó 
idee, che gitJghe fino a cangiar i penfieri in tholecule di materia ,'i 
in dadi, e le tefte di Virgilio, d’Omero, e di qualunque penfante^ ii^ 
bolToli da giocolieri . Vero è, ch’io non ho Ijui recato ^che pochi faggi 
, tratti da alcuni folo .di elfi:' ciò però fia baftftje /giacché fe tutti non 
hanno le flefle' forme di errori, i^^fono tutti o più o meno le' ftefie flradé 
di errare', abufando egualmente a .lor f(BBÒdet&ienzf, è-l’arti per'*gf^nera 
al fine ftelTo dell’Empietà. A fronte^ pòi tff'' fatti"»!’ 'Ì0iniDoli*’noij «yrk' 
egli ragione lo Scrittore degli Stabilimenti^ di 'cui tefiè ’udimnfo ài 'bell* 
efeinpio -.^i Criticai non avrà, difli, ragion .di dire, infieme con altri 
amici fuoi , che i Teologi fon quelli , che hanno sfregiata ogni *cofa , o 
che nelle lor mani hanno cangiato di faccia.® di forma, l’ arti e le feien- 
. ze? La recrimitfai.ioHe quanto è ridicola, e infulfiftente', altrettanto ella è 
acconcia a darcì^na novella conferma del cmrdpre, e^'del'merito'^ del tanto 
• celebrato in oggi Spirito, filofofico, e delia "feiiciià. deUiioAro'.Secolo df' 
Autori sì eccelli, c di' dottrine 'si nobili producUote. < >' :: 







Digitized by Google 




KrIGION AMENTO INTOJ!]\h ' 




i. II. 


■ Idt4 «pptfia ■> che del Tiìofò^fin» re- 
cente ci rcccn» altri Partigiani di hti., 

n. Riefeitti orrendi , che formano della 
' .lùfird .fuperflipìone\ e f^nntifme.^ 

■ ilì.'OManto fieno faljt .ed .tngiuJH . Ja 
\ che tendano le grida ■ di' pretefi Fi- 

lofofi contro della faperfliìaine i 
ÌV- A ccftje date ai' T io! agi . Xr'a tta'tp 
Deirabufo dell» Critica in tiiaterià 
dì Religione. ‘ i 
I V. eccellenti, e Lentfatf di 
\ .prim' ordine, ftnxta il moderno fpi- 
rito- Filo fofieo . {, , 

VI. Carattere, t ntalorg de' pretejì rt- 
cer.ti F'ilofofi i^che fi (trigono in 

. Aiaeftri c Cenfiti^di 'Religione' 

VII. E'fempio,fieneflo di jualcbe Teo- 
logo tinto dl'modefno 'Fitofojìfrno-.- 

' ■- Vili. Sapienz.a della Chiefa , e de' veri 


\ \ 

Maeflri in divinità pel ferb4r , g 
■ , enfiodire intaigi , mi non oltrepaf- 
fare i diritti della Religione . ' 

^X. Le mire de' preteli -Fiìofofi non 
hanno cqp/iiii , tendono all'anarchia, 
f 4 ali' empiei 

X. Querele giujhjfime de' céfeovi temi- 

-'■) /* ^trl oggetto al Trotto di 

Francia . 

XI. Per tali rtiorfi fi obbietta a' Cat- 
tolici lo fpiri(o d'intoUera 'm.at , 't di 

- perfecutdone : ma a torto. 

XII. .accirfano alnts) di tener in- 
ceppati gli fpiriti, e chiuder le'. vie'' 

- del^ ftpere ; ma fi ribatte, e fi ri- 
torce contro de ' Libertini Pia oc u fa i 

‘XIII. Efemp\ di ftna.. parte, t d'altra 
, fu lo flejfo propofito. 

XIV. RifitjJlone^importatne , 



tnuo ni- empio .nè folle ; perciò bel rQpder pubbìicr i loro 
W. icc\\t\' procurano per cjuanto pofono (ini (crvirò della frafe deUgjg. 'd’Al 
, ■ • ^lembert ) di tunt- ributtar chjfich'efiìa, e coloro fpecialmciite , che non vogliono 

- , udir la ragione^ f^ra do, che' potrebbe 4>pporfi.'pèr certi riguardi alle idee 
-volgari (a).',,' " “ -h'. . 

■ ■'■e. per tanto s’interBeJlino, quelli tali, in che"ili«| il pregio del Secolo. 

^ Filofodco tanto niagnituato da cflì ci^dirarinòa," neli’avcr inofTa guerra 
. Implacabile alla faperiliàiònc ,ed al fanatifmoj nell’ opporli alio fpirito di 
perfécuzibpe , da cui tanti CrHliani fono' flati animati; nel riporre in li- 
. bertà degrihgegni cene dotirine, che molti han preiefg appartenere' alla 
'fede; nello flabilirci diritti elfiffar i confìn) delitemporaip e’ dello /piri- 
..''tuale; nel riputare dai •pregiudizi, e dalle /avole cti Annali della Reli- 
gione 5 nèil.’avere fulla Morale, fplla Storia, e fulla*^ Teologia , collo 
, /gombrare i pregludrzj, e rimpoflura, fpartl*i phl puri e chiari lumi di 
verità; Ecco i-bei frutti-,^ di cui quello Secolo dee faper gradq aP v^lor 
de’ .Moderni Filofofri^r eccellenza. Co<ì in fatti cetcAi Sigg. fi pregiano. 
• Vediamo quanto lia giuflo coiefto vanto.’'. ’ ^ 


' (<) MiUr-itt ‘de LUtifiit.JJoeu, ATCìlilTcni. raj. VJ. 
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■ . jiLta STunr^i filosòfico j. 'ii-. ' . -v. m . 

"E per dir.prÌTnamente della fuper^iiiofie , e del fanaiif»ao;'ceRo fi è, •. n., 
che fe .i Libri de’ Moderoi Fi{ófofi giug*heflero'ÌD .patte , in cui ' Chiefa'j,'''-*' . 
Cattolica foffe del. tutto .fi^na èd ignota? «xe^rebbefì che tia .nò^. fi p^ 
nefiero fagli altarj' Ì5 cipoljè e gli agli , e fi rlnnovafie poco "iheftijc^e ^wurnV. 
tutto lo .fconclo' amico culto del cieco Eglftó; fi.^crederebbe', <he i m>4ki . 

Miniflri, non valttln^.€nti che uri yippo in Grecia*t.al2àitt,ttriefiero la’bl- 
peniie per rinnovar i 'facrìfizj -ddlé Ifigeriie : e’che 1^ (ovranet-podefià no-"' 
fireì quai novelli Neronj? c' E>MÌcleziani , accefi 'vole^ro feropre i toghi , 
e pronti i Manigoldi adJnferócir L^euvici della npftra ci;edefiza. Ap- 
pena 1 Tragicl anticbì pofTono fo^nirAnifirare^a ceteftr Sigaori (« coi gli 
. ha letti fa? che non cfagero punto > jrprnagini -fofttolMnf a dipignecéi^t 
barbari eccefii dcjja tiddra fapérftizione'^; e deli* noftra Infòìleranzà . 'Per- 
ciò il Voltaire ha creduto di dot^r lavorar egli ftefib la piò nera Tfage'- 
^ia, ch’abbiànp'veduta feene', f>er ■rapptc<eritare, in Maòmetto con tiiitb 
11 corredo déU’impoftura 1 e delia crudeUli il- fanatifmo. Qual ‘fia il vero 
Prótogonifla" dey’ Opera , 'e quale l’oggetto che fot toi prete fio di MadmetiO 
•prefe di mira U Poeta, non è jnilagevole P indovinarlo, fgli medefimo 
nel Difeorfo al ji(. di’^. baflanipnootir fi fcuopfe ,'yo^'dopov'avèr -detto, 
che V awaf. del ^entre è F orrore del fÌMat!fmo^hÀ.n f_MÌdat<t<-lit futt 

ftnn», poco dppo eincirei ■> ejMAniun- 

qiee meno /pviU^petfo i c. ehéad ’onìa dir,’qtielIa*Filofofia,‘'^c in .quefio Se- 
colo fa tanti* progredì:»» Europa, il più ^affurdo fanatifmo itene tueiai/ia 
alt-ati pii ÀltariiCoKtro’,di i,^,'La, Tragedia dunqiic , fi?cp’rne ’ghjftarne'ntc ■ ' 

' rifctic un valorpfo S^iitter F®Ì^fe.(4). non'è fatfa nè' per 'l’Ara liià^, nt 
pei MaoiUciiani del lèiÌ4cepi^^£[la è rappt^qbtata alte n^ré contrade, c 
indi'ritia a. t/adgger&'i’^ofi^^VCO^mt., e le 'nd^,‘*.cidp4oÌK 
qiiafi che l^'cofa non fqflTe chì||p à^)iflai>5* JcosÌTrigt^OT a quiefia ^ta- / 

^gedia fvive jl^ Sig. fi’Alernbèrt^^X. fi" profrì i4 a rendere 

tfecr.tbile il Janatifitió , e et far miràf 'comy l'ifpirano, di 

quel ritratta eridbile •deftjitto JK , del ^MaJtmitte,' dóve fi, vede Seìd trafp>er-^ 
tata da uno i.e!o furìh^do tfn pugnale ^ nel, feno ‘del ^proprio Pudre't 

. f fi V or refie\‘-^e Signore, (ipjrIa,ql'.Aòùireati )* i»r»i6>' Tragedia dal 

tuflr 0 T eaerc f Piaceffe a Die , clfiella^foff e' più ^ aì^ùfa •di" dftptm'*)u>ut ! Lo 
[pirite filofefica , che T ha ^dettata , ,farebhe/dtlla'ftp^' data 'tra nei . . Se 

queflafiFrapedia l.tfcììt alcun difp^fbo di' ‘faggi:, e' per nin veìtri/ìji , fif non 
'che, ò misfatti cagionan dallo t.tlé d’i^a ■ Jitligiono' falfi ; e -non pur' manche 
de malvagità vieppiù deplirabilr,,n cttc-,^ i,elo '\iecò per jt(na Re!igi»n vera . '>■ ' 

' ■ ' t • ■ y. ■' fip*tt' 

' [f) M..r,At>bi? CiKchat • IfMr. Crliiq. Toià.; th^nefifTitàtrii T/Xt À Dìeu aieflt jr fit plut /< F 

ni. I-ctiT. XX.^V. *. ^ . . nntieùno d% tUux ctmiant U phUofopid- 

\i) Qórt/e ttron pi», froprt ó rendrt ti Ja- <i»l Vt dìtìt,, fitoh de fttm» èt-err lerrtti 
ritijiot i^\i,rBÒIe ^ à fAite reg.irdtr uo»t,»e Si fette IrAgfdte lAtJje r— ^ i 

eie, tAfiffirej eet,x tjHf l ìnì'pirent , ine ,ft /.-arri- rettetter .mv Lge,,ceji Ite- ny'\e,ìrp»e trt'ftet- 
Ito tjbte,,» (tu ffHAtrUmr . Afte de A^.thoiket , «à [aìu CAufif Pax te xtelo/d'uue’fAugi retiyenx& 

■ l'fìit Sféte ,-hjrif fjr Un ■^ile Afireux,, non In mAWeurt et, un plus àip'hfAites ,»» le i 

'ie,,ttctr le pclgHArd Xjpj i,e fie'tn de feti peee P fièle psur n'/tc Bitigien <irAÌe pent qiiePjsoi/eis , 
reus X'tudrit^, iUnpenr,, itnhir ,eite Tre^die tpirdimr iti htynities , L«iiir i Uoaf. avutTe^Q. 


ì 



Iz RAGIONAMENTO INTORNO . - ' ' ! 

' - fu» <juAÌA)e jÌAta Jlr4fcif}Are gli ucmini , Così egli . Coi> tutto dà v’ha chi 
tiene, c a buona ragione , che negli atti orrori di fuperftizitme , c di fa- 
natifmo, onde penetrati fi tnoArano i recenii Fifofofi, vi poffa eflerc al- 
meno urt deplorabile fanatifmo. 

0 ;..mo fic. ìo'^amerei di udire una, volta da loro ciò', che intenda'n per 

"ntiuftf.'A dì fu f(}/ltsG»ni , che tutto dì ci rinfacciano con tanfo orrore. Noi 

faf^ìatno , ch’eiTa fta in un culto viziato, poiché (d) « refo u4 «ggeit»~ 

b"con»«" fi * P*f fi ■ Or la Chiefa CrVfttaBa ' 

a'ilów**** ortodoflTa fin dal primo fuo nafeere , Itccome defl’^mpiétii , co?ì della fu- 
perftizione fu Tempre implacabil nemica. La divina rivelazione contenuta 
nella Scrittura, ò nella 'l'cadizione è fiata il folo fonte ond’efia ha aitiftte 
le leggi del' fuo credere, del fuo operare , e del* culto sì interior, che 
efteriore, che rende a- Dio . Con quefta*iucc eflTa ha fcThpre fugato qtìa- - 
luttque maffima o di fallace pietà, o di torto coftumc, che tratto tratto 
per fralezza od- ignoranza ha pfttuto nàfcer tra nòij e pura e ifliittà ferba 
tuttavia la_fua Religione, non avente macchiarne ruga-. I noftri Paftori , 
i nofifi Sinodi, i noftri Catechifirii flefiì ce ne fono pieni -mallevadori . SI 
volga per un momento il- riflelTo fopra ciò, che ha pur veduto II Secolo 
in cui viviamo: voglio dire fóvra i' riti Cioeli. proferitti, fovra i voti 
fanguinarj riprovati , Covra le /regolate di voziohi 'sbandile v fovrt le falfe 
miftiche'-fierminate, fovra altre pratiche fiìperfiiziofe vietate: e mi ,(1 dica , 
che altro fon eglinò quefti , le non fc efenipj non men' recenti che luntt- 
noli della vigilanza ottodòfia fu quello punto? AnzT'io crederei, che la 
fola Lezione di alcun'é 'Cofiituzlohi, e Trattati di Bènedetto XlV. Ponte-, 
fice d’immórlale mem’oria potcflic a tutti Mfdcre pii! che evidente tal ve- 
rità. In'chìf ■diìhque’^a ella, e dove trovafi nella nòftra Cattolica Chiefa 
quella orribile a diradar lagnale nati ora fi dicono cotefii 

Filofofi 'per eccellenza ? Parliamo chiaro ,^^dlciamò la cofa. quai’è : 1 Lt- 
.bertini de’noftri temt>l, fulle traccio "marciando di tutti 1 Libertini paf- 
fati , fono l'odrofo nome di fupefJHt.{e»t intendono c mirano la Rtligitut', ' 
che appunto è loia la vera, cioè rcJrtoJofla. Qucftà-'c J’ oggetto alci lotr 
, veleno,* e* quella vorrebbero', fc alla loro Fi|ofofià^ mai riufcilTe,- Veder di- 

firutta 'e atterrata- Bada leggere* i Libei dalle lofot òfiìcine dopo la metà, 
del nbfiro Secolo ufeiti, anzi vedére lé fole opere del fovra lodato Tra- 
gico Maómettano , per limanerne convinto. ^ 'v» 

^ Se non che fo ben io, che fi pretCrfde aver f Teologi dilatati di. troppo 
- u'rroini'r ‘ della. F^de, cdnfuilì i Sìfiem! della Religione' e della Politica,^ • 

' Lir'ìii/i. Storie di racconti favolofi-cd inetti > ed efiere poi quelli nue’ 

mali dà’ quali fiam liberati mercè de’ lumi della Filofofia , Noi abbianàd 
un Ragionamento del Signor d’Ajembelt intitolato Veli ab uff della Criiic* 

(h materia di Religione i in cui rivede egli le buecie ai Teologi fieratneo-. 

" . --te.-' 

(«) Suf*tJIÌ‘i» rft ^Itlum rtHiicnl offcRiiim vàtumrrjel tuì non MtifVeI r» mtde'ìu» WM 
ftcmtiìm txct£\m< erbtùtt euhion d». f, xh. i. i, n, XCII. MI* X* 


JLLO SPIRITO FILOSOFICO S. H. j ’ ' ’ jj 

te. Eì pone !n' vedutale lor maniere di cenfurar le Dottriàe, i loro'ec- 
ceffì nel condannar'Ie opinioni, le grida loro imhtcilli (come le appella) 
nell’ implorar l’autorità de* Sovrani a faVor delia Chiefa’i c contro i di- . 
fordini della fuperlfiildo'e inveifee. Alcuni o vieti , o equivoci avveni- 
mènii dc’SecoIi'bàrbtwi ♦ e alcuni fatti fingoiari e fenxa confeguenza acer- 
bamente dipinti entrati nel piano della Tua grave dìfputazióne , indirizzata 
a moArare l’aimfo della Critica a’giorni noAri-in fatto di Religione, e a 
far conofcerc neT tempo d\eiTo ciò che dir voglia Rcligien ben fntr/k , quali 
Èe fieno lo fpiiito, i diritti, i confini. Ha poi egli la ^ioja di poter fog-' 
glugiKre,che lo Spirito' Filofojìco^ {a} il ^haI ili giorno in -giorno ^ &*r4L** 
fi e .già cewHnhato^ alla parte fià fan» e piìt (aggia de' Teologi-, e gli h* 
refi più indntgenti e.più retii'fovra materie che nòti fono del loro diritto. 

Credo però, che tali divjfamenti non vetxanno da tutti al chiaro Autore 
sì agevolmei^ accordati. - , “■ 

E che? dunque prjma di quel lume Filofqfico,j7 ^»ah fi Sparge di 'giorno 
in fiorito'., e la dì cui *aurora viene fiflara , come vedemmo , verfo la mttà cciùn'ìi 
di oneAo Secolo, nOn c’eran TeotogrSiel CriAiancfinio , che Tapefiero il 
.^loro me ili ere , ctic dtKernclTere dal torto u-aintlo., -c conoRciTcra 1 

lìone *e i confini dti Regno di Gesù CriAo ? Io confefiTo candidamente , ** 
che ficcome in qualuntpue profeAione e adunanza ci fono Aati e ci faranno 
mai. fempre degli uommi e deboli , e inetti, e tortameiiie veggenti -, così 
nè ve ne fono mancati, nè fono per mancarvi 'anoor tra'Teofj^i di fomi- 
gliant) .'Ma fi dica a me : Se noi- dalla "fola epoca del Gonciliq di l'rentd 
• fino a’ di nuAfi fot^a^^K Scuole Teologiche portiam io,i^uardo, quale . 
g^uglo immenfo di Douuri per ogni riguardo eccellentiAìmi non ci rifeon- 
• Riamo i Un Mefcbior Cano,^un Petavio,<un Tommàfino, i WalembuY^j, ^ 
i- de Marca, i BoAuet", i Tcrnmafi, i Noris, i Natali Alcfifandri, e ceni* * 
altri, cli q jp oU-ci numerar con coraggio, fapeiian eglino q»ieAi,qùaU fof- 
fero,^ é qwali'no 1© materie-di for dit.iito,,e dentro a quali confini, e 
ipifure contener fi dovefi’ero mel maneggiarle? Quale fuflidio mancava 
Ioro,o qual lume per loAenere meritamente quel nume di. cui fregiavanfi? 
Scritture, Padrb, Concilj , Erudizione, Filpfofia , Critica, Lingue erano il 
lor corredo. CiiB'.Jfe alia Storia della Religione noi ''ci ■'volgiamo quale 
parte di Lei pnina dell’Epi^ Filofofica uon età Aata con finiÀìino dijTcer- 
.. 'nlmeBio- vagliata , iluiArata, vei dieaia ? 1 nomi' de’ Panrin) , dc’Pa'gj , de’ 
Tillenrtfnzj , dc’'Mabighoni , de’iialuzj, degli Eufiche^tj ^ de’ Papiebrochj , 
de’fleury^ de’ Bianchini -faranno' fempte glorioA e immortali. X)r ib do- 
mando; O coteiti. Teologi, eu rru nti' Scrittori ptovyeduii erano .di quel 
lume FilMòtìcu, che^ù pretende l'patgetj'a di giorno in- giorno fovra^de’ 
Letterati s o non io" ctaujo?Se ; uunque'iaT lume , mercè di xui conofeer . 
-'deoDÒ i 'Teologi ', ‘e gu Erudui "le., proprie Proviucic, e '1 loro conhni, 
r '‘noli 

(<) /'«/Jfrij rff fnP/i tcpjtHoi tU Itt A rrKr/a# //«/ > ff» pii4$ e JMptai/ts 

/9irr tn jtìtir ì t'tjt à Ìa pcìxU Ia \'.Uì\s ut font (tur 9v/t(* 

fitti J'itìnt cr i4 fini Ufi Thé^itiitni i De 1 abai tìc U Cai. Nma. XXVIU. 
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14 'li:4GI0NylM£NT0 JNTORNOr • 

DO» è frutto d’uH^rpfcpnte Filofofifmo, giacche taiitò tempo prima nelle 
iScublc ortodofle dis^a^Ha^'a . Se poi provveduti non erano eglino di queftl 
lumi novelli i ilun^iiej'che prò di loro } ed 'a che co^i celebrare cuicdt lu- 
ini i mentre (enza di efll qu,e’ valentuomini furono nelle facoltà; loro e il- 
io i^tiinati e làg'gi 5 c grandi' poi ed cccelleliu per gu fa» che a fronte Iprp' 
i'tìovclli fil'ofofìi^e quei fpecialmentc'tra eilt che far il vogliono Ceufori 
della, Rei igionc c della Clvefa , fono certamente pigmei? - 
Cimiert fatti ,'-'pcr ^ fat' a cotè'fti Libertini Scrittori rhofiio , comechb ' negai; 

e vii.ie de® iioh fi voglia che in alcuni dei' loro pan! furtivi ch’eftono alla giornata 

rretefi V- „ ^ ^ t \ . j‘ 3 ' ■ . • - 

centi Mc^ fco^aii c moMo lalcnto ì e^iiniUra ai erudizione-» e ira lami vanegg:ia-r 
' riKdti ittiche qqalt^Jhe dottrina, (non però mai i &’el}a è ^lufià , originale, 
c i,ui.u,iuftjr-dhi\^;ba -qt^'_pa’di fenno dovrà pur confeiTarmi , che per la 
parte Ttiaggior e ntafiìnù altrò* non fono, cptelU . Libiti , fe non fc rapfodit 
infélici di fofifmi, di fatine, d’immaginazioni, di fconcezzè^c di orrori.,.. 
Non, c’è critica, non fazibeinio, non erudiaioiie , non riaperto per Ce-' 
.FarCr non^pèiMddio . Credo d’averM dati altrove »parecchi efempj; ma e 
quali e quaiui. recar nonché pofrctfne, ^i/ imbrattar, ^volelTe le carte? Mi 
per^c^lnd gli oreofhi Criftiani ^e faggi quello cenno-’ leggiero tratto' da uu ' 
itàéU'go' ftàmpato npn ha guari colla, data di Londra, ;© ctic^nU 

eadc.or. <fra /"oitór de^i occhi .( 4 ) . Poc» impartit ■, dice uno de’ Parlatosi , 

, site e f' fimili^fiinò flati unti; rnuvio vi eonfeff'o che farebbe m 

Àefldtrare pèr ì’- 0 ^fiC 4 t 4 OH. ft‘iJp,ep*re umane , che fii; ^itialfe nel fuoco tutta 




) , 



’Àrchivj di' nuefl^, errori .non. han corretto veruni, io conchiudo , thè la -Storca' 
_'ftett e flteona, -^ ttienii^fCoù . è '(ufyondit l'ditro ) io' cincepifee ,‘phe varrebbi 
.X»V«4oa:(»A Dimtmilo , fe\guéita ^chiamar fi 'debBp imprudenza i 
injfania, ù, fy^orà?' 5uéÌl’,a(iro«iaggio’ nou è inen, iuminófo . IXtpo aa’er 
un di colorà eyudciàt« i’cfnpio teorema tddlà' ettmn'e neeeJfÀria emaiii—^. 
OLÌoiìe del MoiiQo 'dv òn ^ElTere. fupremo, dimanda a lui' rAm-c6:/Ai cp'r 
fd^ns^ flètè' voi ben Jìcmm del voflro'flflemat egli toAo {b):'tei 

*■ * ’ X'.' » ■ ** ' ’ Ì9 

. , ’ - ’ ' * „ f ' ^ ^ * 

(4I j} fuft tfft Cibvìs^i^fir^/cJtriti fnr'toHt uve -rf»- 

4 vrn/^c(é »ÌHtr ifmifìt /♦ y$urt- Jottrti l'/tt y / en .demulu } Apris demain /»• 

/e /ktth.xiUrjiU fj»rtr dufgemj èttujifi ejA '*»/> ** Ù" /> p^*if trotrpfr joapr. 

^'y^on /eftÀti djttt U leu t»Wu L iùlì^lira xXvUt T sue l£s yf'ib'^ afihef dtùyincjoi / at Vut 9^ 
CT ecciè/ÌAfii^iie vqÌÌ ,%.ièret ifS4e iet /tn* m'ont,,AVtui •fuiitM its n/t p'tH efi.poUite 

n'iitu' dti crimet^o a» Ia r.tpAut* ^J'dt it Kir* we itar d'fas Hjnnk 


f tej^e. /'^rme uve iV^« <du» 

^ 4 TO/i 4 )rn/^c(é •ìktr ifirìiftt y* yeuù- a“}AJU,^^{ie Jourdi'jtìy f fn a 

ì* >'■ 

cr 

fuhfilli au*bàH'rtHr d tin^tiiloyde}^ti%t j^ /e«/, ^ (Wi ‘tiii dryrAence plitt font qae Ia nù*nntm 

'Vafie de tous iei \rìnitt ^ f uijt^He ies' JciAicm- * V J ‘ 

perfo^ey je con- ^(ìue.uoui tiupbfte jprn iQd^.fue 'te Monde fott 
F ' tonne i rìtn • 


de ttt Uortrurt nant cor 

cine Plùjtolre - Z^nne i rUn* Oh* y /e 
ftnfOfs que'ie /{«mi/i VAudrAÌf W.V«x . .t*A > Bt 
C, Dialo^ue Cutieunf. D^UAÌcr*. Entret. 101. 

(^) E» ctttfiìeme 9 ites-'a^ut kUn 'Ur de 
tre Sy^emei Moi f Jf ne fnit fUr 4c»ri>n*. fe 
er«h 4 un Etrr wtei/ìi^ent y urte fmì/- 

feme jorM 4 to icf 0 ntf UitH ,/e utenne dims / tó- 


h'tmefy^pii ^ 4 // à ^VAnt kier t f ivoni y' 

iji'fH y foyom- fufiee Ifith- 
fA^Sniy 1"«iVdÌl /f da 

fttftie di') iife , (JifC (er t rurtt itnt>itr,Ant /etf'nf 
i'ext.i.uion du ^&nre iufruin rhrrctm pen^ 

ft'ien.nu'if •’jottd^,9n „imen. AUout ùfira y tioue 
tcjoftlr le ^r4»^ £iN. itul*. «jj* 



'AILO-STIRITÒ TìtòSùPlCO f. II. 

/«/» /<iao ter.lfo*di mtUa, /o creda-, che v' h 4 un EJfere ituelligente ^ e nn* 
m.a-'form*irice , 'un Dio It' vo ‘afille utile ' teiieM-e fovr* tutto il rt~ 
te . affermo un' idea , dimane ne dubito , dopo dimane la ne^o ; e 

0 ingannarmi ogni giorno. Tutti i Ftlafo fi' di- buona fedi i_ehe ho veduti , 
han confidato', quando erano un poco 'allegri dal vino, che il grand'Ejfire 
0 ha dato loro port.ion di evidentLa maggior d^Ila .•Finalmente l’epi->^ 
lema del bel Dialogo^ è. quello , *il qQal comprende veramente il luco 
•Ilo Spirito Rìoboàccr. Che t' importa che H Ahndo Jia etereo, ~o Jia d' altr- 
ieri t f'iviamo allegramettte , adori^tm- Dio , Jiamo giujti e benefici^ Ecco 
r ejf enfiale ; 'ecco''' la canclufione d’ ogni-tdifp/tta . Che i barbari iatj^UrOiPti 
feno Te fecrat-ione del genere umano, re che ciafcuinr peiji a fì>« iteodo. \Amen 
.(rirponde l’altro): andiamo a beftj, a Iraftullarci , e a benedir il grani'Ef-' 

/ere . .Ecco. fin dove giugne il delirio, c la tlcprava^ipnc . 

So die non tutti fono fomigli.iuti , nella maniera -alaien dello fcriyere : ^.rn. 
lo fcno però in grgn paue ne’Siftemi re nelle maiiime’; i quali per altro 
vorrebbero feder in cattedra magiftralment,e a fine di rendere i noUri Teò - tcoìojo 
lògi ^iù moderati e più facili. Divenurebbéro tali davvero., fé gli al^col- 
taflero i ftccoiue' avea già principiato'a'yivenirlo <jud,celebre Baccelliere, 
di Sorbona (.j^, 1 ^ di' cui Teli el'poìia in^ Parigi nel 1751. (albori prirrii 
del Secolo filofoficci) fec^-ùnto rumore: giacché fcnxbrava ad alcuni, che 
Tulle tracce appunto del Filolofi'mo recente propOflo ei fi folTe di calpc- 
ilare i Fondamenti del ,Crifttancumo , t di favorire ( mi fervirò "dcìla frafe 
d’uno Scrittor Protéftanie ) la ‘cabala de' Libertini . Creder certamente noti 
voglio, che lo Stifiltor Francefe fovr’ accennato avelTe’ in mira coteQo^ 
Baccelliere, a altri a lui .aderenti, ali.ora quando egli Tcriflc , che ti lumi 
della Ltlofofia fi -'t già comjuMbatUt-Jo3ira già .parte piu fana e piti , faggi a de‘ 

■Tlologi .-He però vi fofie alcuno, che- .(bmìgliànti Dottóri vantar voIefTe, , 
noi^glie'ne faremmo a buon grado di tutti un dono: e neU.i’ cJalTe de' 

Teologi e fani e faggi riporremmo piuttofio que*Maellri_ iq ‘Divinità , e • 
quegl’ illuflri Prelati , 'che rielle eccellenti loro Ifirtizionl fe'p^za il pretffo 
Spinto filofofico, feppero vendicare ‘la Religione ,_c ribattJr -gii' errori di 
(quel^Baccellieré fedailo, e de’fuói partigiani. • *>. 

Nelle Icriiture di quelli, e ne’ Lil^i di.ta.pti lor par» Veder Ti pioffont» 
da chi con ilguardq fpregiudicato' li mift ,’flabiliU’ i confini della «tì'on" 
e della Fede, diAuui i diritti delle Potenze da, Dio lattiate qui in 
divife le'claflì de’dogmi e dtllé opinioni , maneggiata , la critica-, confu- «<? 
tate le»f:rt'ole, c combattuta non meno la fuperllizione Che l’empietà .^St 
o prcgmaiz) , o cieco-zelo, o deb oleica , o impégno ha fatto ibagliaie.f;'.f 
alle volte lalinìj» pur de’ Teologi intorno a canoni sì "dilicatl, e gli ha 
imo abufar della Critica in materia^ di Religione', il .comune è fiato fer- 
mo,! Pafiuri hanno alzata la voce, la Ch®fa ha dato il tnono, « lafcìata 
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9*gl’ ingegni la liberà di opinare in ciò che ni^ toccrf>la Tede, fi foo 
dannali ed abufi, eJ ccpelfi ; e lacerila para' e M* Ita .trionfato ^ 





pongono di fgombrar con fiha violcnia^dal Mondo .«jnella ^he appellano 
• fuperfiiiione . Quel certo trace* rammtmatq 'già A. Òc^fo ,( 4 ) forma 
appunto il ritratto degl’ imraprendinicnti Ji coflpro/v?dea ’c«fiui il- fuo 
Aucrino faticar qua e là pjl campo d^ligcntlfliitiatTientc ; c inteli^^endo^ che 
6’argomentava cot) ciò di purgarlo ^la^i .fierpi noccvoli, e d?Ìl’erbe mal-, 
vagie.cglt con- miglior fenno, e con ' più- fpedito. configlio, recatofi fuln 
fuo terreno diede di piglio alla .feurè-, e aira falce, fvclfe e'qtjereie, e • 
vi?f, ed ulivi , tagliò -òiade guaftò frutta , e sbirbicò fin dafl^ radici 
ogni bronco, c virgulto --Clù fatto,, et oriti fino*! . i- ir ftrtnbifVae 

di Vigna, {>otè gloriarfi veracemente d’aver efib meglio cTie il fuo, tìciqo 
da^t^tte i’erbe nocive 'tiettafo il campo . Quefio è n bel fervi^i^, che 
recar vorrebbero ai‘ Móndo i noftri Filofofi , declantatort perpetui contro 
la'fupcrfiilìone, e cenfori mordaci dei Teologi,, de' Vdfiovi ,* de* Pontefici , 
incapaci di 'liberare i popoli da quello molko .Viiri mereb desumi loro , 
tolte di'mezzo e-Scrittu»e, e Padri, 'e Monillerj , e Tempi , « ncrnitadc, , 
e r)io*r cacciar bramerebb^o dai' Mondo ^er fìnlHj’ómbra di Religione;,^ 
Ciò fatto , ecco cfac verameote. noti più avrcÈbevi fuperfliiione , come più " 
non v’hanno triboli dove più non v’ha campo . Nò farebbe menò effi^ 
cace • di ^quello TaTtro configllo loro per impedjre le ufuqia'ziooi temporali, 
come el^ parUno^'d^lIc potenze écclefiartiche , e togliere ogni difpmazipn 
de’ confini tra if Sacerdozio, e Tlinpero. Accadea nì>n rade fiate oì- nell’ 
Europa,' or ticirAfift*, 'Che due Nazioni contendendo infiéme p^i diritti, 
o terreni, métteaofi in, arme -■ Marciava a quella volta un CajTltano Ro- 
mano alla fetta di .efercito numefo/'o ; e collegatofi da prima ponjuna 
delle pptcrtze bellìgpranti, fcllava l’altra abbattuta. Ma che ? poFo- jjopo , 
fpinte etto, e rivolte anche contro Ja'’‘prima le forze Tue , f? fa feridcv» 
valTalla. Ed ecco, che- que’ddp' gc>poIi , o foggiogati „o dillruti|i , non più 
battagliavano iofieme -par i confini ^ Quella è la bella concordi^ ir^ 
cerdùiÀo, e l' loiftrt , che farebbero per introdurre i noftri Filofofi , più 
ftabile- in vefo', e" più ^fficacc^-di quella ideata da Pietro di M^rca^, e da 
.tutti i Teologi, e i . Giurep.qnlaUi 1 filofofici loro lumi , ed i Libri log 
velenofi tendbilo già diTettamcme ctt.apy-ranTenfe-.ad at^àiùre' ogqi po-' 
lenza fpirilualc. Amfrieojata pepò ,quefta , non fójo pTr via dì tacite con.- 
fegucnze, -ma di sfa c etite mafGme-, « di, ai>crte rivòlte tirano a tJfltìmg- 
gere il PxiiicipatQ. Gi.ò efeguifo^ Icho nbb efeguirafli giammtyj mco che 
veramente tra f’^'^P^cio e il 'Sàcer^azjo non ci furan più coiitefe or anto-. 
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riiSi, nè gelofie pei confini; come non vi fono più battaglie» dóve non 
vi fon più nc armivnè armati . ^ , 

Quefii fono i grandi fervigj , come poc’anzi dipcva, che di, concerto 
argomentanfi di recare a noi i novel>t apportatori dell’aurea lace del 
Mondo, e pei quali pretendono che tutta ti debba- loro la noflra ricono- 
Henia. Etti liberar ci vogliono da ogni rimorfo col^ovcfciare og'ni legge, 
fgombrar da ogni timore col togliere e GìaJjcc td etevnii'i; purgar d.-illa 
favole le noflre Storie col tutte abbruciarle »e^darci in mun^ de’ Romanzi'; 
Jevrfr ’le guerre tra il Sacerdozio'~e l’ Imperio coil’ abbattere e Reggia « 
Tempio; diradar Tignoranza <»1 fugare la lede ; fierininare la fuperfti- 
zione collo fvcllerc tino dalle radici U Religione. Quella' c. quella bplla 
faccia d'Europa , che li fingono nella hr fantafid.c che agognano nel loro 
cuore, merce di cui (a) ff fi f drr*/#.(fcfive'un di dorò) l’Enrop4 fdvaf- 
, t'Furop* fmgan* t l'Eviipt* CrifeinnA, t far ft air^ì rjimlcht co[a xh- 
ttrd di ftff^Ì 0 ;*tamitn eh* ili fini fi dl(it'l'£ntepA r.ifignevale: cioèi a dir,:, 
l’Europa Tenza legge, fenza Principe, fenza eicrnitk , fenza Dio.* * 
Ah s’io avefli coraggio di rivolgere le mie voci* al Trono! Sovrani, 
(dirci, tifando- le parole adepratC'da rinomilo Scrittole {h} ad-tàltro inten- 
dimento) Sovrani, a' quali ha il Cielo affidato 'il governo de’ Popoli , cd 
ha" pollo, per bafe. della vofira, c della 'liSro feìi 
eterna la Religione; clcuvì alTatiti da un Ruolo 

mici del coinuo bene^ promuovono a tutta pufTa una fatale -anarchia bi po- 
litica, che religloft', onde fegutr ne'd.ggia l’ miiren'alc, coriiuzione e ro- 
vina. Se altri vi chitfs di far nifecre- np’ vollri Stati ‘de’ iMatematici per 
ifgombrere la fuperfiiziene , io non ricorderovvi -già rdi far morire nei 
vollri Suri i preiefi FiIbfofii,per logHtre'da eHi quell'empietà; che pur 
troppo fi- fparge ; ma di por frcub ali'ardir di co fioro che ci minaccia la 
,Rr.tgc; c di foffucarne li produzioni che vi, apportati contagio. Cosi direi, 
fe ardimemò avefli di far-tudir le mie voci al 'Soglio ; ma perchè conofeo 
il mio nulla, farò- eco lohauto alle' parole' dagl’ illiiflrl Prelati di Francia, 
umiliate non ha pitari ‘di tempo al trono di qucfi’Augo^j' Sovrano in una 
^ Ai^ittrìa degna de’ più "bei .Secoli d#Ila . Chiefa . e fojfrirce 

V»», ch$ U mdjfd lift er» dtlvtfir» Ptpili fi cirromp.t il- fi peivertn tht la 
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voflra ereiiit'i divenga preda degli f piriti delie tenebre; che Quegli per etti 
voi regnate non fa piìi conofeinto nel .vofro Impero; che la fede de' voflri 
Padri s'eflingna nel'ciiore de\voftri fuddititcd infeme con efa i fentimenti 
tutti di amore ì di fogget.ione ■> di 'fedeltà , che aveaci'imprejf verfo U Sa- 
cra vo/ira Perfetta f L' empietà', o Sire, non reflrigne già l'odio ftoo , e i 
freni- dtfegni di difirnzAone 'alla Chiefa: effa fi fcaglia tutta ad un tempo 
contro Dio e centro gli uomini, contro l'Impero e contro del Santuario-, «f 
farà ejfa fatoHa fin tanto che non avrà tolto, di mez.c.p ogni Potenz.a divina 
e umana .... Degnatevi dunque, o Sire, di rivolgere tutta l'autorità, che 
ricevuta avete dal Cielo, a reprimere U licfnz.a de' Libertini Scrittori t, de- 
gnatevi di foftener colle vofire Leggi gli binatemi, che in Nome' di Dio, e 
della Chiefa abbiamo noi pronunt-iati . ^on è il foto vantaggio della Reli- 
gione, ma quello altresi del voflro'' Popola , che ei'o r'nhiede ; e noi non fola- 
mente quai Fefeovi* incaricati della difefa della Città Santa vt porgiamo 
gftttflà preghiera , ma v'e la porgiamo ex-iaitdìo quai membri Vuno Stato , del 
quale noi abbiamo /’ onore di cofiituire il primo' ardine , e di cui ci fono co- 
taitro care per tanti titoli la ctnfervax.ione eja gloria. Co*i dii difTcro, c . 
ben fi fa che inutili non iftimaronfi le lor grida, nt %‘aue furono agli 
-, orecchi di quel Principe CriftianifTinio le loro voci. 

Ma quefla fc appunto quell» imoUeràn-za , e quello fpirito di perfecuzio- 
*»«iche ci obbiettano perpftxiamenie i novelli Filofofi , e, per cui i Teologi 
fpecialmente e i Miniftri del Santuario fono i’.oggetto dei loro difprezzi. 
Satire, e del più amaro loro, veleno . Nè maravigHa di ciò: la cofa> 
““ per fervirmi della olTervazion di Minuzio Felice, è naturaliflima . 1 De- 
monj odiavano con un odio mortale i primi noflri Crìftiani ; poiché quelli 
fcuoprivano le lor preftigie , e gli fcaccciavano dagrinfeflati luoghi, o 
perfone. I facri Paftorì e i TWaeftri della facra dottrina pongono nèl vero 
lume le mafome malvagie ed empie di cotefti Laterali a maL tempo; 
ne confinano i fòfifrni , implorano, come contro di comuni nynici , le 
potenze d<i Dio lalciAiè in terra per governarci e difenderci: ecco il mo- 
tivo delle lor collere coatro di noi , e delle pungenti lorp' invettive ; Na- , 
turai cofa ejfendo odiar' coloro che temonfi , e fe fia pojfibile, recar danno .* 
coloro che fi paventano {a). Per altro quanto fon elleno velenofe ed acèr- 
be, altrctiaaio ingiulVe fono le loro querele. Quali fieno, c quanto giudi 
' i coBlìiii della tolleranza* Caiiolica , d è da noi efpofto altrove ampiamen- 
te» Siccome nè ‘abbiamo noi,' nè aver portiamo o pace o tregua coll’er- 
rore 5 cosi lappiamo foftVìte'’gÌi erranti-. *la quando quefti non fi conien- 
t'mo d’ertlcr ciniij a lor ’fenno, ma render vogliano pubblici i propcj 
vancggiaioenU , corrompere la -Società , inlultare il Vangelo , fchernirc il _ 
, , . Trono', 
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Trono, beflemmlar Iddio; e come fi dovrà, e fi potrà fiarfene motoli, c 
mirar ad occl\i tranquilli T incendio e la Arage t E che ha ella a fare' per 
tanto la Storia delle Crociate, quella delle pruove del fuoco, le contro- 
verfie de’ Greci, la Lettera di Zaccaria fogli Antipodi, o la ritrattazione 
del Galileo {a), e tali altri racconti vetuAi, ( cofe fritte, e rifrìtte fino 

alla 


(«) Nulla fórTe di più ripetuto s’ incontra ne’ 
Libri di parecchi moderai Scrittori, quinto la 
condanna di Virgilio fulminata dal Pontefice Zac* 
eatia per avet quegli ^afleritt gli Antipodi; e 
I 4 lententa contro del «Gatileci rif^ecto al moto 
drMa Tetta. Il celebre Sig. (TAlembect nej Tuo 
dil'corlo Freliminare l'opta T Enciclopedia com* 
pccnde enuambe le accu'*e in quello periodo* Un 
'I rUÌ)»nAlt divtìiHttt pfiitntt r.tl éì tieil) 

T.Mr9fht . . . eondann'-i un (citbr* ^A^onomo ptr 
nvtr /'afìitìHto i7 moto de/Lt Trrra y * Io rff- 
^ rhìaro Eietlco; appunto come U Pata 7.,ucaria 
aveva eondannato alcuni ruoli prima un le- 
/covo per non aver ^enfato €on*e S» Agofiino 
intorno agli Anùf odt^ e- per aver Indóvinafo 
la loro eftfien^a feietnf anni prima y eht Crifto^ 
foro ColomLo'gil dtjsqprijj'e , Gli ftefl» limhroiit 
detii , c ripetuti novcÌ(,an]trnte C trovano* dallo 
AelTo Fifofofo qellc l'uc Me/cotan\e di lettera- 
9ura»~E direi quali, che ilccume ne' Conciliaboli 
degli Atiunt ad Oj»ni trailo s'incontrano quelle 
due ridicole acrufe contro* S. Atanafio def MUe 
rotto e di Arfenxo uetìforenù ne' Libri de’ re- 
centi Filolofi nietne è piu fpclTo Inculcato di co- 
ictU due *tf4ndiflimi Capi . gli AnùpUl di Zjc- 
eartjy e la Terra mr.ffa di Gatiteo . Vetamentb 
•i>icdi Sigg.^fai»no molto chiaro cono(£fre quanto 
fono rpxovveduti di arme, 'mentre fi fervono di 
- dardi così Ipurtiati . E per dit prima dì Zaccaria. 

1 Critici piìi dofù c jjiiù jmpaTeiali dopo eflmi* 
nate If Lettere dt Boniùcio a Zaccaria, e le ri-, 
ipofte di quefto* a Honltfacio , che fono ir prind- 
pal monumento cui podìamo appoggiarci, e da 
cui abbiamo contezza d?* ^uello'àfTàrci' confclTa- 
J»o il non poterli per vfMn modo alTcrire che U 
dottrina deferta al Pontefice r come infegnata da 
Vir^jilio flejje nel perrr firej/amente gli Ami» 
fidi. 11. Aiizi credono', e con tacio il fonda* 
mento lacredonp, drt I* accula paflaffe pii* oJ- 
> cioè che còl dir egli, tueivi fotterra altro 
Monefo y altri Vomìni , altro » Soh'^ ed , altra 
luna (il che'cerro mai non^frdifle da ehi fem- 
phcemrnte riconobbe gli Antipodi ) vcnilTc cort 
CIO Virgilio a contraddire.alU Gencfi, i ammet- 
lenV, iiccome altri I.umìnarl y cosi altra fchiattz 
di uomini non dilcendemi ,,da Adamo..III. Che 
Zaccaria raai non proimnzib Condanna veruna 
contro la /htten-^4 dc^ ’Anttf odiy t nemmeno 
*coiMro la Perfona di Virgilio, il che il Bavle 
C|)rn .,K0,ch* fchcfniiorc ifi Pap. , (Vnf,„(ncii:e 
drs.o.tra , Ulti. Crii, ./tri.- Urlili Utm. -.1. IV. 
M» b oti mercè itile icibIÌ , che avrane avute, 
mvmanJo Zacparia, che la di I.ui caufa clami- 
»»ia ioffe in un Concilio. V. Ami feiillè puro 


al Duca dì Baviera Otilor.c , acciò il detto Vle- 
gilio doveflc tecatfi a filoma, ut nobit pra/èn» 
i4»ir , ^ /witiV# indagatione requffitutj/i er*» 
rondts /i»er/r trivemus y Canonlcit Uectetlt con- 
(temnitur .-W‘ Qual fofle 1’ efito di tal querelar 
e il Veliero {Rer. $9ÌCt lié»l\) c gli altri ScVit* 
ieri che hanno dilaminaio .quello punto ifiorlco 
confefi^^no, che Ha fepolto nell' obblivione . Ecco 
quel tanto che fi fa , e che dir fi pub in quella 
caufa. Ora non è ella una Critica che fi meriti 
tutta U lode y e una bella oneflì qneiia dt co» 
tedi nofiii Signori^, . che nitiovon tanto rumure 
contro la memoria dt Zaccaria Foutefice ìllufire 
e^che tutto dì ci linfacciano la di lui i«noranza 
nell a|cr rigettati glh Antipodi , e la di lui in* 
giufiuia ncll^aver qual Emetico condannato Vir- 
gilio che li afermaval Multo più faggio e mo- 
derato egli è certamente hi- HoHaod rrotefiante , 
il q^iale nella H. Far. cap- IX« delle ftie rifief* 
fioni l'opra il Sì/ltma delire Pìatura ficonofee e 
dìmddra la vaniti dì quello argomento Quanto, 
•1 Galileo, la d^ cui caufa fprma l^aliro cajo 
d’ accufa.V altro non fatb^» che traicrivcre alcuni 
vera di CrtlUarlo- Wolfio Luterano di Pfofrflìone, 
c *celebre Filofofo e N^tematico. Semo ignorai 
u/ane ad Copernici tempora «nin/mirer , ^fl*y?ex 
a plerifque y Ipfo Tychone de Brahe y loca, 

Strìptura eie motn bollo ita fuìSV accepta.y ae 
fi fen fu P Iftteraln motui Soltt diurno faverétt • 
f^cepta igitur Scrìptura ìnrerpretatione fiatuo» 
batur ^ 7*err4n» ^Ufiere in centro V/jiverfi, 
Calìlteut autrm cum ^ojarnUo cirfn^dthai ,7erw 
r.tm &. MotH vertigìr.is pirca .pr^ritein ^e»iy 
^ motH trattslationie circa Soiem moveri i 
confe^tienttr ntn Tetr^my fed-Solem in centro 
ì.*niverfi quìofeere. Vàttbat igitur conir adiHìo 
itfter afiertum iralìlaly ^ rereptam Sirlpturet 
Sacra ìnterpf^tyt'onemt Agnavit tamen Ctfyìa 
Romana , nondum indo Jo*{ui Uppofìiffin Terra 
Piota ^efie f al/'am: etenlm T-abri e'.Saf/ex4re , 
fe/tt PomUen/iafiue Rotitcs jd S. Perr*iw-'fle/fr/. 
pioyifuoti Ifgitur in TtanfiilìtqnìbHt Anglicani^ 
An. itfsj. Meufe funloy declaravit: fi qu.^ndo 
C opernlcani motkm Telltcrii firmiter demohfira» 
Verini y illajn '^i no» adver/aturinm ; cijm prò» 
pttr /iandàlum | tanifujm t^rrlr^rew» eundem 
proponi no» lermìstatur , Slmr un^ur a me» 
pia Scriptnra intuprh atìorie in ^r4fi4W» hrpo- *■ 
eiìefiot 7frr.e motte, efi^rtcidtnditm } au. fadetn 
efi rttinrnd.t. In utrt.pte c^J'm netr ovir/bitttr 
jeanda/nm' /utfUiq ì-alriano, Ettrtint fi recepta 
Scrlpu,rs twic»/Vei.ri;a r'etlnftnr y Ó*' tamen de- 
fejn'di ^ rtnltt'tur w/*r«r Ttllurìt janquam ve- 
ruty fieri petefi y ut hUte' aUiut iolligam Seri» 

pturai» 


K' 
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alla no)3',, e che con aria di gravitai , e con iAile patetico traggonfì fuori)}* 
e che hanho , difli , a fa/e- per provar a’ dì nofiri il torto pcnfarc, la fu- 
perftisione-, l^^itolleranza de’ Teologi, e de’ Pallori? Veramente noi fiamo^ 
in un tempo, in^cui le dottrine di cotefti Letterati fono equivoche., e in - 
cui nelle cenfure de’ Teologi , e nelle condanne delle Potenze contro di 


loro vi fi può notar, dtireccelTol L’empietà ficcome non può cfierc più' 
fmodara , giacche cal^vlla ogni dritto di terra e di Cielo ; così non può 
cflere, più- coptagiofa , giacché batte ogni firada per prppagarfi . Si fa en- 
. trac ne’ Romanzi , nelle I ragedic, nelle Storie, ne’ Dizionari , nelle Filo-, 
fofie , ne' Libri di Critica e di Legislazione . Tal fiata ^e/lefi colle divifii 
di ferieià I tal' altra coi vezzi dello fchCTzo, tal’altra pR'e coi tratti della, 
fatica c dei'yjcleno. Dappertutto irragionevole, ma dappertutto ancor con- 
ta gì ofVi’O» contro tanta perverfit^ che pur troppo feorrt dagli alti tetti 
fino a’più ttiiiTi abituri , npn potrà aprirfi labbro fenza che tofto gli Serie- 
Wri Libertini , quali foverchiati ed opprelli , fi querelino del defpotifm» 
^Ttolo^ic* 1 gridino contro \' orcodofià, e reclamino, quafi illu-s 
,llri e beoeracriti perfeguitaii , la protezione de’ Principi in lor- diftfa t 
•xn. Si.dice, e.cor tuono grave ^ poUiico fi ridice, che con talc-rioftro pro- 
alTreti Ut ic* cedere fi vogliono inceppare gli>fpjriti, iq;>pedirc i progreflì^d^le fetenze 
Jn e dell’ arti, c tenere il biondo nell’ignoranza. Ma ciò può dirfi a chi è' 
digiuno afifaito di l.ettere, e di fapcre >Io.,non mi farò già a moftrare , 
/.b.'ìcTe'V, che la Religione oriofic’n'a dopo aver importo a’fuoi-fe^uici quel doverofo 
rifpetto che alla voce della prima ed infallibile Verità è' dovuto, non folo 
•uli'.'" ' non' chiude all’timana ragione il varco delle ’feienze tuue, c .dell’ arci , 
ma ìa incoraggifee alTaringoi ficura^ITénda, che poiché il vero al vero _ 
.mai non fi oppone, dalle umane f;‘entifiche cognizioni, anzi che ftvm— 
raggio, ne le dee venir femprc orrevolezza ed appoggio. Nwn.mi farò a 
- ntofirare quanti progrefiì ammirabiU, c vamaggiol'e .feoperte fitte io ogni 
"tempo fi.Jìei)0 da Filofofi CtlAiani , e da Lettej^ci oflequiofi alla Reli- 
gione, c alla Fede’. Tutto quefio io lo iafcio,,c'ad un rificITo lòlo mi/ 

. . . • , . . * appi- 


f tumm''S*trjtm Joctrftfuét veristi! (m/rnt.mt4 Jì'cctt.'xt rtifrm nnil u/ui tjf , 

ntn fimi pworf ji a rrerpu Sfrìpufr* Immo txm Cxfjittui Jxìiitir 

itrptfttiitnt in Uy^^tUtftfys ^ ghn nrn- ri Si i^tìjtrh'nt i» 

^ rfwm* AcstUhùri A. i:^7- ntiifuxtrìt où/eTvnt^0~ ^ 

rten mpiio tir f$r0inut fofte/'um Uypoiìitjis nn dt <fe- ' 

rÌMtur fmifni J*^ cumjtnitnt tfl iti mcnjìrittidam ; ip/'» pAiri t:t9tr in E<ctefin 

faji 0 intviktritiri U ixt^irrr tiMp/ó^Xé: Ì\f»nAf7A*hi'fJiÌrerX tnV^riiAtrm h)pni-c/f 0 f y 

tmmo utr^ifue in cn'ìt crn/iqttrntìri finnitT ficripti^ri ìn^frptrtatirr.i ndVrr/lrtttr . In' 

^r/J^ibni pfrnm rr/ppndrnter . « . . Ef ita firn ài cairu rf^ctrtn. .De fKìlof^H. in funere C*p‘Vl. 
nbifqttt fcnndntHm vif**k^.fuh Vlfrntrtt- 5. léi. ìi;*'Aànaiai. Si -feda pure U Noui al 

ìiéirio Inttaair t^<*pt^ ShÌpiùrK*\nurfY9txiÌ^KÌ Ho voìuio .recare ancouhè proiifTo co- 

tiMntìtftn thiiterf in f^ra-tiAOt hypptot^ot pinhji»- tefto paffn *del . Wol.fio i *^c»ò teda ri iaggio Let- 
phiiri» OUiii^h 0 Htt>n Cnt-WlùmitnA^tféit f ttP lorc c-m\ qi^anu ijicderatione parli 
/tnn(ÌA/um irrtfitr y m^rnt ’] eliurit ar/ttniAtitr < i j etti ranrt fanno certi Scjift^i 

tAtì^Mnm 'Ufruf , ante<fHé:tH dfmrn/irrthr ;,rton Cj'ìioI^oI / un Lirteran(i« ma chf Cfa- W- 

ìAfnen irlep 'f*r«hijtuit fodtm «i» \Atn\HAtn /'>/ò- tr«ita*ito onoratoj che do:to« t colla no- 

in emmputAticis tntùl^ut tatlrjiibHt C?* ài^r^rvuC ne parla pine 1 à’.iro ItotcHante M. 

’dtndìt rkrinrmtnirutfi rAtifnit'HS » Eiatìm //>/c HolJaiid nel Iuq^o Torra ciiaitr.r > 



JLLO SFINITO FILOSOFICO ,31 * 

*pplgl!o , 'che tnl Ifrrtbra n'iolto fenfibile e /Jfcifivo. Negaf non- fi può, 
che ad orna de’ divini ed iimaoi divieti ufcitijrfieno in c[uc{to Seccia fila-' 
fafin per eccelletiz.4 tanti Libri di cotefii Libertini SctUtori’ in ogni lingua* 
e in ogni forma, che baftanti. fono ad occupar dà fe’foli.uaa Biblioteca. 
Sicché w, dico io , l’ ihtollcrania noflra noti gli havinipcditì nè molto, nè 
poco -dal produrre' a pubblica luce i lor fcntimenti , ‘dallo, ftorrere per 
ogai fórta di facoltà fe^naa limiti , c’ fcnza freno Or< io mi appello a 
chiunque fregiali ’drfior- di onore ad indicarmi uni fola fcopert» verace «« 
nuova, fatta dà. cotelli'F*lofofi (mer^.di tanta arrogatali ^ìbertà di pen- 
fa^f ) in cjualdie genere di fapere . Cola ci ha ìnfegnaio dì bello, c di 
nuovo il Voltaire in tanti fuoi si decantati volumi? Cofa'*l’Llvezio nel 
fuo -Spirito? 11 Rou/Teau nel’ fuo Emilio,?*^V Marchefe d’Argcna nella fin 
Filofofia del buon fenfo? JUCoj^lengero nel fuo Defpoti/mo ? 11 Freret-nel 
fuo Efame degli Apologifti ? il Sig! Mirtibaiid nel fuo Sifìema della Na- ' 
tura? e gli altri tutti nc’loro Saggi, Lettere, Diàlogi, 1 rattenimenti , 
Poemi^ l'rofe, c Storielle? Mi fi accenni da chi Io può un punto 'di Cri- 
tica dà coiefU .5>criit&t;^ dileggiati novel.'ame'jjte iJliiflrato,-un capo di Sto- 
ria fchi.irito*', un fenomeno di- Fi^a^^i^^ppato , Qn teorema 3i Mefafific* 
feliccm.cnte e originariamente dilaòlto. Ma a che ceteare felici e nuovi 
pcogrelTi fatti da cotefti Filofofi nelle feienze:, e neirarti, fé" Come abbiain 
di fopra veduto, hanno eiTi piimofto,-per folletierè gl’ irragionevoli ed 
empé loro fifiemi', Tarii e le feienze -guafte V corrotte ? Per difendere , a' 
cagione di eftiriplo, che non c’è I)io’ convicn fovefeiaré i primi'principj 
di Metafilica, negar le Ixtggi univs'rfali c uoftanti della natura, fconvol- 
Crre-i canon! del raziocinio,' conirtrddire al fenfo comune, c pronunziare 
' cd inghìouirt mille afTurdltà ed infenfatezzc . Lo, fielTo' dicali dell’ altre 
empietà oppofie ai teoremi di -Religione sì di diriuo* come di futa'. X_, 
drfefa d'ima menzog'na bifogim^irne |e Cento; è per Lofi ent are un liflema 
falfo. coiTvicn calpcftar con pie franco le verità’ più evidenti . -Fatto poi 
-.r,abito di penfar male, -fi Va a^ poco a pneo fcoiicertando il cervello, e 
guadando la potenza ragionàtfibe’ per guifa , ciiie in ogni materia die le 
lì’ prefenti fi mirali gli oggeitj àltetati iMÌ, forjman raziocini .viziofi’, e' fi 
parla e ti ferivo come appunto è dicevole a qnelto fiato., al quale, a- dir 
del Bs-yle, non fi giugne fepza ttn grada di ^fpirita j^attiaco j td in cui 
non f^^iace lenza Imona porzione di-frenefia. Quefto ,è il carattere più 
o merTo fviluppato^dfello fpirho e dell’ Òpere che ei prefentano tutto dì i. 
rofi.'i ricf.fi: carattere che fi rileva non ibLamente -"dai Teòlogi, e da 
t ùc.zti Ixuino fqpno ; ma dai meJefimi Libertini eziandio, i quali, fi rin- 
facciano tra di loro a vicenda i mutui vaneggiamenti, e s’impugnano ft- 
rocemcnii g!J fcamblcVoli errori. Diinque'(ecco la pa^iiralc c veriilìma eon- 
lz.;i;er.za di' Quelli' fatti ) a torto fi- lagnano i- Libertini delia in:ellerant.,t 
t.:r:cLca , cerne iinpcdurice-dt’ progredì dello fpiriio nelle 'fcienze , e nel)’ 
Orti. A torto lo dico; perchè Ki dove tanti noftri valorofi’; uonjlni ad 
o-nta di cucilo freno fecero, lu ogni fcieazà.ed arte i' più' nobili. avanza- 
ci menti, ' 



' ragionamento intorno 

m«iti ; i pretefi Filofofi fuVIc tracce della loro' fmodatlffima liberiil non 
fono giuDti a recarci una fcoperta, una dottrina, un lume che vaglia 
nulla. A torto r pcrbhfe lungi dall’ apportarci vantaggi i in grazia di co- 
tefta licenza loro sfrenata fccnvolgono non folamente la Religione, e la 
Morale, ma l’arti Aelft e le fcienze guaftano c depravano col pm ftra- 

verità, chc-fu 4al propofito 9I' chiariflìmo Sig. d’Àlcmbert 
un eferopio fi affaccia, che Jo coAringe ad efclamare cosi: {a) Crednann» 
et Un» i Pofttri-, che *' giorni nojlri Jlampata fi»fi ih una delle principat 
Città d'Eurotia l'Opira fegnente con tjitejfo titolo; Sylicma AriAoielicum ^de 
formis lubAaotialibus de accidentibus abfolu1is. Ulyniponae1750._J E come 
fia che non abbiano a credere i noflri pofleri , che la data fta »» errore 

e che tetgefe vr fi debba Tale 'e per tanto nella meta elei 

xrìlL Secolo lo fiat» deplorabiU della ragione in .un de' piu bel Paefi della 

Terra - pre^' d' una Nazione per alno fpiritofa e colta -, mentre nel tempo 

lielTo ìe f(ient.e fanno di'cost grandi pfogrejfi in Inghilterra, tn Francia, e 
iella parte Protifiante dell' Allemagna . Fin qui il Sig. d’Alembert , in quale 
noi femffra che'queAa così grande >&eq^ra del Portog.Mlo, della * 

^lolo -folo dell’ accennato. Libro è per lui un paientiflSmo efempio, -alla 
intolleranza -ed ai rigori de' Maefirati fubalterm, che colii fignoreggiano , 

‘“'lo’ non condanno lo zdo di .queA.o ìlluAre F.ldofo-per “ 
fcienze, e delFarti. A me nè tocca, ne piace il nntraccTiar le vere ca- 
eioni delle vicende , a cui fon elleno andate foggette in diverfi tempi, e 
fn vari Paeiì d^uropainè il dimoAra?e ciò che a tutti e gA noto . come 
a oueAa Aaeione in Portogailo, per l'attenta cura di quel Re FedeliAiiuo, 
gli %udi ^nc*orchò i freni che’ agli AndloA mette 

la Reliiiione, non' A fieno punto aUentatlj^ - « /r 

^ Lecito folamente mi fiq formar queA’alira mia 

eleeanti voci dclFAuiore fnddeito, eglino . 7 ,/ 

tfrTlmpata fiafi in una delle Principali <^ttà tP Europa l - 

(^r lafciarne da parte ben altre md e') con 

Nature pu Les-loix du, Monde Phyiique & dn Monde Moral , par Al. 
SLaid'^. Londroo cn.^E come fia che (al folo . 

abbiano a credere i nofiri Pofieri, che v. fia un er^r f ^ 

iegìere 'vi fi debba in Ateopoli ? Ta/e e per tanto Io ^10 della 
fifua ragione in qiefio Secolo t't illuminato. Or mi h dica, di «icm_<iue 

ia) laTefiirUi trolra^-^e gueden.. ^ 

,n eii : ^rhuelle & pelir, ler.drt U- fini 

.ccracMlb^ : u LZfi f.bt de U eii..q«e V» «Ilice de 

Vtfi:iidaifrelP>n,ir,n-UfiH^^ . ' 

Tei ‘fi nj-endant tu milieu du i». Sietle Ikitt 


Digitized by Googk 





.J- t 


.. . 5..U. 

,'ri^ìio 4<A.^iiali JrWea‘^^ut% intol|eranza , 

■paf**(Jiari1^A*t)'1dSi1ftTÌio«deira-^iiIkranza» a’noftrl l^ofl 

quaJfcdeìl 

‘ ^ii*JraÌÌÌ»!W^4t?'tf1p^ fehf^tai loiiort 

n^- di ‘AfW5Ì<g ^ ikMe 4egl’il|iJlri mod 


3Ì 

ISiltro è* 
l^ofleri dovrji' 
deile due no- 
iiot^fono già. 
moderni Fi^r 



corri 

vtCc 


vfcidèÌ4n>|iw{^JtÌUriCe47il^Tftho-*I«adcfat dill» natur* \(ic 

come*^Ìl ^fl^ atteri iofiniU^ftawUi cù, cffa’ix^oli'A&ìfrtio , e Ma(erialifmo 
,jrf«fcwt6%^/Kqgtw :c“ difende-,- OT^ dirèuàrftcmc lOUe quelle 

nr»i^l eorrftpiienze . E n(MVTlfelifféfebé:nudlo per cdtlofccre vqtiale 



P%flir/^deL n»fif(r SieoÌo^ ÌH fsrUndo di ^iJ^Opnf ^e^ 

Al»:fuppotigbiàm(H-che i noftii Rofteri qu^i> ^uatnunque. il Monuo 
peggiqfii fperar pur. giova che non perderai ìiè il iirj^eUò ,-‘nà |1 fedto 
comune ) 

Lcueraft : 

ma vedranno .. -. -.c ' 

delle ricerche inutili > p una* Fiftca più ideàl^ cHe 'rfi^le t quèfta potrS 'cfrcrc 
la fomirta dejla loro ^;^nuya,. Ma neJla'"ftCouda v<^^n ^e^B^fhentc còn^- 
traddejiti col favofc 4aoa') ti,on dirgte\^niDWis mà.imrt£agincy,Qle'.lQqUS- 
UliV i,pui*rfp1''C /di • I^ihca < «dj Alé^ji^cav violate le^Ièggi ,del ra- 
bbaitjwV Me maxime • unTtjrla^ del. genere j,umano ; e -‘fóffiuliìi 




celeberrimo mftè lodato, di tanta e&qucnia e^ frudizfonc fedito’,. e pè- iipr^n&tc^ 
nettato , come* ben più fiate ei il ir.orteun d’un verairiiwtto' verfo la Rp- 


più 

liglone ortodofla, incamminato fi foffe- per,arira via à .dimbfirare.l’afiFanto 
del fuo Xcaitato delt*»bMj'o dtìl^ Critica in mauriK.di ^Rtliiionctilj^Jkhiìfa 
caratteri^co del ^ nofira Secolo in tal mater^ non è certalnente, cofrte 
ognun /a , quel- de’ dcòlogi ,• ma..»fivvero quel de*;prétefi FilOfòfi . 
futa ferictlbfor^iaV {sr virò: delle «parole del - celebre ' Sfg. Seghicr 't^)'pro- 
‘nunziate dLqanai al Parlamenti» di -Raoigi) èa 'tentate t'itff^ le jfrade \ e per 
tfletid'ert iìt cerrn/teU gUa ha ter ^t) dii^ '^avvelenati /< fHhbliche fdrgenti\ 
ikt.^tnc.»P. l. ■ ■' *■ .r ' ;E " ■'' ' ]fU-. ■ 

* " * • ■ . ' 

(<> M. Urguiet. ìb del R»; e tridccto iit'ltciia«>( liftanipata ia ’ 

(i)/Requii'i6ii9 recitalo uri Btilamcnio d> fa- tircfice 1771. pag- *• 
ligi dal sig. Scguicr, flaiopato-pci oiduc cfplef- . . 
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ik Governo deve tremare i» joUerat, hel"" fno' 
dnli, la tfHaU non pare ch’'4ltrS^kbia_ 


'ibìl^ ijtgre-^^ 


juio vuc u Hvvuttnu ai ni^szargit r wmaBO vani » io* la IKir e lo 
din\oArcrò tra poco ^i0cfament(r,igH audacL irafporti dolFém^eiV^uanto 
all' oggetto finale ed intero ,-*che H|ur ^agogt^ . Starà lin8 al^.jàe^dt’ S^. 



rorc a .chi non è^ipte.ramcnta -dU'uraanato . In vice adunque» A quel bel 
ivna-i che il^dottp Ftidfofo póne '^in fronte alla fua ■ Orazióne, ?*pte<fic 
ad iraprefiito. dalLucrèzIó; - , • , . 

^ Qtts Regitmbtts tifietidebat ; * . il ^ * • 

del, qual tema già fi’ùf'quale paflo U Poeta-.Epicgreo.fia il- vero figotft- ' 
P'^ opportunàmehte’daHo fleto quell’ *tro motto; 

». y'-p^Reli^^pe^ibtty fnbjebfa vitiffim , ^ . ' v 

•.Queflo tema, chèjforina appunto la imprefa .del Secolo filofo^co pèr ac- 
, ccHenàa , «aperto avrebbe 'aìlt1kfeHce*rua penna campo vaftilTiin» a ^inìo- 
fleare Tabufo^che ora fi fa}e di Critica, e d^ l'ilqfofia, jt ^i *jyfl tlunqaie 
fapere in .materia di Religione, e 'a far conofccre a'tm{o'll lf(|ndo|che 
cotefli preiefi Fitoflofì, anzi che meritarfi ^a difefa doidotrl l’elfitnazfqne 
de’ Sovrani , 'I4 riconofeenta de.’ Pqpdr, fi .Tneriunt ^^uttofto jl"dflpr;izàl, 
D^lmeuo U'compaflione'/ieU’Ùoiveffo,^ - , . . .» 
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\.*ll Ftlof 9 fifm» rtcttut n$n hà'recMt»' E fi etnfermA altrts) col uUiV 0 
tilcùn déttno àlld RcU^ione in fefitjf/i '. metodo ddi Libertini nfdto in i ferì- 
11. / Libertini non hdfì^o fi£aio dn- vere contro di 

cord un tSi^etud cSntrfrio alld Re~ VI. E femp fi di tjuefio melodò tratti 
ligiotff^, Comrdddif.ioiii loro fu ^ut^- ddtU Storio: Politica e tilofofica 
fio punto degli Srabilitnenit degli Europei 

Ili. hanno .^dbbdttuto dicano de’ nell’ Indie.. 

^afiri dTinti'. M che fi provd (oltd VIK ■^udyto' fid futile tal nianierd di . 
* lor dofifefiiine . fcrivere 'contro la Religione .* 

IV.-^Titto coàferntifi con un cehu'o Vili, l Lia. rutto do fi' raccoglie che i 
de' nóitri '£ibri d^^atici-, jlpo- pretefi FÌÌofafi con Oatnti tfort.i non 

' ^ han jrudddguam. un palmo 'fol di 

terreno , cht*ld Religione e iriòn- 
fitnie,. ‘ ' r ... V. ■ 


logetici 1 jcon cut^fi è drmdjhata 
' la -verità .dfUd Eeiigieney .e ripul~ , 
fmi fii'fauo^tutti' gli affolli. 


TN cljc flra cgir il t^rto^ Eilofdfifitió rtccfifè^, ^.-.qualeT»» il Carattere dr ì. 

coloro, «h^' le ne fregiano,* veduto . Id abbiatiT fin ora'tnftefameniCk.'fri^itVn^e''' ‘ 
„ Gli- rjjifiti Ionio in .f^ergicUtazioncv. dice iC Se^etario. PVanrefia P'd **" " 

„ fiate lodato (<r)., e la ifrrnenta’aiooe è'ai^.vilbremq^he aglfct-lp mn C 

*1 - 1 tx- r*' . ' ? 't ' V- a. • 


tato alcuc» . 
•^Jltnno alla 
ftct'gione ili 


piai, forfo quei che cagiot^an.larffrage-. (^pic«o i ’budtri^a'Ih) fpeUawo, 
e 'tiié.' colnpii^ono. irt-iaòtlTcnori ^ed»tU,-e' in tanfe:Vd!Ìti accccaìe»ìl di- 
fotalinè., 'itnbaldaòallcopd'f Libertini, e BC* cantifaò*- plénL di mal talento 
il trio|jfo-i Gronde» iddio! e potran .eMeno venie ’nléijO^j^I’v.o'Btc prórniiìit? • 
c fimarrì. ella abbittut| la voftra Fe*de alalie arri e>'d^i%-£pi^i;Je.iré'^- 
pierà 1 4/3. :no .c*iamerne trapafferanno btnii 1 Cic]|^Va'. lyii 

giammai (ij La Contanfinaa^one deg[I^ 
Qwriii , non . Vuol negarti^ pur ffoi^ grande f^credibM ogg^r tl|t ‘ 
di «alci tutti pery '.già, dianzi,' dort^tll, éla'^è' l’uotrt. da Bene’ 

non di veiÌKt ^ cYnpio j^cóhtyKOci^ ^a’, e '(la'rti fiySPre. mConcufri^, ed 
invitta ^tn .»ffzzo a tuyi 'gli- aflaltUla-fttligiofiej ^Co (plrìtol Frlòfofico 
con nitte lei^Cix^en^|mù ? gli'jfforei, anzi ‘chC 'fC^etJa, pjtnlo ,.pi^ fer- 
ma è ròl;|^airllf fa t iW. fari comparir lérni^? la Tufliilenzlr. $i,'repn- 
c n. amolo- pu^ con frahehezza , i,prtielì Filofofi^corf coteila guTrraJlor si , 
aeean.tjt ,.eoH'^^0acato d^ pnl contitìaja c rórg.fiaja' ancor ali yòlulatj'^on 


•lui» 


, C*r-Vf4i fppV, 5, I. n.,VT.. ''■fi. ''ji. 
léj t-r.A iianjiipHi; ’itrid ini 
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' RAG lON/iMENTQ INtÒkNO' L 


trtddi 

loro 

fto 


tutto il corredo de’ loro acuti penficri, calcoli, fofifmi, iatM« , ‘ novella * 
motteggiamenti 'guadagnato non han^ un palmo fol di terreno, nè retata . 
alla Religionq^ fe ftelTa 'il minili^ datincggiamenio . La loro battaglia ' 
per riguardo* fflo*fcopo primiero è una battaglia da fcena v e i colpi loro' 
contro"'la*,vera credenza vibrati, hanno- fin ora fortito refietto ftefib, che- 
* hanno i rtzzi da -l|tfta 'drizzati contro una Rocca o una Torre fermifiima 
' per rovefciarla . Quello. è. il teorema, che ad onor^della verità, e a Con-'' 
folazione 'de’ buoni ini propongo di dimollrai^ utile pìil llreite e piti 
chiare forme. - ' ' . • * 

• li. .E primamente- farà per noi un ben 'giudo e-vvivo piacere il veder eo-, . 
tefir'defli'F^fofi? si fieri nollri nemici, farocne loro .malgrado folcnq^ 
JJ*s^jfJ’';'^tedim<qfiaiiTOi'^o dunque' propongo loro’ a rifolvermi .quedr alm; Jtrevl 

comtaito • » * V • é •* Vw 

all» ReJiflfl* < • - -< * * ‘ '*.,* - ^ 

idiiì^'i ■ l ~ Q>tale ^epé*tdnti lort findi' t .volumi Jt4 Jitt4lmentt il Sifitm» sHa Re^ 
ligione' contrario , xhe hanno tgiìno ft abilito t_. 

li. Quali fitno » tUgmi di .Religione, che hanno eglino veramente .akliaét 
tutti .i_ * ■ ' v-i- _ ».r* 

.Figuriamoci di 'averli qui, -non dico tutti, poiché ingombrano troppo", 
di Molido, ma'i piA rlnómaii, ,e ediaggiofi ,■ prefenti ,.*Riifevòn da 
priida' ficcom'e haniÌo''in coftume , corr ifcherno e ì»p rifo le nòftre ^in^. 
chiede: ma llretti poi a' rifp,qnde,re fi mbdran fofpefi non„pócat.ànzi im- 
b'dràzzàti da^j^o>'^i|tìi;ip«® con filfiffintov dibattimento, c 

lina ùniVìÌrra;^.*iij|^dfTw ' '-•u'» ;. , ; 

al pcimo*-quefitoYTeDionfi alcune vocr' far 
lR>r Mirabaud il Sifiema dell’Atciftno . 'Ma 


J n” ’ fatti ptì ig 

coih’itftàii't flaiflorl affogano gli altri tutti colere voci", e cól' Bayle fa) 
cbitifMflM CQd!b»è-/9r/vni»4 l’Ateififio {b) J! 

coln^ deli accécÀmento j Propongon altri dunque ^1’ Duaiifmo 
o-fia’ll 'Sìftcma.de’dueVpriBcipja ,e^ii b'iiofofo: di 'ffoterdani lo foftienc c«ià' 
nfolta' forza-; Ma poi ftcffo ci Sa fapc're, che (c)' ag^i' -/piriti forti/ - 

^ • I • I ♦ _.l** - /!..>-• -J_‘ a.# r/?-- ^ L 



€ 

hann» 


a que^ gfi^ratì>ifnte ché' hati coltivato ■lo /Indio 'di Metafifta , e chj 
gualche indtnteiUo'jÉltgr abufamt ■, nnl(a tanto difpiacr 'waMo la mo^Mcitio 
: La:à^^a\.id^ del loro'gmd^gli parta/ptuito^o ad fj^t 7^-. 
VnitjtrÀ.>fi^.*‘'feguiro il . SMOI^a de' . OUimàràente ! 


^^ Frhicipj ; 

C^^^niìàrj , io pur^' dicortt)' dì' w«d[gjàftv-un Dio 

t}oaìcftd^'‘ct*nevr«K^ lo .cohfoH^ aéóp'yq ueftà mole 

b»id‘', e ricaàctìdd'.t^ife St^ofijfe^o-, egli . per‘‘^^ non fSl^l Ba^^c , 
ma degli Li^emnis tttfegna la. pìA f«njdn|» di tutte; le 'ipoulvt 
Altri L'w»zir>v che. ancor, fi, ap^pc^n.flel^?! (e 4»®» (embea il garery-del 


, .(«) DiftiWf,' hift. Chitf^ ^ dts 

• 1^*. U) l.t Mar^<tArienf jlM TUUtìJoph»du 
. 't’om. li. ptft. r $. 4 . 


ilc- 

; ’ 

qub cnt ^ìnFntt ftncpsnt.^ m 

^ué' tu des Prinfìpts^ 

prjtv.uton 4* iti plMtct à ift* 


(0 Pow tfi’dtt F-fpritt;fprir i n*$’en par/Jiientt^t- V"*’» 

Itr.krat ite fnt i'itudé 'dt td*- Us VH^lijìet . EclairFÌffeto..lti5 lei MyiU*»- 


‘i- 

P 





*• »v / • 


• yiLMOSI^’Rn'Ó FliosOJ^fO 'f.lii.'^ ' . >T.* 

TelUmed , e dell’iuiorc^delle Perfiane ) Io fpogliario dle^Pre/ctanià e di V 
P»d^videnza i Ma cotefto Dio improvvido , che il Dfo' di Epicuro , pet 
fentcnxa’d’ altri Deifti è, un ElTere rtpugnani^ e .11 Ropfeip feri vendo 

al ^tdiaire, thè nel fuo Poema fovra- Lisbona attacàJa ProYvJfcaia» 
tdice che mille argomenti non'gll faranno ma» dubiterò» 3i un tal divino 
• attributo, sicché nulla fin or troviamo preflb còiefti^dofflft 4* ftabilito^ 
'e di fermo. In fatti le altre fcbiercidi Libertini un po’ piu 'èditi- dejcftano 
tali errori , e. però gli accennati Si fiera i ^oine. empj dannando, didono di 
ritónofeere Iddif. e quefto uno*, r quello fpirito , e quefltj, delle. cofe tutte 
goVeritatore . <k^óro appellami Namralifti . Ma. che t Si^ accor>dank eglino 
dprfc ne’lbrjiÉbiii e ci danno eglino forfè un Sifìema -unifotitic di - 
ligión ifNaturalewppuntó . Il RoulTeau dopo aver' difefa contro iljVoltaiife 
la >Provvidenza , infegia eljer cirì' fol tanto univerfale vonde s’eftenda alla 
cònicevazioM de’ generi c delie fpqifc , /jwica prender'fi cttx^ del m»do ■, con 
cui' ciaL'unindi v^uo ,quefta corta vita irapalfa ~Vn Kt ( ccconc -U 

■grah. ragione ) "il «.We vHùlt. flyiMsfchtdutìi>''ìu'f4f«il^j^ii vìva ■> è» 
qijli 4' mtfp 'di efjmìtMre , fe nfiU i>etto(c fiÌAfe A. d«inrc (è) t Pofto quefto 
^rfde pchicipro^^iSÒ 'cJuant.o'elTd# bella e careni c; quella Religion Na- 
tur^. Quale. cu[tjd^ rewhferaflì ad un t)io clic '' di ninno ,-fi cura ? *^qual 
confidenzr in uh- ÓTo,, che non offerva^. qual timóre di un Dio,' che 
og'nufttS' in* b^lia-.de’fuoi capricci *jbbandooa >. Tulio'. «.quello rigetta il Mo- 
■ >altfia- de’ Natutaniii , o.liaM' autor de'"oòjljtr»i\ e yuoIq .che ampre > e.rU 
cònofcenzjile culto irndbfi a Dio. Ma q.ual cultg fack poi. quello è'£gii'(c) 
pwdqpa'act UU| Ttitqo -'rèffere, Mpi^utraauo,» nja;. non perdohk ad un Cri- 
ilì'ano che- 11 .'fa TìXxco..‘lmpetcincae \e^li''i' un 'di fog- 

.giugne «•/«. che nìm' iùur<jf*n pnrHù U gUri/t 
di 'Bit; qqafi che. colè folj^ra,* che la gloria 'di Dio npa’.figuardinp , la 
diverfifk.'detle Religioni vdp ciii^ tante •fin» Orride e £on malvagie . Jn. faui 
il, Roufieau 'aDqdclimo ih -altro Librov cipè nel fuo ’Èlhiir^^il} .ipCe^i^j 
che iniie le Religti^- fono ipAi^uaii^ni falutevpli^ e».yupl' ogatinunie- . 
gua quella del.fup Paéfe. Il Voltaire .'(el'rtjdn fi àkliiSra per’àUun. culto» 
mV a jmtti .« fa, ’guetfa ; 11 Bayle . quaplHnque,^'uno.' jfica., e- tutto neghi , 



taiic''<n:l> da ricoaofce.T'ora l’imjiugnhrjl *Rb|^eaa cop<altrI iifofofi ilanqo. 
per la liberi^, e. la riconoffoh -pcic fonte pel,*bene'e male morale, 

. t • j. quelle 

l ei Mfeuri chapi^n. Art. I. flt tl, 

(d) F.n^t Tota. tu. pi*. i«». Si poffoo Tcdere 
le di lui'pirote da no» tecit«*P^l IH.. De 
Foftd. r«»pi ij. V. n. xn. ^ ' 

(()l VeiU J.tt erreari de fij/tair»» Tom. II. 


Ce) Lerm' de fJ.'Ronl&ia ì M. de*Yoli»*<T~ 
■ leafk 'de -ff "• 


Ttaiti , 

fertili futi, dealer aH tncment.de ^immertahti 
.de. finte , fp dant t^fmldenie HeiifiS finte . 

V^jlt-»l ni(To 4 » no rtfetito nel Capavi. 
À VII. atl tonno il SiflmA dtUa-.Kt- 

iur*\ 


et*p. xrvlt. nt, m.,, 
t/i Dia. HilU Ciit. Alt. Ucejl*. Rem. H. 


RAGlOp^AMENTO Iti-fORNO • f '• 
tjueAe tracce U*^I(^(;^f^,Ginevrino dice, che fermamenYe fper« uni vita 
.mmonaJe..lI dice- v che la di eìffteré 3òpo% mor,t TIoh 

t ‘he do che penf», pc»ftrh , He d» do 

fivvt . tmmaIrrMt.nneSlA} T>iri..._:_ . _i- . ..... . . 


tori dei Mondo Morale (1,) j che «ninna azione di Aia natura è onefla o* 
turpe; ma che dal Legislatore umano dipèndevo Oabiliri^l hto.nento in 
CUI la virtù divehg.t vizio, e il vizio in virtù lì iramuii Gridano F Na-"* 
lutallft. contro u,c Siftcma.clfe fu già dcil’òbbes, e itìk Sb'mofa ; èl 
di.ono 4» riconofccre -i principi, eterni ed immurtbìli derrilRrale dicitto. 
Ma che? nel fanare queAo diritto, td alfégnare i motivi che, indurre 
potTono gl, uqm.ini ad ofTcrvItloi} ecci^fche o lì tacciono, o -dicoro. cofe ’ 
ih«ie ,o tra dw W tenzonana^e conlraddiconfi • Le Letitre MIa keUehm 

rUe»i.tAle . / Princibi Ai it c:a r ' . • 



fi . , J-Ob- -V,.,. jjrmait jn. cuf intorno ai capì, 

/.W dellS cofe dì trovano i FilolbG Libertini i Taof8‘ è lunàr , 
fallito abbian fin .ora alcun Sifieflia alla Religione contrario, clié' pinitpfto ^ 
Icambievo mente difiruggooli , anzi qutilii ìoro fiat taglia nòn è folcente 
icambicvo.c, ma Uiro,c»si) perfonale; tnsmre.-dirtruggffi ciafohèduno «a - 
te niedeluno, merce- delle troppo apertele foìepùl; contraddizioni v onde 
c.o che in luogo difende, neiralirò abbatte, e col fuói ftcOì'feoVeinl 

( per Jafeiare i frapaiTati) ' 
del RoufTcaO , del M rabaud fono pieni zeppi • di- quefta. merce Noi ne.’, 
abbialo recati parecchi efcmp[, e da aljri. ^lentifiìw'i ìjomini -fe ne 'fan 
ruttò giorno raccojle.. Or poita quella ve^à \di, fatto', la qiaìe'-ficcome ' 
ogflono ben %, fi potrebbe da me .con altri tefiitnonj innumetibill e Cer, 
iiiiij»! aipplifiTi>re;. iq di nuovo alla Caterva.de’ tìlol'ofi noftfi.mi volgo, 
c gl iiiierrogo in qupfta foggia . coft^liinque pretendete voi d’infegnafct 
con turni Libri-, Saggi, Leffere , Storie, contro la Religione.; fc né puf • 
VOI flefii fapeie <iò:,«±e vi uKnfi'ate, o ciò cche Voi vi vogliate ? Seguitarvi 
luti» t Im^^sb.le, giadciié^lj|eif -tra di voi.in -ifcambiccole oppofizroncJ 
■ òegmtalntf alcuno a ^ferwza, degli alfrìi .nè -meir cijòj>uò farai sl^cr- 
che git Vtcj 4mt, clil%igi. lòfq, ce ne diftornano ; si perché niuna • 

panico c SiAc.ma ha., fiiv or^ "pronto , anzi nc- meno Aabilito ,jnertf re 
r raedèfimo contraddice. Dum^j vài ^cóh’ tutta coteft» giierrit fi-' 
ltrep,tofa,.e crudele guadagnato ancor non avete un pabnp foì di tcrrènov 
c in fs'ccia di.iuui-i vofiri affalti la Religione è 'uionfante . Che (Tite, 
che rifpondeie? • . - •. ^ ; 

' . - Direte 


Tome DrJlrHfl'nn Af 


» • • I 

it) -Vedi. Libro 1.. Dc’Foodimcnft.dflla 
tip. Va. B. n. e 


' Digillzotlby '* ,Q, 
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iti UBt-iuc orti Un. Sifreina nr.-' • 

^ Ni hinp* 


' ' '^-^F:iX^SP}FIT^^lXlSpfJCOf^. lì 

j,« p;i<?l*-/r'tC:.?!c||t venpc' 

aUÌUkl!|^‘^ r»ttf1co#av«fr |i6l|^coK vpftÙ '<Llbrh iti 


, - ... :h «‘binati >* fopflsMltf nti 

colli», tjc c w t (jji*jV.’ ho ,5ton«i'l>r<5p«i^« io^^^fpett ava i per isfor- rf^« colli 
“■■ *ifcflraf..^«v#tjftc^', iche tal grercfai Ye mai l’^Vefte , è là "^iù “ 



nytTV'fidVU^^iai**^ Jli^pirnunuft <wu A*hima ^l 'hfàterial^^o ii oppone i 
p^atiiron'iliFCHdoft cotali ’Jforem! ^ nfc^neoo abbayuti efler yriTon quf’* 
Dbgra'u^e io ftdTo fi dicvdegli^yjltri ifll^'ìBit'Une Oprnipoi Centrar) . . 


Ma per rendete 
' pira *1|[ V^iià Qhe dif*3o 


IÌcd||)(lo. fatro > io con qiteL.coMggio che m4f- 
1 luni invito coffefti Filpfofi Uberi ini ad addi- 


rariSi f./c- par lo ’ argomento Iblo da loro , ^on tanti Libri 

^ I. 1) .^t 2.^! A «rfKfx^tA y'Ka ne\n . <*10 A^4t<% r4 • /V ì /\1 f . I» n/^_ 



fgfiTmi con ,cur'muovcrci^g>ierrj^H?Obbe$t_ro'%>inpfai il Bayijp, f tfre- 
zio.,jh 4>l^rabaud , ed altri fi*foh* gU5rrtlti dèl^artiti" della MeuiMca per 
nitti attaccate i teòtqmi' della Rcligron /^atopalc. Ma quanto Aati lìcno 



tuKjo. oppoftij C psjpcedfndo per non fole», diverfe.'ma tra di fe ripn- 
gbtùuf: -iLache nonT- ^ettbé accaduto ;. Co 0 alcun puncìpio evidente tro- 
' va jj aU’dl^axIllnKntO’ tfttyifatore. E fiiraìmcpte l’han ‘con/cf- 

/'— • ,fl 1 .^ A 1 B A t M /T^ T 1 — r 4 MB 7 Jk aJ 2 ‘ •ot'B ^ I 2 S. 


fatd le alt/e clail^ d'e’-Li^tin 
nolc^fio*! teoremi .diiila* 


irtin^i qwilt ad* onta di i?ti _aflalimcntÌ‘*rico- 
l|i^r^..per.';i^vinoibili e^ ihconcunfi . 
e^ hanno 1:ol|ocD^^ftifnqto dV^fac guerra aUa.R^Ii- 
ÌLpiyélata: ma elT^ pur J^po-.caloate contrarie vie, r iti .nùi^’aùio 


cop 

'thè 


Cito» nel fallire . H^rt^o 'principiato 'alcuni daUJiinpifgnar le epo- 
di M^i-per* far-.ìl Mondo* txl eterno o (Iranameìite; pi^ apiico. A 
ti|l lÀlpo hanno 'dtfouBrrai^^.'chi le Olnahit Egit^ne,, 4^1 I5 OlTcrvazioni^ 
Cafdalthe,, chi le Sronotegie- Clnfl^ T'*)', e pibltr.fenza avérle o lette od 
intefe^e menìirondi||btnio -1-uflTore . Nf> dimóftràtaTl iil faccia deH*Uhiyer(p 
di cofcftc ‘art --- •-■ *- 



’V - - 

cefl'oV Al.mèdcfimo appunto di* quegli Aflronomf valo'rofi,'che fatiti fono 
ftì^ra.le Nuvole' per Tórnure • colla • caduta d’una Cometa nel Sole il pre- 
ferite §lifema»*« darci Ipoieiì oppoft^'»^ Cofmogonia di lllpsfc* 
cqieflc faticltc e. febperte non folo furono 'dopfutitt eoa ilietodo'dai véri 

I . ' ' V < rn»- 

(*) Si vedj il til). !. Oe'^eadtmi dell* Relig- caj. llL n. V, ^ 


- 


Digil:^ by Gooo 
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Wlofofi.'ché le moOrarono r^iugpa'pit ^('«Ù^^lirann^e'^fMo di' ** 


fcljeriK» ai me3^(1ral Libtrtl'n^ .eh,? le folli?,.. 

PalTiam’ oltre . Che s-’ è 'fti^ato p^r 
fpede» eJ*ifmentir^;tn'’Ìal •fogglrf^ lVfjyiftra Gfg^i; c^cKJi 


.V- 


genó<' In pitV , 


pl^y^Sa^^untifl^itfea- 

dere da.tm 'iWo 4damo? Laftio, gli uorainVMa^ipi'.def 
^ni, i Quadrupedi, ’^tsU altre chfmc* .4l;,,Filòfòfi/fog^jtorL . 

lell'AfrTca per rfiqtivo del*lprp cplwe fon'6 

tneme aH’Autor della gn>ri^dé^li ' ' 

mento bafteveic a dimoflMre,'chc loh egJ^o‘àl’'iI^akra-jWci^ctìc '■hc^' ’ 
e che per'jonfeguenza.veng^ jfli da un*4ily-o Ca^o>YfW‘non pote^b " 
Figliuoli del bianco Aderto. J^la nb a^l» Auwe upo meno libero « -^u . 
raggiofo de’ due titatì_, coq una lunga di^^iirfifne 'dimbftra ( fullé jrsrec< ^ 
però di faggi e valorofi noftri Scrittori )' „ che ' arcomentowòiv prpva 
„ nulla, che il colore folo,^on djftingac le fpecie nclRegtvo'anlmàlc.'e 
„ cl»e la differente temperatura del clima bafta a produrr; la lìr.tà diverfa 
„ degli Abitanti- (d)'„. Lo Atffb ^ gy var da me fif potrebbe efl>rli fitta 
d’altri argomenti formali dw pretePgi^ofi coni ro*Ie- Cronologie , le Sto* 
rie, e le Leggi delle. Divine Scrrtiurel^r^oinenti tu^^ non folo tj^i 
dri, o dai Teologi, ma dai Letterati di ‘Qualunque, ma*iohe,^He fiate 
feonfitti. Per la qual cofa diQjprand’o i- piò accorti di jtoter adoptàfe J^za 
vergogna 'si deboli arme, l’impeto principale lo fanno coaira«#( «offri 


liflerj, accagionando i -quafi ài iionutódipionc , "pJhfaào di far tnonfar 
certamente o Fcmplctìi-, o il Pirronifntfi.. Queffa, cortje (l,fa, fk .fi tema 
diletto del Ba-yler e a.quefti anni palftiri lo è flaip ancor dèi 
ma a chi b punto iniziato i.n queffe^materiex ^li è^ànifeftof cBe'^cMlt 
fi fqho cotefti JEroi proponendo los folamehtc 1 ;^ '^eriflima- e rfafiffimS'- di- 
ftinzione^, 5^6 forre ir? reffere uq tborcs^ alla /dgjdrtb contrqritS c Péf- 
ferc alla' raglan -fupefiorej Ghir dì qgeffb fStOndò^gerfere Vte'nò* f moffri 
Miftfcrj*, lo* dici'ànoo di ^uon volècekmb àltrlmetiil effer poflfono 'cerl^àlfn- 
te, apparten^do| élli alia natura-e ai .configli •^d»’ -un yio^^nj^TChe 
fieno del primo genere , fi fono benji forMù., di ptJftrjHo 5iri* 

ottenutot non l’hanno mai (e) . 11 perchè hanV<Iov»gio pur/^onfclTa^ che 
. vani fono anch^btali egrinittf,. onde uno tr4j^loi*o'{e id:’ j5ii licenliófi ) 
’ pronuncia; che deve ejfere bins) ferme([Z d'efamiWar fernet prfSc ]n(4 ve- 
nmente rivtlutA: ma da fhe^jt^e ttri'ei ^ ch' èli** è^,ìed/C. tieii è pef- 


meffo di d0Ìlt*hie, ne dis voler ,peuei^*rU ; 'e th^ knji 'fikt/t 

r AMenticil* dell* Rivelatone . . . ^ ctrcAf ' più. n'ou~.fì dinegare 
ragioni umane Mrjltrj ^divini (/). ^Stefttè, tutto JidUhqu?rtìhc'-%/ 


doj- 

(*) Vedanft le lt:t*rr ii Hti U'mtrleMt-. e H '{^ Si r(da il . Lib. II. Oc’^oadairt^acli* Itelir, 
Cip. V. Ili IV. det ^ 6 Sn> contiti Cip. VI. '* * 

tHe Natgra^- ' “ ■* (f.) Lo Scrittore de*lle Lettere Oitdhefthr^ o 

i6) F.x*>n^CrH. nrr .d^c/of. chip. JCl. p.a,,. tli, il 'Mircbefe d ATgcni netli '-LeiteCO M^. Sf . 
(c) Tpii. tVi^ltr. XI. p^. 17 ». • ^ fui «edere il di Ini |>insi Srinccre diè'noifliri- 

(H) *«j.ert;.. phiefi,f.h . /ht lei .amtncoiftt . rcritto nel Lib. IH. Ói fondna. pititHlT cip. Y. 


Coau I. -raic. 11. Sch. 1 . 


d. IV. 


Digi't'éi. 


j^LLO. S?11^ItG ‘Flì:0SpFIC0 i. \\1. 4r 

dovewafi'4.i colf fri 'combattilori» to sforzo ad Kcuoicce l'argomento con cui 
fi {/cava ‘che parldto. Sorge e(To da un coinpl^o di caratteri tra 

di -fc armònici a collegati’ 1 quali formano di jjueflo fatto una vera di- 
moflrazione . Md cqmech^ i Libertini .argomentati fi fieno , non dirò di 
abbattere, ma di crollare, or l’uno or-, Talirp .di coiefii «aratieri ; contro 
quella dimoftra'zionc però, chej^dal loro complefib cd armonia fi deduce# 
non ha^o ar«K(o avi^niarfi • H Signwr Freret t fiato* forfè in tal ge- 
nere dr^miaglia de’ più in<Sfleoft m qucl*fuo celebre Efamc Critic» 

dell* Rili^icnc^rijfUnd : m». quanto inuriU iieno i fnói colpi. 

^ero chc-Jo conofaerà il Leggitore nelle mie Rifltjficni., le quali formano 
nda' Parte dtl lavoro e Vedrà la prova della divina Ri- 

vetazrone , .fiel H. Llbto dk’tpndamcnti da noi già fiabilìta; la vedrà 
d*w,'lipllc J'ipulfc tdeU’Aevotiatlp. non difefa foltanlo, ma confermata, 

^o veramente d,i%on aier. io qpi 'accennati . che i principali dibattimenti 
de^Libertìni contro dé’noftri ^ggiì -'Ma ben fa il Mondo dotto e ono- 
rato , coya Oeffa .fòcilìtà fcander lUJtrci a più mlouti partkolati , e 
dimoRcarc^iVqn folai^t>te ^oHa fede de'noftri kritii apologetici, ma col 
teftitnqnio‘;S}ellc\dc^zionl autentiche degli A vverfarj , eguale femprc ef- 
Cfre fiato 111 ùjcceflfo delle lor guerce, cio^ inutile e‘ vergpgnoCo . 

Ór ,s\ria è cosl% i>i|tolgUmoci pure novellamente alla Catspva di coteftL 
feetierc^,. e flpetiarno Horo ciò che dicemmo poc’anzi E che avete voi 
gpgdagOato fin, ora con tanA*volumi , con taqje difpuic contro d’h noi/ Val 
fton a.vÉte ancora fia]>ilju> ' un Siftema.coniratix)' alla Religione pCt voroi 
voi noji atretq anct«a -coocordemefite fìflato, e molto meno provato v che 
aìfBty^corem? della Religione ’fia fqlfot voi non potete ancora 'gloriarvi ' 
d’ unjil^omento '-folo contro Hi noi fcagliato , che rpfti faldo, ed- invitto .. 

E-'fe v’è.alcqn di voi ^così cjraggìo’fo , che lo aflerifeai mille altri vi 
fono ||e| vpAre^ fiorino , che Io fmentifeono. Dunque voi acquiftato ancor 
non avete un palmo fol di terreno, e' in faecia di tutti i vofiri alfalti la 
RelTgtone è irionfatrì^e. • • . 

Qurfa è la conYeguénza gloriofa,che dal loro fteflo tenore di combat- yv. 
{CSC contro di nqi , e dall’anelifi di -tutti infienre i loro- libri mal grado fermili .eoe 
lor fe ne cava-V ’Prafandare;però io non polTp fenza un cenno- fugace quella 
confermazjon valid^ima Che dr.^1 forzata confefiìone degli .Av^erfarj •T^loicticj ; 
pòrgoi» a noi* que’valorofi Scrittori, che hanno difefa tocyo coftoro la 
Religione. Io qui m’appdlo ad ogni uomo * leiicrato e imparziale. Mi fiùiSrn,:^' 
dica da phi' Io può- qual Siftéma, degli empi noni -fia ftajo àfibatruto-, quale r.tt & 
fofifma non fia fiato difcioltp ? .Che colpi, mbriali non'* hanno rtcaio’all’ !uu.‘ 
Ateifmq,'.al Materiahfmo, atj F-dItalifmo t Fcnelonl,i ClarcW-ii laqueloti, 
i Nievventitxi Latny^ i Polignac j i GerdiI , 1 Moniglia ?Che' trofei nda 
hanno crauo alla vera credenza un Gv«zio ne*^Ltbrii Dìllà. vtrùd 'dtlld 
Religione Ctijtisn* -, un-Pilton nella Religione Cri/fUno iimoflrdttt per V/* . 
RifHrrex.ione di Crifio , un Houteville nella Religien JZ^iJfUna provtéd coi 
fdttiy Tjn M. Francefeo hcUc Prove della Roiigione Mtdt^ma > un Bernardo 
Rei. Fin. P. I. F Laniy 
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Lamy nella fua ^èmtfirii.iont della verità e fantrta della Meràle CrijUaui 
un Fabricy ne’T»#(» ‘frimitivi della Rtlig_itnei Si può vedere uno Scritiora 
piA abbattuto deI'Sig. di Voltaire mercè dell’opera fola dèi Nonnote de«- 
ditata agli errori di qucAo Poeta Libertino? Si può vedere un Ateo più 
debellata e fcònfitto di MIrabaud mercè delle fole RiAeffioai di M. HuW 
land fcfitte * contro quell’empio Quali confutazioni minute e dell’Ateo 
medefìmo c del Freret non ha pubblicate^ il Bergèrot? Quale Censura Ma> 
giftrale di tutte infkme cotefte feccie di Libri ci dk breveiMtite .nelle 
fue Lettere Critiche il Sig. Gamhati In qtìefte ^eret-ed altre non rtieti 
copìofe che note, a favor 'della Rellgipne còmpofle,. d ha accattato bgiCi. 
genere di disfida , c fi fono fempre incontratici nemici con arme pari-, Le\ 
Meta tìfica, il Diritta, la Soleuza t^èlla NatuVa, ^AflrMo.tnìi^ la 
mia, l’Erudizione Sacra, Profana, noftraje, eà'efoùciè", Bcenire 
ca, c ogni altro genere di fagere, vanito è a bufate il^taàl-"AdejHa ^ 
Lilxttini, è flato maneggiato maeflre^óltnente da'-NofiriJ •? coi 'Rtìncl^ 
dr quelle' facoltà medefime onde pretendevan ' di abbattere la’verìù^, 
moflrata qoefla trìonfante d’.ogni maniera d^ enàtOK, SiccM ^oofiAifacc» 
per , una' parte il modo di fcrivere de’mifc^eddinl da me dilapil^. 

balò^ dall’ altèa h valoc" dell’ opere colle qutli ìò facciaci', Moisdp ihu^' 
^ripulfati fi fono 1 lorocaflalti , fi deduce que'fta cq^iifima conlé^U^dofL^ 
che il Fitofofifino recante , -quantunque abbia pur troppo. corrptto 4i >tholà| • 
individui', non .ha punto toccata ..la -Religione in fe Aè'fìra,, là qval^aÓ^, 
pili ferma ed immobile, mercè di coli fiera tenzone, fi- è difnoflrat^.. 

V. ' L(^ CpOefcono , av vero dire, giacché fon troppo illuqairiaii , ^.h^ri'.|& 
natitrcu' lofofi , -V?doo beoifltmo , e la fperieffza non meno - eviiientd ch£ r^lfi^ljl|r 
m<l!io°m,ha ciò loro rooflratb', eflere impoflibile per eflì in un-confliiio fl4|ÌÌdi|N^' ' 
rMTìnifai-'ed ordinalo contro di noi n il vincere, o il nqn^ perire M'traftP già »6* *' 
ve/fiati SI terra l |of più iflufiri campioni, e le opere ' loro,' che; ^r cr^' 
deanfi invincibili , ricoperte di confufione e di obbrobrio Per la,):|ual c<^, 
è già qualche tempo, da che non più fi veggono ^jtfcfiejin campo a vi-* ’ 
fiera alzata, coir Opere- Siflemaiiche e’che rec|;iino vin>- fronte o l’iinpu-^ 

• gnazione 'de* noftri dogmi, p>la difeta 'deirem(^t^ ^orfc 

. combattere di tal foggia fu 11 - Mira'baud nel' fuo Éiftem» della Naiitr^^f-—- 

'Islb>o- che dallo fleffo Voltaire:, ficconve ho i.ntcfo, chiama^-UOa-j|^//j»ffe^ 
contro Die ,' forfè perchè’ non altro vi fi dimoflra ^ 'fe non che il mal ta- 
'''lento, anzi il pazzo furore di chi Io Icrifiei II prefinkc flil© adunque de’ 

■ Filofofi fi è à' rn^àiar' di nafeofto come ^ il Ltouf tulla ff elenca , Scrivon... 

. eglin'ò’ Libri di. Storia, di ‘Viaggi, di'Fifica, di. Etica, di P.oliiifà, d^ 
Cpmmefcio: compongoit Tragedie"* CotAnedft', 6anzoni , 'Roirranzì., Po- 
^ìanice 1 c in quelli lalielavòrW' da cui parrebbe ‘che la lUligioòe .doveflTe 
effe're difparat* affatrq, e lontana i puc vi fi fa entrar di', foppìaito-, è. vi 
fi difliemina il vele'h.o ddi’empleià. Quèfta invenzione {«r eflì è ftlioc'V.J^ 
giacché oltre il uop recar, tali Libri a priino àfpetto 1’ orrore, che porta 
Un’aperta- disfida cbWo la Ksligione, e Contro Iddio, qui tifi non fijDo 
' - , teimii 
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tenuti nè a metodo, nè ad acgomentazione, nè a rifpofte . Ora pronun- 
cian francamente un errore, ma fenza prova; ora accennano un'obbiezio- 
ne, e ne diflimulano Io fcioglinunto , Tal fiata .fpargono di «idUoIo i 
più augufti noflri Mifterf: tal’altrti efcono /«>n un’invettiva maligna con- 
tro i teologi, ed i Miniftrh La Religione non coraparifce mai in queftt 
I.ibri,che fotto il nome e le divifi: della fuperALtionc. -Il' foìncipato non 
ha altri colori, che quelli del djfpotifino. ^ no.firttjdogml non mai fi ac- 
cennano, fe non-iChe travifati t la noAea hjófaie ,■ fe non che sfregiata. 

Sotto il manto di'telo per la umanitk s.’infegna'n inaOime di niberiinaggio 
contro il ^dore, e s’infpirano principi di; rivolta cobira Sovrano, kj- 
latiio la- fierezza di pronuqciare riempie' il trtioto degli àrgomenti, e la 
rrtp'idità d;‘pa(Taggl toglie il luogo agli obbietti , .o^lupplifcc ad ogni di-' 
fefa Qu4&o è il cofttfme preìème di fcriv^ .fic‘’ptetefi, Filofofi , di cui 
altamente fi: ne compiaCciofiQ ; col qu^ però e' lo fàccia del Ciclo, e 
della ^anfa'è la pid .difperata che fulTc mai. 

ConcfoaÀchè *ina tal maniera di fcrivere può beo^ adatta a per-r 

faa lerc i df bòli , o i filale' accorici ,.tpa non gi>miiv»t chi'.ha’un'-poco d io- 
tegNiitlt , e di- fàrpci* - - ■ ' , 

In fatti (fiami lecito recarne qui>-«n qualt^ *iggIo)'-e farà egli a ca- 
glon d’efempro falfo iV Vangefi|, in iV'cei bato e'ìl configl'ra c. fuefai- ’ 
ra , da tue tin 'Fil«fòfo*’a qtieiU ^1 ibtìebereimó paragonando gentjhfTima- 
mente un gregge» ^Caflori del.^^anadà Oon'-fin Marni flj»ro di Qertofini, 
dopo vacie feontifc e vituperevoli cofe a I^io xjvlil.to' così^dtlchlude :^CAi 
è chf catitAi mtjulìa'jf t hi Juti t ■!' E'^r$. foli iati v { 4 ^ 0 ^ il''M-onaCo) che in- imit.- 
ttrbieU il JUe»i.io dilU volte per celehrnffi i* mex.t.t 'celili tomhe^»- il pepolf 
felice (cosi chiama iquéllc ohe fetiin. VAiunr Fisime idi copojeerti y / 

ti florifici ne' [noi tmiri in ferp^AAtiéo l^ J/teele ' e etn eiX la mardviglia 
dtÙe t tu aré^ure' viventi (a)#' Che turpep^ivE ch^è’t^'fierà egli per av- 
veotnra:. pfb^aso «<£crc''yeraaiemc Ja vcljlità , còme- 'voleva Epicuro, la 
fiivrana ’noArif beatitudine ,,;da che il fudÀttto fiiiolòfo .•Con ifiil fipenziofo 
fi.irma una Novella- -'one 'ferii bra dcirArciino-, e. defcriOc gli ' Aogefi , , che 
Aando intorno ad va talamo-, fi XttÀprono Colgali il vol/o^fV invidtaf' 
a^Jf Homini me bene fteno fri nro nei ■ Faradi fà (#f /'^he ,et 3 ro?i J E per altro 
quffio ScriiU)re,-il quale fpefiìflimo fi d«let^a.4iv.bra«jciààr*quefto fanggj^ » 
egli.è ijnó.di .que’ Filofo'f», che diconfi venwii' in foccetf^ de^ MorAe'e 
iella» Rimarrà egli -Arie abbirtuto tl dogrpa 

dtllii prefenza reale di Crifio npl divin ÌSacraintuto^per l'affi: nato- -e' mMiàt'o'^ 
racconto, -che ci fii. lo fiefio Fìlofufo ^1 una Statua’ ài 'pa:Aa fatta dai. Sa- 
cerdoti, idolarcl nei Mefiko,-la qual*' pofla fovra. l’Altatb diventa a loro 
credere dn Dio ir i#dr fpet-.e.ata fi difirifieìfet aj(lt aflanli\ i Ornali fi danne' 
ad intendere d* e fiera" fanti fic’ati per aver àfAngtaio ii 'j5»e (dj / .Non è- 
' , . - ' ■ F’ r » eglt 

(«) .Hi.l. Fiiitolbph: Se tMitiir. de,_ JJtÌbli(f;m-. -'(4) Tom; III.jLiirc. \tH. P*a- HI**- 
dii, Eiuopceo, dii>, l's'Uide, -aflAmUccdira ,77it (ó 7pm.,l., Li,/.' t. ptg. C7.- 
Tlaui- VI» Li,r. XV. pi'. »/. ^ -J (d) -Cuoi. 111. Litrr’Th p»p 4®*' * •* 
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egli qutfto racvonto un argomento affai fqrte contro rZucariffico Sacrd- 
menio? E. che? farà ella atterrata la prova invincibile, che porge alla,' 
Religione Criftijma il fritto, de'tiojhi Mtrtiri cìnto di tutte le fut circo-! 
fianuty da che il medefimo Libertino cdfa tal coiilìglio ci defcrive un felJ 
vaggio del Canadà, il qual muore feviM che il fuoco o il ferro fpremer (li 
pajfuHo uett Ugrfmtiy od ,un fefpiro‘(a),f Che bel confronto! Dello fleffo 
calibro fon gli altri c^pi , che egli iraftp tratto : è all’ impenfaui vibra 
contro la Religione .Dea tVaé :in ifeena^ Selvaggi d’America, i quali 
ftfioccamente* dando ’ fedj ai fogni, fi fanno indovini étfllc cofe future; 
quinci deduce ^effer' queflo’ il fotjte prejfo_ tutti i popAi colti delle rivelu-^ 
tlìohì e comunica z^iotti eolia divinftk . Niùnoy ei dice, divien Profeta fent.eà 
Mver^ avuti de"^ fogyii Qu(jlp è il prime, pajfo del me,1iere : chi non fogna, note ■“ 
predice il . tihe. piu tficercaà a diftvofirar -ch aramentc^ che tutti' 

ì noffri Profeti altro non furono-che fognatoti ? Ora efagera le^ òperaziooV 
Jiiipende de’Gailori, c delle Forftiiclie ; e ppfiili a ; paragone ^ coll’ uomo » ^ 
couchiude che folainente per §ver queffi una mano piegiy.Vàfc* vince le 
btflie nell’operare: e ‘che, perdo -egli dee a quefi'-unieo vatuaggio 'della fute 
ergii>iiz.i.ai.iene la fùperiorita della fua fpecie fovra tutte le altre degli 4»»-' ■' 
mali i^r). .Veramente la ;|^mo frazione non è originale,, giacché Taveva 
trovata, prima l’Elveaio ; ma ^ler altro" non è ella fempre maravigliofa * 
Maravigliofe fono jiur l’altrc prove' 'di cui lo Iftffo ragionatoiie fi ferve* 
ad («fregiar la Chief% Cattolica, c ad abbatterla a fu^ (iarete da fommÀ • 
ad inu). Stanno quefte.^el «on mai sparlare delle n^re^eggi , de’ noftri 
riti, de’hoQrirllUeilci'ye dfe’ffgtnmq noftcì Jaftori , fe non che con termihl 
di dffptezzq è di ,a(wvlUdfn»nto*i il che tutto verahiente 'prova affailfimo.*» 
Tutto, fe lui afeoftiamo, prtffó noi c, fanjttjfmo , tutto intercffcT è tutta 
crudftliài liuto depeivaztonc . Se v’é nell’ìtl^a^'e in Roma ne’Sé'coli bar- 
bati -L’ignoranza (La qtial, comjt 'noto .ingombrava puir-H ultimi. Mondo)} 
quello c un iRcum^to de’ Papi per fomentare la fiiperfliztonfr Se di- 
radata\?i rignora^a vi fon no riéprTje le bell’ arti c le fài^é) quell’ è 
un citrpvaiiq de’ Papi per ^yorir^. la politica , e f’.inteceffe (e^-'Se Coflan- 
tino priinó Ithpera^r ^CrilUàtio fa una Ugge, che- a^llfce il ferv^giov 
il noflro rilof^o,:La cdìÉaho^'come petnicuffa , e inaravigliafi che il Sl^ 
^^loflteiquieu^.oo’ la' noveri tra le cagioni, della decadenza dell’ Imp^pCd-' 
Kumàna. Ma pqi -dièci pagine dopo folio gli’,. fguardCdi lui tornando -1%*'-' 
legge ile'Q'a^^e^ta da'jtltri Sovrani, ci la rimira qual, patto d’una Poft^i' 
dea la .pi4‘ fuia' c-vaniaggioià airimperor e allora'còndannail il Prefidente 
di Monicfquieu alla Religiope^Crifilatta dell' aboUuioic del 

l^on 'fon eglino quelli, colpi , quanto, concordi, allr.cttan^ 
fpaventévoli contro la Religione ? , • 


(e) Tom. VI. Livr. XV. pof. iti. 

(i) Tom. Vi. Lijiv XVt P<S.-, 4^' 
trjaTom. VI. Lirr. XV, -pjp, lOl. IÒK> 
(Ì?Te«. I. U fOp if. 


.. 
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(t) Tom. I. Lift. T. pJJ. >7. 

■ (yt) appoficò qui i duo patfi'.dd noftrt» 3t<»^ 
ticoj acciocché polTa il Itfltoic Cotìfioniaiti . 
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Non poteva però il rioftto Filofofo (mi fi conceda twttFOerntf-^ alcun - 
poco in queftc particolarità^, fatta avendo raenzion di Romf, otUihetterc 
in confermazione del filo tema la memoria dei ^GAilee . Qnefto avveni- 
mento Galileano, unito alta condanna degli Amipodi di Zaccaria t 
ficcome altrove offei vammo , forma a’ dì noftri un de’ piiVlrobuftl argo- 
menti de’ Libertini contro la Religione . Non v’è alcuno 4i o de’Ioro 
Amici, che non ce lo rinfiafei, e colle più-acerba maniere. ^Ma quanto 
infelicemente , moftrato lo abbiamo di . fopra . Gontuitoi^ wdiatoo etm 
brevità ili qual modo fcrvefi uln'mamenie di quefi^arm» potata lei Serie»- 
tote degli . Egli-, pèr -dir màle di,, Rotpa dice péffirnam^Me dèi 

Galileo; e per isfregiare. la . Religione, fa' Zaffar quel Filofofo per un"<|nS« 
pio. Ecco le fue^,^pole: Le Iteli* -Lettere {a)- ttdern atte l'edipzJ* delU 
glene ^La i'ilefifiA è ijnelU - thè le diflrmgge . Cesì*h*^Chttfa‘RemAÌiA f«- 
verevale aU*^ bell* Lfitere , ed aU* bell* Arti ,, fu' comi atìa aIU Scienx.* 
tfAtt* (Jb) ‘ . .'.Si cortHAteno i Petti ferf*fmUArnm-i-i,Fitofofi. UASa- 
Itleo Avrebbe vedete' àaIIa [ma prigione il Ta^ montAre fttk CAmpideglie % 
fe^ijHtfii dne gre nd' ingegni fefere /Idti contemporAnei . Già felicità” di' fcrt- 
vére , e di penlare l Contcmplramolo pv un momento . .Qui priitidmente 
per bocca d’un reo confefib iniendiam lenza enigmi , che dir voglia quella 
Filofofia. che fi profefìTa da coiefii Sìgg. , c per cui a’dì' oofiri fannq-^ 

Tom. I. fig.' €o ha lat6jyìt s'htndfit atix faddiit d^'irop«n> . Ms >. dico io, lo fìelTo ef* 
Ccr.‘^uirAtit ekx-mr'met.^ M^*f HetiX isix a^itrtUs finto Ì'acct) put di £oft«niioo c%rae 

C»nfì.tr.tin ^ qa ii béji vUn A/on^ ^unque*lrait)G còme ajfirrdA € t^lon (ÌKÌldi.di^ 

n ah pat »tk pUitr pirmi Us cau/is €A(ten\n dtlt Imptro ^ ^ i ^ 

tìr la diaadtftce de l £mpife-o" La premiere dof^ Si cotidaDn^gÌD Coflantino tjuefta cerne** 

Ti7it ia hhertk À ifiM tes efciavts fifa fe ft~ peraiciofa slrralpefo, poiché i ffrandi 
rwVnf C hririetn , ^ Lee Ctendr, pri\'is <ù frhiavO privi delle Iìto «#JT 

itri^»\n^emfnt de toutes Iturs tkUejjes^ rtduitt à pila fefientrè l'Impete, -Ma , dico !o, Id Hpff® 
i’ihdigftne i CF poter alnfi' dire ^ À l'ateméfie de eflfeiro non cagìoneve la Legge ftelTa fatta dagXi 
cff pta/kfites i n nerent plkt éttuetn' intkrdt à altri Kef cóltre dunque C loda io ciE COAC *fxutco 
JoHtenir l èfàt dont-ih ktoient l'ap\mlo _> della pih fena PoltHee ? t^' ** 

Pag. i<. Le préfdent de Motuefittien fait Fioalmente fé (t coefelTs, rhr Vn#il\f|in Cfi« 
t lornenr i lÌ^fieli%hn ChrhìenKe de l'àèolitìon fliano e e favor dell» Kelìgione CfHlMuie fWdi^^ 
de Pe/elavej^r . \9Hs efèront »>'trc par de fon l2|||fi|^che toglie J) rcrvagglo* peiclU. fi ripfofll 
avi* • Cep ^uand il y^eni de l'indHprie di'. , da If'ililmèrqaiea , che /a oaoig alìt K^i^ione Cré- 
liUhtPeT d*nr le-pettf /e let priìu,ts le caift- (Ulna dell aboUzioo del ferveggioi 
ptertds pour ^uel^Me cha/e. Cefi ^uand let rU Io crederei che noa foCc fuor di ptopofitp 
ehepet Hh pckpu />;rrfnr tire utile 4f*x roti cofi-^ applicare al aoflro Storico qoella faggìa fexikaaa 
ire Ut barent p ^ne Jet toix rendìrent tnrt7/««rc di* Ù* >follàad parlante 'ai Mlrabaod r 7/ femhla 
la cunjirion dm peuple . Ce fùt mne faine poli- denc que^- vos* fenùment ti Citt qm'mne exiptnca 
tique qne le rammeric amert rett/otvrr non locale f- vomt en /mivamt la if>4« 

l'efprit de la peligìon Chritienae y qui ettgagea fiere qjie vems ìraitf^. ^e'fhix. Tom. SI. pag. 

Iti Heh à^diciarer lìbres let tfdavet de ieurt ,'( 4 ) Tori). 1. Livf.'I. pag. 17 , 
vap-iHx i parct eet efcUvtt , en ceffaHt d* IA) Quanto Chiefa Romana, e i foate^ 
l ìirty deyenolent dee fujetj * che la governarono, fieno fiali V oc' «empi per 

Abbiamo adunque dal nofixo Storico, che là Letteratura ÌDfclicj, promovitoci , e impegnàttfE- 
LeggCj la qual toglieva «tl fcrvaggio, fatta da mi favotcggtacdii , non che delle ^eile lettere ^ 
Còilaiuino Ctirtiano fu cagione dcll^ decadenza e delle belle ^ri-,ma delle fere Soen'^a- ancora . 
dell' Imperò .* e fatti da '%ltri. Re ( non. per HpU e (acre e profane, lo dimonia tra gU aliti con 
fitt> del Oriilianclimo-) ^4 un tratto .della più copiofi ed agtentrei monumenii Sig. Girolamo 

fitfa Politica". ^ r*. Tifabofehi eradiiifliaio Scrittore della 5rerÌ4 X«r- 

Igio’da'nel fecondo cafo ^efia Solìiica, poi' uraria Italiatià neJL'Tom«,.lV. Lìb l. C. ». N. 17* 
che tolto U larVa^gio , gU f^f^Péii^avano a ftgg. Si Y^» ailchc Lib. 11. Cap» »• Slum, g» 



RAGIONAMENTO INTORNO 

, gran romorio : tffa Ia Religione. E non eU>i io dunque ragloa 

di dire, cliaftfueft» Secolo vói quale vuoi chianiarfi pef eccellenza il Se- 
colo delU EilJfofiA ^..Aeey piuitoAo a cagjon di tantì^ Profeffbrl di feienza 
malvagia, dtmmatfi pjr l£ventura il Stcolt dell' empietà t Sccondameote il 
voler fregia^ cotefla Filofoiìa nemica della Religione col carattere dL 
Jcifiu.» tJottA t ella è cofa si ridicola e cosi faifìr, quawo egli è ceruv* 
c da noi. lopra provato, che anzi i pretelì FiloCod per far-guerra alla Re- 
ligione devono |ovelciare i principi e i teoremi di tutte le fcìenze .-Terzoy 
ft la Chiefa Romana fu mai lèmure contti^ria a cotal geqere di F11o(ofìa , 
tklla^eligione foyvertiirice -, c da chi mii potrà condannarli il porta- ■ 
menta d; lei , fe non che dai Nemici d’‘Ogni Società e d’ ogni bene ,' di 
, cu^ c bali p^^ondamento la Ueligionc? Quarto il porrpJn tal ordine 'di 

Lilofofi il Gàl.leo, nòti fi>lo farebbe uno sfregio alla memoria "di quel 
^ud uomo; ma un’apecw menzogna, che dagli Scritti , e dìfFatti di lui 
* ville e mori nella comunione ortodofìTa. Fi— 

nalAiente^il GaWIcp non fóto non fu in prigione allora quando il Campi- 
■ìj doglio 'f^ iorqnatoi ma non fu in prigione giammai, e moltq. men fm 
^ catene (come altri diflc EsU' fn lèmpUcemerlte Arufint» nel 
^itftofo PaU 2 .x,o delln Trintts ai’ Monti; parole precile dei Vìviani {it) 

, nella fua vita .^Giudichi il faggio lettore fe quefte mie riikflìoni fieno piA’ 
giufie e vere, che le aiuitell fpiritofe dell*Aupnirho Francefe. Ma cltor— 
biamo in c^nminp; ^ • ’* . • , 

c^Io r ?***■ troppQ fono i Eilpfufici moderni Libri , da’^quali .^vrel potutòi 

fiit^MiimjTrta^^ ffempj^tfcl fiiiaVo metodo d*àrgomentare ‘dòntt .0 la Religione: mk. 
ttttf*^t«nmo .it^.mi .fionj^.fopra quefio* Filofofo Autore della Srorf 4 degli 
Stililo- ScaiMitienti digli ' Eftrhpei neirjndie ; sì perché mV è cadQlo follo degli 
occl^ TB^nhe ,qilcAc cole' io fcfivpva>.sl perch'ari .vcramensc ne.L voTgj^ 

■ “Ì5** l^f^tclr lilolbfi fi diftinguc rìfpetio all'eleganza 'del d.re; e alla- copili 

•delle notizie fpeitaoti al Commercio, e alla Storia sì Politica, che Nata- 
cale - Veto d, pec 'dirlo qui di palTaggjo, che a tutti noh piace iltnori 
dar ,egU njai altra prova ‘di dice, che la fua fola aflprzion^j at*-^ 

cdrchà dica cvi« 'per luoghi e-Mipi- rimota alfiriy o da àUti Scrittoci noa- 
■*' ^ radie- 

l*). Le ye^Uoile, ‘onUltrd.j..fetth»Tgi.Jf irmenriotT Viiìani, li di. cui ìirttiignc confer-. 
/^r, I liafu tu . prfEenij M* Hollaud aé« «Oli in'oltre*con un palTo-. detifito. di Lcticrn 
•nr. 'rhllotopBIq. Ucòirtt. incdiii del medelinjo Gililfo «1 Bali .Gioii , dove 

• ’ (e) faHainS'-*?*® rullo uliimameiife-.to reti»e,co«i • ^u^tS/nniioi fi rttii/étify eht In 

■B cinaiilSBio iumerdaV doni GtóinaliHi di nlf tli6^ dthi C,r~ eri tiri S- I’AW wi Tij/»’ fifo. j 
«li Tom. flfif. c mi. di fi- rif^\ it- » Gixt'dinr ér \fiMUi 

»»<UIV dufchai» fi dire, ohe' ÌW»7l*..Si veiVil tddato Tom. Xllt deì-Ciot- 
il- 2 »// afffirirt ciò flato da' noi * qile Come poi ; pecnili|HS*quj‘ di. pal^ 

Tiferit^j pe/c f nefli; dXravv^mucj^ .dei G^filce^ìo Hoinq 

ei nou\if^ 0 fttr :eff a. confen jalfli^ a^dtp'^^rte.^ elirè ta nora cHoflf ^«ri/rW- 

9.*^ ìcnhoitcnoVcip.^ -cW^I, ®slilC4 iipfle faoi-i>«/ntrivla' h*.lui ftefla cbàdoti'a .colà 

aito .vetamence ri'ncluaio. nelle. Carceri d/l S..itt- tcnliTay lo icocnna rit^b Guiìciarditu' St>/cuiua 

■ ■*aió»,^tino «laont ftzMati- LcUecrdel Grfi-. del Orti Odia di Fithrat ìd ona -CètreVa aBÓ* 

Ico aiteiv (^c^ pdràt rcrigotvB dìA- fltflo'Frlneipe Ccfruui li Mardq lua, , f dna 

tinaie, dii GiorniItlH FKtni',a'(l taiy.Tpdrre.-iatf' altit&itBtnie a Iijcp dal Cileni - MoWig. ^ilwikb 
titt afattcOal própoClo, e di «iilB ralore ad tra le Ltntrt iriiiUt fi'VÌ^»i ItUfirvu- 


\ • 


'■ Dijj ■ z:'-! by C' ’Oglt 


AVLO SPIRITO FILOSOFICI f. Ut 


4.f 



rade, fiate fmemi'ej o cofe in fine che hanno alle volte pià fembiante di ' 
favola, che dwStoria. Vero è altfcSì, che fi condanna da moiri quell’ ac- ' 

ditezza /di pungere chi che fia ^tranne ^<?uakerl, e uìi gliro CetoJ.< * 4i '< 
ftenderèjla cenfura fin Vovra 1 Tctnii • Ma qusj mornviglu , che nòn^. 
fpetti- gl’f uomini , chi non rifpetia '.nè rqeno iddio ?■ QueJlq perù che’tU* , 
intendimento pi’èfcnter'-dec in ifi^ecfairik'U raio'Lettpre Cpnfiderare, è I« 
manioca quanto ^altrita , ahrcM^to infelice , ofid’'e|li' ih’ un’Opera di 
Compiercio, e Hi Póliifca s’angòraenta d^iinpugnare fòrtivametu» la Reli- 
gione,» di.cui .ti feorge Nemico, lì qual forza hinho effe mai le ««giu- 
rie , le- invettive., le fconcie novelle, l mòtti piccanti per. abbatté^ le 
dimoftraziohi fp cui (la appoggiata- la noflra Fede? Moftran efle bensì il 
mai talento,' è Kmtenzione petTima di chi fcrivc vma imlemc mcllrano 
la debolezza.* follia di ,chi certi fcrivend» combatte. Argomenti ci vo- 
gliono'e non ciaàoe , ragioni c non ifcherni , fatti veri ed acconcj al pro- 

notiti Profeti fon fogna- 
, _ . Qnefte menzogne però,' an- 
corché fcaglitrecoq v^m^ì^ dMh1^,'e prondneiate con aria di oracolo, 
non ifcuotpno .ne m(dto,«Dè ptocp Ja, certezza de’ fatti, e la chiarezza di 
quel potefe divino che gli h*" Goncioìrtachè qual teorema evidente 

non può negarfi da un foAle^-' iJIal >trtjl "llinpiinofa non può sfregiarfi da 
un maldicepie? qrfal iafàttaré aogiifto. rt'ort può porfi in ridicolo da un 
ardilo? M» in qual TribilnllètOTaì , fe non che appunto di folli , di male- 
dici, e foVvertiti’, argomenti al quefto genere avranno forza a deprimere 
la verhà ? Or di tal tempra, Uccomq pér alcuni faggi mòArammo, fono - 
gli argomenti appónto éhe. tratto gratto «doperà contro di noi ne’ Tuoi fet 
tomi di Storia FiUfefica e Pathica'iì lodato Scrittore: « del calibro flcrto 
s’hanno pur tenere le belle dimoftrazioni , onde fono intrecciate tante 
produzioni^ inftlici , che efeono al^a giòl-nata ; le quali fe inferiori fono . 

'alla leftè' citata per il corredo defla erudizione, e della eloquenza, non 
Ic^cedono però punto nel fine “di fpargerc,.niafcherata l’ irrei fg ione . 

t s’ella è COSI, taccogliamo i fili del noflk) ragionaménto. PropoAi 
fiam di provare in quella terza Parte, che il moderno Filofofifmo *Olla 
fua lunga rabbicfa gu^lFa contro la Religione CriAiana ,'non ha acquiAatc 
un palmo fol di terreno, né ha recato alla Religione in fe Aeffa il mi- 
nuiio nocumento. Sorge la dimoArazion deiraffunio dal non aver i pre- “^*4 ? 
tefi Filofofi Àabìlito ancora un^Sifiema alla Ci;iA1apa Religione contrario : , 

né avere ancora 'abbati iito un folb dogma alla medefima Religione fpet>- 
i.itiie . DI entrambi coreAi fatti, oltre le prove invitte ne’ nollri Libri ' ’ 
dottrinali c apologetici, a cui non fi é mai data rifpoAa , fede Ci fanno 
i medei'imi Libertini coi loro fcambievoU conrbaHimentì , colle loro per- ^ 
f'uiiaji contrad,liziyni',''c coH'ultinio tnctodq . di fcrivere contro di 'noi-,, 
non più fiAematfco, ma,fatirico; non più con argomenti, ma con uo- » 

velie; non pitWon teorie , ina con figure, coti menzogne, con maldic«o- ’ 
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AVVISO 

A L LETTORE 


I L titolò di che reca ilv ‘ fronte _qjicfta confutazione , ino- 
ftra baftantemcncc non cifcrc mio difegno difaminarc per mi- 
‘nutOv c tutto ribattete, a patte a parte il Sijhma della fJatura .'.Se 
^ Cosi -fare 'io pcn fava quando mi accinfi la/prima fiata aj, la- 
voro j ctìnfe^'o finccramente' che mutai pofeia .configlio. La pqja 
che. n]i prefe nel rim'cfcqlare empietà sì viete, sì^ripenrte, sì in- 
degne, mi fece fihahncnxe cader di mano la penna r Spero, pulla 
di meno, che qnanto “1 Pubblico in qucftr ,pochi fogli prefenro, 
ballar polla pel ' line che mi propofi . L’onor della Religione <? 
vendicato^ l’ardito Autore fmemitoj e f candidi Leggitori , .fe lo ^ 
vogliono, illuminaci, e difcC . La natia. ed ingenua efpolizione, ' 
che qui vedralli', di quel Siftema infelice bada ad 'infpitorne i’or- 
rbre i e la breve confutazione de’ di lui fondamenti , a dimc^rat 
la fallita , e la turpezza di tutta l’Opera ‘ Cià a chi bra^alTc ve- 
der iu feguito fino npgH ultimi Tuoi ritiri il Filofofo Libertino, altri 
Scrittori' non mancano , i .quàli ficcoinc ^forniti 'di più alto ingc- 
- gno, così provveduti di che 'v*^ abbia' 

in- md, hanno (limato p^giù formarne: confutazione di 

tutto punto . la ho pefilaro , che "rovcTciata là bafe , già mole 
tutta roviqa 7 e «he peteiò uopo nori' era' di replicare i colpi lovra, 
pezzi, già (Iritolati ed infranti . Conttictociò le ree confegùenz'e di 
quel Sillcma', le quali merce ,dégli' da «ine abbattuti princìpi ca- 
dono a terra," fi^rànno almeno indicate. Adòpterq- -qui argomenti'^ 
già maneggiati nel Libro I * rfr FwiddwcnH , in diii, fia detto a 
folo onore del vero, cotedo Codice * sì -decantato dai 

Eibeitini era già. dato in fodan’za previamente ’didruteo. Più breve , 
ancora e la cohlùtazrone , che aggiungo <ic\ ' i^ìflema SicìaU : farà 
pero’ edà pure badcvole a farne conofccro la turpitùdine ^ e a dif- *, 

fiparne il vèleno-. Lettera non ha guari venutaci d’OlcFcmonci ci 
fi. f<q>erc ,' che le P^rfone intendenti , all’ ItUetità di, PrincipJ o della 
'Stile ravvifano per Autor di quefl' Optra quello fleffo'., cht mafeherato I , 
,fo(to eome del Miral/and ha patbìflicato il ' Sijleika iella ^ Satura tioa 
■ • , . Gl. bafic- 
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bafterebbc anche ciò a commendare il merito di quello Libro? 
Per altro, chi veramente c fiali il Padre di così indegni Parti, e 
come fi appelli , nè lo fappiamo , . nc ci curiam di fapcrlo ; anzi 
fc indicare alcuno ce lo volcHc, forfq.con un commovimento li- 
mile ,a quel del Crifoftomo crclameremmo noi pure ; Quii mihi 
tjut Fatriam dici sì Vtinatn ipfun quoque vefeire HicuiJPet i D’ un . 
tactere infinitamente diverfo egli c il dotto e nobile Scrittore d’un- 
Trdttato delVefifiens^a di Dio; il qual ci ha ^ata occafione di fot- * 
rtar la breve .Appendice aggiunta a^quefto Saggio., Stimò egli, 
che r argomento >• prefo dal moto , di cui dopo i più eeccllenci 
Maeftn fervilo io mi fono a dimoftrate^ appunto r efiftenza di 
Dio,.fia (almeno come da me li propone), ofeuro e inetto a tal 
uopc^. Ho creduto adunque di non poter dilpenfartnì 'daU'éfiuni- 
. naie gli obbietti .dello Scrittore, «udito, e vendicare' il 'valor di 
' una prova che fu fcmpre ilimata infolubile. Ecco il ceotcnuco 'di 
iquefto&ggio. ' , ' . \ 


•a , • 
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» r- 

' IDEA; del' LIBRO INTITaLTi’rO- 

STSTEMA DELLA NATURÀ. 

V ! originale ONDE E" TRATTO., • - 


1 . Cnend dii Cigdntì cantre dtl Cie. 
la , rÌKovelldtd inftUttmtntt i» 
fio St^U d*i Libertini . 

IL irn cotefii- Gigdnei dilHngnefi il 
Sig. AftrnbicHd col SiBema della 
Natura *. Del <ju*l Libre fi dà un 
breve, * 

IIL Egìi 'non nitro cenitene , Vi» le 
einpieià de' fnjfdti Prefdni , fingO'^ 
UrnHnft. ’dt Lncrez.io . Primo Con- 
fronto neUe fcopo .. t/je^ •' 

- IV'. Fditìtricf id ^t>do coi mdteridli 
dpprtfidii'gli ddi Lucrtj.io : dd ceti 
pero‘'Ìifcefldfi .col fdtle eterno, 
.-Siflemd dell'dnimd nmdnd del^Rig. 
Mirdbaud , eonfrentdie con quel del 
Poeta Epicureo 

VI. Singoldcé e jpdctvol trovate con 
cui il Pilefofo Francefe [piega il 
penfiero, 

Vii-. Moual]td dtlV anima infeudata 
egualmente da' inttambi ; fnicidie 


ìnculyite e difefo fin^elarmtntè dat' 
A/trabhtd ; che appoggiale al Fa- 
tali fmo, ' • 

V\\\.’ Rifiefiteni impertantf , thè vie 
pii ilhfirani il, merito ‘dei Siliema 
della Natura. ^ ^ 

^IX. Origine, della Religione ..indicata 
L»cret,ie ; e predicata dal 
. Atirabamd : 

X. JFqual vantaggia H Afaeftro- nell'-' 
’v empietà^ Egli non e' femplitehfente 

Dtifia, ma -Atta. A qntfie abijo 
però incamminafi- [ulte tracce [e-- 
^ gnaie gìà.ida Lncrej.ie, d$ cui. ri- 
produce i' ftfifmi . 'T ^ ■■ • 

XI. Da rutto ciò fi f accoglie', .che 
nulla v'ha in quello empio Libro 

-.'di nuovo: nulla che fiato non fia 
mille Volte tonfutato . 

XII. Pregio di eloquent.a aftribuile a 

qutfi' Opera dai Libertini Si tfa- , 
mina', e fi., derìde . " ‘ 

' La 
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SÀGGIO DI CONFVTJZIONE 




A'razz»'dci Giganti, cioè di quegli tDO^od * 

che animati dalla propria empietìive al fuo fqr^^^j^- 
- dati hanno mofla la guerra al Cielo , c tentato di Mitar 
dal Trono l’Onnipotente , quantunque Hata fu pid fiate 
dal Cielo Aeflo feonfitta, non però mai nel Mopdo 
del tutto fpenta. Ci dipingono ì Poeti^W cqt^ ■*>*1-' 
vagi in un tale attentato folto l’imm^gjg^À ahiibjtY 
immenfi coloffi, aventi più braccia, c guqrnH' df ferpi 
«endo monti a monti, fi lulìngavano d’erg?>ffi fi"t^; flle fiellei/fc prefentar 
in perfona la pugna a Giove . M^^da qqe<^ fcbef^tl tjfjtPau;^^^^ 
prefarai vibrar ch’ei fece le fólgori , caddero giù a .pceclpizio f c iotto. 
le moli fteffe da loro alzate refiaronq fepoiti prima cho cltiirti. Forte. la' 
Storia antica de* fabbricatori della Torre Babilonéfe l’originale li fu , fu 
cui, lavoroffi jl favolpfo.. racconto di queftit gigantefea guerra contro del 
Cielo: la Storia pctrò moderna de’nóflri Increduli ci fa feorgere cangiata 
la favola ià verità, e 1* immagine^ antica in un pur troppo deplorabile 
avvenitnenio . E che altro abbiamo noi veduto in qu/fio Secolo, e ipeclal- 
morire dm>o la metà dello fteffo,fe_óoa che una congiura di felfi Filofofi 


Gn«m del 
Clfgiitl con- , 

Tto del i 

1q» rinoveU 
tu» itrfcu- y 
eemeote in l 
quieto Sec«- f 
lo M Libci- 

tini, I 


che (i>) vittoria fua ^li erge nlle-ftellet Ma che? 
I Luce che Dio appunto autore della ragiò^ e della 
uafi ^come con'folgori fterminatrici , vedui* fufono 
efti Giganti , c folto il pefo de’ loro mfdpft*»» 
omo d'onore, e fperto in queftt» génet%f di fapcìre 
qual non conofea tale effere ftaio fin ora-l’efito 
Somòfa^ol fuo Pauteifmo, col fuo Materialifmo 
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Intera , fc vi fi eccettui uno ftormo fcdotto , fono ornai fiòmacati di tanto » 
ardite, onde e fanno eco a que’ colpi , con cui atterrati vedono cotefii 
nemici del cpmun bene ; e rendono a Dio, e alla Religione la gloria cbe 
lentavaflo elB in volargli . An?;l dirò di più, che raoltf ancora tra l'oro, 
fpecUlmente in vicinanza alla morte , folto il colpo eftremo gemendo 
ddrOhnipoiente nemicò, dctcftaht» tmto dì o ravveduti o difperaii la lor 

perfidia,^ ricònofcono il pjz^o Ipr folleggiente. . - 

Ciò p^ nulla oftante, ecco dopo tante fconfilte de’ Libertini uCcirc in Tr"coK(»i 
campo a quefti dì un* nuovo ( 4 ) Nèmèrtd .,cht pien- di coraggio, e di mal ‘‘à' 
talento fo,yra glPaltri tutti ricolmo, un’Opera ci prefeota, la quaV^ guif» col àio 
della eccelfa Torre da qneiranlico Gigante idcfta e imraprelSTfia per 
glugncc'al Cielo, fconvolgcVe la Natura, e tor di mezzo l’Onnipotente . 

Quefti i il Sig. Miraband, ò' più torto un Libertino fólto tal nome na-**^*‘ 
feofto, Autor del SÌfiemA detU NAtMra , Libro empio perfettamente, edf' 
Attnnmidt» ’con tn-gt^hV., dice nn celebre Avvocato Francefe {hy , ddlU 
kulM JiujifeM’-, di' cui ì il qual capo d’opera; i7 

nientArt tntti i prtgi>idit.j ■> cioè tagliere ogni Religione , r nrA*'40Mr fu- ^ 
ìiivtrfa int€T» /mo JIai» />Ww»Viùr.‘ vale a dire , f«r quanto peufa il' fuo 
Compilatore Ad wti« fi^t» brmtAU, t Ad »j* tompinto Atcifmt . Ma oh 
quanto in acconcio cadono qui contro cotefto fitofofico Gigante le parole 
appunto da S. AgoRmò , Indirette contro queU’antico Nembrod, e contro 
l’intraprefa di cui Vu erto l’Autore ! ,(r) Se tale fu il tuo configlio di 
„ pater eolHaJta cima della tua Torre giugner al‘ Cielo, troppo ftòlto i 
„ dir vero fu l’ardir tuo, e la -toa empietà troppo folle In fatti, fe- 
gue a dire altrove il Santo (d ) , per quanto eccel/a fiafi la mole che alzarti 
ve.rfo del Cielo c còbtro Iddìo; ,, quand’anche fórpafiati aveiTe i monti, ' 

„ e fuperate le nu|;i : e qual fia poi finalmente il fucoeiro di ccurta umana 
„ e fciocca tua prcfunzlonet Qual pocumcnto' potrà 'ella mai tutta la fpi- 

rituale e corporea alterigia recare a Dio^ ,\ IFfuccerto di querta grand’ 

Operi si celebrata , e di quarto grande . Sirtema si . fermo , fia quello api; 
punto, di tutte le^ Ope^o e de’Sirtemi degli Atei fin ora ufeiti , £ coma 
noi fe cotefto C$d!ct dtlU CaI>aIa altro non è che una pmrijfitHA c$pi*t » 
mtftrAbilt de' fino Ad or ómpAriti frofAni. Sarà quefto il mio 

• , - primo 

(a) Dell' antica iTeinbtoa HI qual nome raooC (j) Il Sig. Segvler in na KcqaìCtotia 

aprano p ÌWf/ 7 | 7 fi pària, ntl ià^o X, ttciiato nel PatlUaenio di .larigi 1770. 

del Gfa^ t. I. ipfe ,t«cpit tfft p*ltnt. , '({)■ Si h»e fi ffii crididtrtfnt ( ni e Tanpia 

ili ferra. ( o comg, leggono i Settanta, ipfi (irpif .Tuitla cacnmioe perfiogcieoi ad Cartuin ) nininM !' 

tjft in trrrdXrrni niiifliti vtnétir tt- fiultM nudtiU Ó" impitidt dtprilitiiditur • LUh I. 

rum DtmÌH»ir. f.'. grÌHii^mn Ktini e/nt Sa- Qusd. in GeneC quxft. ai. 
ijfiii • • • ìH^txrA Stniuur. . (d)Qitid Jftttpr» /aàref iiàwiana gir “wan* prA- 

S. Agoftino''Oe Ciuf/. Or» lib.. XIV. cap. 4., fmmfuti'cu/iulìitt , f!r ìh CaIkt» 

e gtaTifinii ln|pfpfeibw,i»Ib hii fon di patere,, iéufrfiit- Omm .^a/ ■tiNdòicàt mtlU eaieWeée» , , 

clleic fiatai ftiieHq Nembrod il tfribio anioie delta * nmii iranfi indetta nmiitrjir- inAndn - 

Totte di BabilodiJ^ e quelto thè gli alni alla fp^tìiM npiniiji ttrii bùfmt evaderet# Q%H 
fnperb. iniiapiefa aiiiaialTe Vedi U Calore nel diniqut mitertt Dtt qoaniaewifMe ‘Otl fp/tituA- 
Cpmmem. futia il c»o cimo, « iKlfi OllTuiU- In , vi cpr>àrtlf«r à/«*à« T Cil“" 1 “« 
làooe O» 2 arri Bultlim , *ap. 4i . . 


' SAGGIO DJ CONFUTAZIONE - •* 

primo rifle/To , il <}u«4 irti ‘accingo a provare eoo una breve anilÙ» 4^1 
Stflttna delht Na fttrà, e con Un rapido coafromo dello liéÌTÒ cogli 
piar! vetufti. Dlvifo c il Libro' in due parti, che fono cotqe doe^ìm^ 
della gran,Torre. Nella prima'ci dk eglMa-Ce/wa^f»»;,», o*lìà 
rione dd Mondo e delle cofe tutte che in elfo ^ contenute. A 
quafi'^a quella guifa che Nctnbrod ferviffi per' la fua Torre di 
di iitJtmc, ferveli pure il Sig. Mirabaud per la coftruiione- del 
due elementi, materU e m»ta . Di quelli ei forma con fomma fclicitk li 
T'erra, e il Gielo^ il Sole, e le Stelle! anzi quanto e vive' e fpira e peA> 
fi: ficclA veramente non folo.le piante, 'e gli animalj , ma.rànima' lleìfa.. 
deiruoino colle Tue facoltà d’intendere e di volere Ha coArutta di pic>‘- 
cioli raattoncim in certa guifa bituminati . Il maravigliofo però di tal Ja-> 
vero fi è, che fe nel campo di Sennaar c’erano degli ingegneri che 
goavano,e degli artefici che efeguivano, chi formando di terra, chi cn^ 
cgndo i mattoni i chi a norma adottandoli ne’loro luoghi per la eceziotv 
«ella Torre t nella Cofmogonia Francefe non c’è nè difegnator, nè ope> 
rajo, nè configlio, nè arte. Quivi i mjjftoni fono formati da fe, da fe 
fi muovono, da fc_ fi adattano, da fe M combinano! e 'feAza difegn'o od 
arte llraniera là formano un animale, qua una ilclla , là un fiume, quindi 
tm Filofofo, quinci un .Capitano; tutti c foli mattoni, i quali col fola 
aggirarli ci molbrano il Mondo fifico e morale, le fbgioni , le produzio- 
ni, le opere le arti: fai corto dir, checché v’ha, checché fuvvi in Terra 
ed in Càclos còli’ armonia 'fiupenda, e colla unità'muitiplice 4 k^e in que-^ 
ila mole fcorgiaino. Il ricorrcrè in tal fihema'ad alcun altro 'principio o- 
cagione formatrice c regolatrice del gran Lavoro- è alTurdot altro qui nòa 
c‘è che materiale' moto! e ciò per quella 'evidente ragione , che /*«r* 
dr/A» nhtttri* e dtl maio- non altro t’ è {*) » Le confeg.qfnzc poi di tal lu- 
lùinofò .principlo.fono noh m’eno naturali nella <kduziflle^ che in fe ’ftefle 
evidenti: là rpirìtualità dell'anima' è una" Rimerà, l’ Immorulità 'iin fo-' 
^Do, la libertà un aflhrdo, tl diritto un^impoilUrav la fi^MBÌtà è iT go- 
verno ^tirànriica foverchieria c; Di materia non àitro>>fi'^a jché corptr; il 
corpo non. è ca^ce che di. meccanica i la meccanica è' aggirata dal mo,(o- 
nècefTario, onde nafee un infaperabile fatalilmo quèfló è corale 
mento, che tutto uniice, o piuitofio la catena indilTolubile’ed eténiarcBfr 
<otta llrigne e riuferra.' Da qpefta è avvinto l’ uotad^ll'.qBal perciÒi>«Da’ 
legge' di macchina è ''«Sterminato e rapito ègtailMénì^'jl^ /'rette 
che ai più orridi eccèifi . Ecco la prima parte dtfi S|^ ma, « fia 
pianò 'della gran Torre dal rnoftro -Gigante - piaùnté'; 1» fecónda • va4|l;,4l 
là delle nubiV s'erge fopra le ftellt giUgnf fino àirAlttflìq|cii. Phtma> 
ad àbbatterfi^è la Religione, che dalle regioni def Cielo appoco tftòflcata 
fi erh mioaccievole al Mondo, e riempiuti' avea gli notqUÙ'dl' . 

^ “ ‘ --'Qud^ 

{•) Vidi Co;», net KigioniiEtn'.o $. Kn. <r«dove eccella èiaglliazicn d«U'Aui<ne lì' appetta •«- 
fi cod64c», ' 
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Qnefla dal nofìro Eroe <. dileguali come,. uno fpettro, pano della immagi- 
paziooe e della imppAufa ; p piutioAo'cotne una Erinni , fatale attizzatrìce 
ali guerre , e della urnana gente defolatrice . Scanfiaa la Religione > fi palTa 
a Dio, e pretende!! di. diftrnggerlo come un Genio malefico, come un 
elTere inconcepibile, come un fantafma foHpato di pure contraddizioni. 
Tutti gli uomini che l’hanno riconofciuto fon pazzi , tutti gli argomenti 
che* Io dimoflrano fono fofifmi , tutti que’che lo predicano, e che lo 
adorano fono fanatici ed impoftori . Perchè poi li Principi fono rappre- 
fcDiati in terra di queAo Iddjo , .e da lui tengono In pofianza : tolto 1’ o> 
riginaje, if, prode Eroe sfregia pure le immagini , e i troni tutti eoo un 
fol d;t<^dp fconvolge . Ottenute quefie vittòrie , quafi dall'alta cima della 
fua Torre fiv^lge effb lo fguardo al genere umano, e con una voce pient 
di ^nfafi e^iTi dolcezza annuncia a tutti il Secolo d’oro, la felicità, e la 
pace.. -Egli intima fenza equivoci o feAriziopi un (>crfetto Aieifmo, cd 
una intera anarchia: non piò culto vuon piti Leggi, non piti doveri , non 
pùV ritnorfi. Ed eccq richiamato rU.niverfo ad .uno Aato feripo e brutàlei 
lenza però che. quinci alcuno fconcìo ne accada , giacèhè in tale. Aato cAcr 
deono ^i uomini (p^p detta del noAro Filofo.fo) fenza freno moderati i 
fenza legge giuAi , fenza appoggio ficuri, fenza;, fperanza felici-; felici. 


è altjuanto verfaio in qucAo genere di Letiera;ura . Chi non 'ifcorge qui "oTio «"ù 
i raiferabili paradoflt dqllo«Spinofa , le follie dell.’^Elvezio , rempicta dell’ fiwJsJÌ! 
fìphbes , i' lagni del'Bou)engero, e. le bcAemmie fparfe .in tanti 'litylcciuoll 
che appeAano l’Univerfó.t U Sig. ^lirabaud ha il pregio di averle raccol* 

.te», 5 aitarne forgiato upa Rapftdia da lui chiamati^ ^i/ew4V Se non che 
}0 Vhclio far onore ‘alla Erudizione *;del noÀrp prode dtH* 

‘Vo^dartiii a, jredej-c, (i(lò chfe,pei;,‘.verp dire jianno privila di me 
altri an^ra olfervato)!. cb.'egli abbfa' auinto a fotitè‘*pÌtl' nòbile e- più ye- 
tnAo, qqalc è^pc^ avVeRliAa LucfciSc^ il tjuàle nel fuo Poema dipinge, 
cant^t, e foAiene il SiAema" ammirabìfe *dU,Èpicurq,. Retfhiamofie (falche 
fj^’ò, 1 principali purfll adfl^apdo.^’tómiucia ^*'Si#. , Miralja.ud la fila 
Prefazione da qtiélle meAc ed' enfàtiche vóci , cì^^lL'uom«^hiti è iufe- 
' Rtl. Fine. P. I. 4 ' H . . lice- 

(*) .!* KàtxM fpiì^ttìtn ti flut ^ n’ffi milhtunHK cut /uree qu'il 

titììdu» ^ tjt ìi tr0nH fnt ■firfmlit fff tttììirrnt 

/.tmNjgé Het mstìtttt i de leutt dif- infetti di rfiiVóifc piur 'f*«- ^ 

jiìenitt tomZif{aifins y ,d«t-di^fpts menve- jpndànfnh-à rtrrtier . il^pfii^dU eon- 

ìn*Hs ifue nout / niii'vrr; , iyflèmc ncétti^ ftn fin dini iti Hi^iénj imcgluàirei 

U Stiate-} Prc». fari. ebap. I, d‘nM 4Htrt^'ùU},nVnnt de fitgtr i fi- rtmm 
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SAGGIO DI CONFVTAZmNE., - 
ìict ft nan ftrch* nan (anafce U NaturA Che il fuo ffirita e ulmenta ie^ 
fetta Ài prtiÌHÌit.ì , -titt fi crederebbe per fempre contUnnetta ttll. errare . . . y 
Ch'etli preùntU.DM^tre U fun forte nelle Reg,om tmmagtnarte d un altr4~^ 
vit 4 , fenM MUra 4 renderji felice nel f»gfiorr,o tn cui vive . . . Ch eglt 
i dunque 'irnpart unte di diftruggere que' pre/iigj , i quah a nuli uliro V4- 
f liana che ■» farci fmurrire il rette fenttere . Che e tempo amat dt cercar» 
ntlU Naturu i rimedi cantre de' mah recatici dall'entujiafmo . Che all'errore 
Cena dovute le arride carnificine,» le fanguinofe Tragedie di cui è dìvenutu 
tante valte Teatro la Terra, fotta il prtìefia degli intere ft del Cid» • • • 
Tracuriama adunque, ei dice, fpit.t.ar qetefie nubi, che impedì fcona all' uomo 
Marciare a pajfa ficitra nel fentier Jeìla vita . . . Quefio è lo fcopo di 
Optra di ricondurre l' uomo alla Natura , di rendergli^ cara la. ragione, da 
f^oli adorar la virtù, di fargli dijfipar»‘ quelV ambre , che gli' nafcondoH la 
via, la qual fola può guidarla alia felicità da' egli brama . QueAc ed àltre 
parole (le quali per v«rità Agnifican tuite la fteffa còfa) formano la Di- 
ceria con cui l’Epicureo JFrancefc difpone l’animo de’ Lettori a ricever 
quel fiftema che loro prefenta: cioè' ^ellt idee ( die’ egli )'c4« una lunga » 
feria riflefene gli ha . dimafirate come utili, al ripa fa , e al ben tfere degl» 

etamini, e come favartvali ai fragra f , della /pirite u^na. {a) ' ^ .“j - w 

Ora fr leggano alquanti vèrfi del primo Librò di Lucrcijo , in cm dopo^ 
l’invocàalonc di Vena** (che è il folo ì^ume, che fenza punto offenda 
il loro .fiftema adorano .gli Atei., e i Dfifti) apre a Memroio il fuo cofF- 
ficlh) nel telTcre' fuUe tracce di, Epicuro il Etlolofico luo Poema. „ ym 
eali dipiofic W Toomo infeUce perchè non conofeea la Naturale perchè 
teme», eXera oppreffo da Relig'ione L’intraprefa fteffa '(a cut ora 
accieoefi il Bo^ro dice Lucrezio „ averla gii da tami Secoli 
efeguita J’Uom Greco, cioè Epicuro, tentando egli il primo fpezzare » 
Il.Chioftri della Natura; e quella agli umani fguardi fvelata'/fcaCciar m 
« bando i| fovercltio^ timore , dal faptafmi eccitatp dl .Religiones 

- ‘ 

tt Zìr'o % Jn'Zit otprelfr.Ueyi M .. 

uadu - fu aut Knt iIms . . . ceput i caltiMltonibm tjìtndeitt _ 

rfvo/iaq,„ HorrUiti /»/•»/ ì/<t */?.,«/ , 

intirit, du a, enfia: Prj^n,um Or./ut Uem. , et t.re e, «era 

Ir TMiue ,..rt Ejl -cculc, //fiere 

Terre ep tmt dejoti 7 fmVt/jfnt 0«ip aecMma Denm , nec fiulmma , «ft mm.- 


n f, . i Ar CeJ* OCiUQi maujm»^ f'f» jt— yij-y ^ 

'de::"duei:,r 4U npej., ^alemfèebep, p-ftp D«« , «ft >./».-« , «ft »m.- 

iti' /«"v * i«l "il'eiloXnlIfi ■e.mpr.'^t «/«.» , fed e, m.gh ifirom 

i. i.Zler nomile i U Neime , de tm rendre yk,ji,em inr,iet em,m, , corJz,n,re *. erU* 
ri r%n chere, de lai feìre adorer U verta, Ketiira frimm port^am elrufire eaf, rei . 

‘j. Mper le. ombre, lai la!. ceche», le feiile E«. Viv.dj V,, emm, perv.ip , & extra 
w.lefrTpre ò It'cUdlle fii^vertia U flticUi Procede fonie flemment.e monne ma»d,y 
qaU difire. IieU. «te I Ameut. 

* e V ^ta f t/ìéU 


liut i'. -« aen,ur, eiae le, Utg, Qa«,e reitero pedda, fai,.ne v,.,/m 

.■«lo rifioxtnjlrieafe & hngae tai d «,.«- ObterHar ,.m, exeqaei VicUrt* 
inS coL,e mJle, «« rtpo , «» bton-etre de, Lib. 6 k & fet- 


»» 

trinai 



DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO I. jp 

,, ^lle regioni celefti ai tnifcri mortali col capo orrìbile fovraftava „ ; 
QneAa fteffa Religione el foggtange avere partorito tra gli uomini fcelle> 
rate ed empie cofe; aver rtfa la Terra teatro di fanguinore tragedie, di 
cui una il Poeta (a) ce ne defcrive in Aulide fuccedut») allora quando 

fli Jtltarf 

Dtlld Ferrine De* Itrdar tei fangng: 

D'Jfianaf* brattamentt i‘ Capi 
Dell' Efercitt Danae: 

del qual barbaro racrifizio egli finifce la defcrizione' con quel celebre epl> 
fonema i 


Tante di mali 
Perfuaier la Religien fette l 

A cacciar dunque queft! preiiigj, a fugar gli fpaventi,a diradare le nubi 
che turbano Tumana vita fin dal profondo, il Tuo lavoro indirizza) e 
proponeil di ottenerlo col ricondor l’uomo all» Natura, col fargliene ri< 
coaofcece l’indole, c la' poflanza {b)x- , 

Or si vane terrer ^-st cieche tenebra « 

Srneter cenvien , ed ifgombrar dall' anime'' ■ ' • 

Nen già ce' rai del Sei-, nen già' eei Incidi : * 

■ Dardi del gierne s ma bensì dell' aurea 

Natura col mirar la bella immagine r . . 

. £ la ragien dell' eprar fne cenofctre i 
Concordano dunque ne’ fentimenti le Prefazioni : dico iie'pentiinenti i giac^ 
ctiè quanto dalli" dolcezza del Cigno Romano quel primo gracchiar palu« 
file lontano Ha, chiunque ha orecchio lo fente : e vediamo che il conll- 
glio .del Stg. Mirabaud di fgombrar dalla Terra li Religione e Qiot ia 
facendo agli uomini conofcete la Natura ( la qual cofa ;i ci propoh#nella 
fua Prefazione come frutto di fne lunghe e ferie meditax-ienr, come utile 
alla felicità e ai frogreffi delle ff trite umane)-: vediamo, io dico, tal conr 
figlio conceputo fon già ventidue Secoli da Epicuro; e da Lucrezio Culle 
tracce di lui mille e' ettocent*^anni fono ne’primi v^rlì del fuo Poem» 
enunciato T anzi in tutti 1 fci Libri rpeflìlTime fiate ripetuto. 

Miriamo adcffo nella efecuzion del difegno 1 tratti maeftrt dell’oHgi- 
Qfiie e .della copia. Atomi infiniti, ,cioi minutiiTiiDe particélle di 
eterne ed increate , di figura .diverfe , e dà fe flefie per un i^menfo , 
fpazlo. moventffu coiravviticchiarfi , combinarfi , dil^orfi in infinite nia-* 
niere. formano, iècoado Lucrezio, fenza alcun Artefice. o Pròwifore quanto a><i« 
, ‘ - •• H z nell’U- , 


(*) Rtlllilt fffirit-fce/tM/i aifni ìmfia fa' 

P“' 

•axJùie », ptlìtrTriviei K'irtUtìs arem 
JlhiaaMff'ai tiirtaram ftniuini ftdft ■« 

Liullorti Danamn . ......^r... 

Xjmtim rrll-glt p/tiuit /ÌuiAt* malnttm, 

Zuj. t. t,. 


{i) Ifnne igitur , ttrrerem animi y tmira/ìtm 
nrttff't ,€fi 

Htn rada Jilù, necne'tmtia tela d't*i . 

Difcuiìantt fti nalnr* fptciti y raiitghr^ 

-, Ibia^ T. 

Lt .jual feiiienai.coll* »oci e r*i6 fle® np«e 
U roftì Bct lib. * »tl I*»" 

a tlireetr ■ 


ijo ’ SAGGIO DI CONFUTAZIONE V 

nell’Univerfo fi fcorge. Quefto è U fondo della Cofmog;pnijl d} Epfc*ro-i 
nel primo e nel fecondò Libro delU Natura dello Cofe dal Poeia Latino 
efpofto, e con toni i lutni rii ragione e di eloquenza, ai cui è capace 
un favolofol^ed empio Siftema ,■ illuftrato. Or quefto appunto, ficcomc ab-’ 
biam veduto, 'di fopra,è II pretto Sifiema 'della Natura del Mirabaad (a). 
L'Univerfo , ei ‘dice , ^uejlo'vafio complejfo di rutto ciò che efifie, non altra 
dimo/lrkei per 'ogn' intorno cho materia' e moto. k. la loro unione non altro ci 
fa vedere fe non fe un'imtuenfa catena e no» interrotta di cagioni e' di ef- 
fetti: Materie {fegue a dire poco . dopo) e combinate d'-un» 
infinita di maniere., ricevono e comunicMo continuamente moti diverfi , IL* 
dif trenti proprietà di cottfie materie, le loro di ferenti ctmbinÀz.ioni , le loro 
sì varie guije operare, che ne fono eonfegutnz.t necefarit , cofiituifeono 
per nei le tfent.t degli eferi, da cottfie diverfe *ftnt.e nafeono i di ferenti 
ordini, elafi, o fifiepti' che quefii eferi occupano, é de' quali la'fomm'a to- 
tale forma ciò, che noi appflliamo Natura {b) . Che fé o il Facitore di 
quefta materia, o la cagione prima di quefto moto, o l’Autore è difpofi- 
tore di quefta mole, che- Natura aj)pellafi, fi ricerchi , la ricerca è dà ' 
Sciocchi,, e nalce dal .non conofeete appunto' la forza ^Ua materia, c 
della Natura, Allorché dimdnéla/i (fon parole del no^q ^òibfp) donde r 
venuta la materia r Noi diremo, ch'ella’ha .fimpro ififiito'. St fi dimanda t 
donde è venuto il moro nella materia t Noi rifpondtremo ch'ella ha dovuta 
muoverfi da tutta l'eternità,; ef elido U^moto mma t^fegmunui nece faria dell» 
fua <fiftent.n^,AofU fma e^utLa , -ridUlÌt feto fifopriieà prSàiHVe fe) . Quàtt 
jdft chiare e pìil' cvidemi- rifpofte pofFon ^rairiarfi ?' Ceurewnawki adunqmo 
feguo-Yj^lL ai feri vere materia^ è. fiata fempre ; che tllaf 

uMovajer virtù ^ fua 'efenfa j e 'che tutti i fenomeni della Natura fono' 
doVM^ai nìeti divtrfi delio varie materie, che in<fe rinchiude (d) . Dunque 
11 cqcfat «Itro principio è follia, il che appunto dichiarato aveva elegaor 
temcàit; con quelli vetfi Lucrezio (r) t ' ' > • 

• '•r-.-. -, ' -, Mt,U 

dtmoftntmo tei poro , n^r ptttto 
Ito Bcccffinsnràte neide. 

(c) Ler/;ii'òn^ iltmanHtra d'oà tfi. verna M 
matiert t Nohs direni qn'ellt g xexfeiat tnifii , ' 
Si l'en^ denunde d ek ve»» h mi»v« w»»« , 

dgnt t£ nutiertl Ktut tiponJreni jnt , pur tic, 
mime rei/in , Jile fe'tntitvjlr de ^lenio 

iterniji, VM Jtit lo foòfitnvnr ejt^mne futù nl- 
(fJlJaire-gle de /in 

profrtiiti pri^l^o*. tu. I. chij 
id) Ainji fintentent-heni de 


(«) A'Vidverdi , et vafk 'affemSUgt de taat et 
fmi e»tfie , ne nent 'efrf Mr-unt qà* la 
malìere Cf du meuyement ; Jar enfemlle ne neut 
entnire ^idnne ihaine immenfe & non interromi 
file dt^eaufif p> defiett . . ttis- 

varUie etmòiniee ^ itne inpiriik . de fjjoni 
reféìveni àf cemWhinliiiient JUm ceffi klee meu- 
vemeni divUie . Lef diffireutet prefrlitie de éee 
matierei , lehri éSffhrOniee, cemijnai ferii', leuri 
/•soni d'ntr fi vatiitf yiu en fent dei hùtet 
eitceffalrei , tenfifftant f«o- noni lei efftncet 
dei terrei s & e'efl de' cei^ efftncei diverfifiièt 


cefi aire-alt jifij^jfffte de /in tffejue., ,<6r dea 

»»• n. • * F 

- ' "i*- 

Jtfr» a. t^jfoun eJifti , i/a elle fe im«( , en vei^i 


réfqlìent let diffiteni erdrci , 

. . , , jilì'Àe tentda hoc ignari j'di 

(iq Moii,facciino abbiglio ip *%1 fh« »«» fe/ji Denm /ine ìnimfne i 

e • j: ■•..j. r. TànUfere linjitanii ràiicniòv ae“mèd»raiit. , ^ 

_ . - - . i ' . Tempera mutare ànnerum ,JritgtfifMe crear^ e ' 

tfeSo il Sig- Mitibauìl : gUciciiè ^pet «jucho 4be Kec /aia cttér* 


fiiniéi 'ine cit tifei ectkftnt , deniilacfei^ 
totale fai! te que nekt apptUotu'fa ISatmi:,, 

Pu. fccMp. i 

Món, facciano abbaglio ip *%i fhf , , . „ - 

/««Mi clptcISoni di materS -iie/^efo'M Tdntepere Impunii ràiicnió^ ae“mid»rat!t. 
rfien-^e d'ruer/} , thè dicea'fidtce .'e «nc^lca^ al i 


de f^rffffkoic.ino' feuii Ufi. fi{)ìm0mf»ft ì^e'7ot 
Satfitrt 5w* rì* ntQkVfmetts_^di^€rfic difi mit-. 
ritrit v^kn 'ikréiU rfin/ti ntte ifiiJ' 

teniur^ 








DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO I. 6i 

Mà fino ^alcMfii che di Ì£H4ri , 

Fenfuno che non pejf* ht NAturm , 

Dell* mAterÌA ftr fe fiejfa e ftnt.* • ^ ' 

Dtvin veler in cesi /au a gai fa 

Cen faavi rAgienì e tempcrAse ^ ' 

Mhsat i tempi e procreiir le bìAde ■, 

Èie far nuli' altre ......... 

- Onde che fejfe il taf te • '* , . 

Per epra degli- Dei fatte dal hmIIa 
. Finge» ; mA'eptttJii in cesi dir ci mefhttne ’ - 

,, Ch^ ènne perdette il he» delle 'nteilette 
Quantunque però Lucrezio eterni, e lenza divina cagione, creda e gli ato< 
mi e il maro (a) ; con però eterno egli credette cflecc flato il Mondo: 
ma si vero hi un certo tempo aver avuto comincìameuto. Il qaial fette 
provò contro gli Stoici con argomenti robuftiflimi , ed a cui non lì è mai 
data eccezione W Ma perchè il Poeta fu quello punto parla a dovere'; 
perciò da Ini fu quello punto difcoAaft il noflro Filofofo , e preferilce il 
parere di quegli 'altri antichi-, che riguardavano il Mondo còme etefno, e 
fpetialmente l’autorità di Ocello Lucano , il qual dice fermalmenteAn par- 
lande deli’ ^ttiverfe : Egli è fate fempre, e jempre farà (c) . V^utorità per 
vero dire fiacca e mlferabil cotanto, che non dirò niun Criftiane, ma 
niun Filofofo faggio porrà mai a confronto coll’autoriià di Mosè^iV quale 
agli argomenti di Lucrezio fovra un tal fatte (anche feoondo i principi 
,di fola critica) dà pefo grandiflimo. \ 

Ma ^rofe'guiamò il confronto; e dopo il Siftema nnlverfale del 
del Siflema dell’ anima ragionevole brevemente diciamo. Chi non al^o«‘^a^ 
ricotiofce in Natura fe non che materia e moto» non -può .non prenderti ithi^Vcoiìc 
g^bo delle foftanze fpirituali .'Quella c flafa la mtftSma'degii Epicurei i 
c qi; 5 fflc fon le premeflic, con cui Sig. Mirabaud entra a . ragionare ” ^ 
deir^im4, e del Si/lema della ffirèittalità (df. Pronuncia egli adunque 
fenza eiliazìonè, che fi fgombrati i pregittdii.]: -, noi vegliofteo mirar, la nefra 
anima, e fa il mebile che epera in nei ftejfii nei' refierem» tenvintic ch'ella 

• , 

- Knitram rerum h'and divina reente teer^ 

fj. • 

« fejg. 


neficufCM 


. ... . *. . . fuer um mnie-eaulf* 
Couflluùffe Dttt finguetJ fid In omnjtu' rtbul 

Mtgn>p*ri i vera teffi. ralieuè aiidrntush. . 

Lib. 11. ♦. y<7. 

(«) AcrrnMae* tucrrzre fai piincipio del Lib. 
terzo là faano|, d^lc epft rraiiMe ve' dar aifie* 
cedenti , dica Cori : 


it cfìp(hiritm.^»r(ÌU rtrum bio iaiiioTitò Li ‘Mepdt fa» ' eriglnt % ^ 

Q»t!,.:p»i; & fHjm 'vitiii dìpanìt» farmit ant!f»iii''tami:is MDCCLl.iil qual tiVfo’ 

C AAM ta Aa a mimi ammrn^m .. ^ ^ 1 ■ _ J_t>' wJM L ^ JlO f ^ 


Ykit. 1. .11. nof. 7. *Queftó errore de( 

Mondo eterno, del Sif. Uire^ud ^ut eecctmejot 
fi aaplifica e fi difende pr^IilTe^eme in'un X.i-" 
‘— ‘Sufo le *Mcndt « fùn *orÌ£Ìnt % & fm 


Sfétìu fuA ve/frifM itterno ^m*rfe m/rj» j ^ 
QHtifue ttiùd9 fffnf ex Chsftt giUant ettari , 

^ib. U^, fà fi, ' * • ^ 

Ai quàfì vertì- premefTa poc^ ptirai ^U*l 

b*fe di tutto^ il Sulefift*“ U .feinenie ’telcWc di 
Epi<oro, chc fi può dir apctio i dei «C* 

Moie Sulcju delia Natura > 


. _ , pet. 

avVlfo dell' Editore del' délU ^ 

Opera del medcfinio MirAaud . Glf arfom^cl 
perocché a tale intendimeiuo egli reca 9 Ano 
fiati da dottiflimt uomini coofute^i* e fono Ì9 
parte que* isedefi^i ak'e noi abbiaoio Ta|Uati e 
difiratti nel'Lib. 1. dt* T9n4dmtntin 

w fàiu I. «b.r> vfl. ‘ ' . .. 


-D tk 


SASim Dì CONFUTAZIOI^B.J^ ^ - v 
(a fMrie dii Htflrt cMf A . . eb’$lU ntn è che il corfA fi^*'^»f(fidtrAt»,re~ 

lAtivAmente Ad aIchaa delle /Hutdeni « fAcelti, di ceti la fua Natura, e la 
" fuA orgAnit.%M.ieue fArticelart la rendaue fufctttibilt (4). Odati oca Lucrc^ 
xio puntare appunto la ftetia Teti (i) : 

Die» in frima che l' anime, in cui fetta 
'Della vita è il confi gli», ed il governa, 

E che mente da noi fpefi'o fi appella, 

Egli è parte dell' uomo , e parte appunta » . ^ 

Cerne le mani fan, i piedi, e gli occhi 

Parti d' ogni animali quantunejue grande ■ 

' Schiera di Dotti abbia p»nfat»,’il fenja * 

Dell'alma a niuna parte effer affi fio . - - ' 

Or ^uetio paradotib' dell’'anlina corpòrea a dimeftrar fi accignie Lacrezii^ 
cori-pià di venti argoms; mi {veramente l’uno peggiore ^dell’ altro ) i quali 
occupano la parte malfiraa del Libro III. -.Io ne accennerò alcuno de’prin- 
liipalitraa meglio fìa per guftarlo, fent ir* prima in, quii guifa ta cefi, 
fletia dopo le Copra riferite parole il Filofofo Francefe ditnoflfi^ Nei ve- 
diamo, ci dice, rèe ejuefi^animà è f ertala a [offrire gli fieffi eangiameuti , 
che il corpo: ella nafte e fi fvilnppa con - lui, ella paffa cem'ejfo per età» 
fiato d'infanxia, di debolexxa , d' inefperienta i indi ella crefee e fi fortifica 
tea quella ferie fieffa di progrejfi ,-che il -corpo. Allora ella diventa capace 
tu efeguire certe funxJoni , ella g» 4 *. delta' ragione ralla mojlra fiu 0 peauo- 
di fpirito, di ffuditJ» , di dtjività (èJ.vDunque Tanima è corpo Dimo- 
tirazioner, quanto debole , altretunitC .tmtica, e elle perciò sfuggir noi^ 
potevi aL Poeta MaieriaUfla: ecco com’ei la canta (d) : . 

. Che piul^nafcer col corpo infitme, e unita 
/ JCrefcer col corpo, ed invecchiar la mente . 

- -1 Sentiam: fKch'e- ficcome i Fanciulletti • * 

‘"1 ' ■' FECtr 

f<t1 Si Jitotit de f,i/MÌhi-»»uUÌ»nÌtme in, exphinei i jn'iltl t'accrili &fi fir‘^ <fent 
titi ernii in l, mitili qni ogh m U tnim, priiriffin en. Ini ; -gm 

,ni<.i~dtmiUTtrins tinviìncmj^illi ?»»//* 

f,i, Éuriii di nitri citli . . » OHi/ti n'rfi ifw ihirutiinni jiaifdt U ritjin,gn flU tnrttr* 
ir cir^, lui-mimi ciiJidbinUtivtmifit ì .futi, fluì in miim. d'iffrit , dt juifment ,d eSiViti. 
. iut,-unn 0 .! fiìUilin, m facuiti, dmt f* ttt- Chi|.. VII. pig. 9». ^ 

L». «P r.« Jginil'At'vin p^tUntlir. Ig tindihe (d) Fratini 

ur<iit'Jli D«. 9!. ' ■ Cxijfni finumut , pirtiipgut /ine/ittt minum^ 

(fi) FrimJ, immHm dUilmntimqHim rat>i \im vilut 

' vocamns) C9rptrtyfic ammb ji^uitur JentembM tenmt • 

baqni cmfitiim vita, ngilnintne Jniinm tfi. Indi nfyritnfii, adil^ii * . . 

.tfehimwit t*rtm. niLlti minni , « m4i>« » Cirifiltum. qniqne mi/iu, & ««{b»»-- V "»»»* 

A^udiiiu; firti, enìmenti, iptiui [ l'xtmt ; . r-fi- nti iff vh-iin, gvi 

Qaltuv!. muUd ìuidim'/efiintnm tnrii Fnta- Virfn, , & otluffi, nudirunt vtrtbm \ 

. Cleudieii >“lint"m,lUUrit linguxqni,imnjq»i 
' ‘ . Oupil* dtjtciunt ,. nqu! mi timpen dinint 

Ergi ’d'tjj alvi- quoque' eoovrnit emnem miniiì 
Satnrem r fnmus in iltis lerit turit ì 
Qnindiqmdtm gignl fit'ittr ,'firittrqtie ■videmnr- 
Crefien ,©■(*» dieni) fimnt avi feS'’- 


animfcfna »*n ifi"!- in pane ieeqtnm „ 

Lit. tu. T*f. »+• „ , .' . 

(t) iV9»r vmim qui eittt ami- ijt finte <te 
fmb\r tu mimtt clumsemeni'.que te cirptpneltt 
neit é- fi dlveìippe uvee lui , qu’eUe paj/i nm, 
metti par uh itat d’ enf otiti yde fiibteJle ^d tn- 
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ÉEL SISTÈMA DELLA NATVRA CAPO /. 

7/Ìb ttnert le membra t vacillanti; 

Citi lieve è il penfar delle tor menti, ; 

Indi crefcendo in hr la robiifitx.iiM 
Del terpo per l'età-, maj^itr il fennt 
Divttn dell’Alma-, ed il vi^er pii ftrtt. • ^ 

AU poi qitando dagli arti replicati 
Degli anni il corpo e già baftnto -, e $ membri • 

Han perduta la' pojfa-, ecco l'ingegno ~ 

Zoppica , e colla lingua in un delira ^ •** 

La mente, e il inno injltm fi jf aie e mancai ,■ v 
^ ‘Damine i meftier, che tntta ancor delP'Alma * 

La Natura fi fciolga,,td ifiuanifìa, 

Qnal fumo pei vapori alti delPaura : 

Ciacche, come infegnai, nafce ella e crepe t 
' Col cotpo, e,infiem, per età, lafa, [viene. 

E non fc^ella-quefla , c molto meglio in arfiéfe, la prova ftelTa , che 
anima materiale ci dà novellamente il nuovo Siftema della ' 

che iTarà egli per avventura novellò almeno lo Scolio^ o (ìa la cònfermfiè' 
che jifSbbia a tal argomento da gran tempo fatto decrepito TAotor Fran- 
cefe? Udiamolo. L’anima (ei dice) è foggetta ficcomè il corpo alle vicen- 
de, 'che [offrir gli [anno le cagioni’ efleriori . . . Ella gode e [offre nnin/htente 
con Ini .. .iella è [ana allor che il corpo è [ano-, ella i^inptrma allor che it 
corpo è oppreffo da ih[ermità .• .'finalmente noi »on pojfiam non conoficere elle . 
in certi periodi ella ci feCa [egni vifihUi _di /finimento , di decrepitex.x.a , di 
morte (a) r Ha faputo egli dire per avventura coteAe fole Lucrezip : ed oh 
CQO quanto maggior eleganza e brevità: 

S'aggingne, chrfifcome il corpo fftffo 

giravi morbi e a rio dolore ' , ' 

Irfoggettoe aPp^o care, e duolo , e tema 

Soffre pur l'ainnt onde convien che a entrambi . .. 

fj» dejlino di mone egual [ovrafli {h) . 

Io m’aftengo dal formar-£ovra lo fteffo Capitolo altri confronti , ficee-' et. 
me agevole cofa mi farebbe di molto: il cenno recatp bal\a a dimoftrqre pUcCT»! tt». 
la fomiglianza tra il moderno Màferialifiji e il Poeta Epicureo nel mafiic- nlì'’iiV!io”o. 
ciò del Par^q^o't e de'fofifmi i ntorn 5 all’anima jcorporea, ConfclTo però» 
che‘ nello fpjegarne le operazioni il iTì^cepolo ha forpalTaio di gran lunga 
il Maeftr^'j^gli' quefto onci 'de’pvuliari fregi d.d i^ccente si dècàtuate 
' • ^ ' X. ^ .Siftrtna.* 

Xl'etO^ 5/1 fuTifte le trrpt lemtUffement , it U inrifituit ér ie U meri. 

vicJIJituitt^Kt Ai, IX. ibij.- ' " * . 

itrieH/e,.. . liti iixit & fitti fiWffriiiihjolnti- ■ Hit otcliti , lit« -iiiittniiu > eirfnt ut 
n-rn AVI! tHÌ.,.,.i/ta i/lJ'aiM itrfi ~ !f/xm ' . " 

r/i r.-im,iUi tft jneUM^/tOf^e liTtf/pi ^ tc- ' 

I ikfi par. U mataiii . .. . enfi m ufi n» (turer-t 
raxf Imfrdtr il ricor.ntftrt-^pit iani ijùUqMt 
(e, itili, liti anniri lei fiir.ii ~-uJfil(ii it l'tn~ 




Sn/cificl Jiopinrii mirioi , imom^Si iiliniip; 
Sio anlmift^iirfi WfJiywjaP. 

•• farliìl 
iiK m. 


p»«rt 


jnrai , 

partii} ftm Ini jóijui iitivinii iJJ'ti 
rti- ■ 


)ÌC}U' 




g i aggio di confutazione 

Offerviamolo brevemtnte. Non trovando ne’&ol fondi Lncreilò 

atomi, .c di cretti «(Tata volendo; l anima ragloocMolc ; el 
cercTfatica e fuda molto per render ragione . a qual modo poffa elTa 
fentire e penfare. Confeffa, ficcome altrove offervamm» W, che ne va- 
!i,r nè cdorc, nè aria (tre elementi, di cut- l’-anima hoft^a a fuo parer 
dominò elTer poffono cagioni di fenfo c di-penftero: ricorre adunque 
«rSar il feuomeno- ad una quarta natura ^ La fom- 

n«a ^a^lifcia, ed a phl celere moto la fpignet.raa'poiche quefta natura 
fteffa’non è che Un compleflTo di atomi, perciò Rando egli Tempre nella 
daL de’ corpi, dal fenfo. e dal penfiero trÒvafi femptc infinit,^nte lon- 
rino^alla^difficoltaJc foccombe' (^) . Ma non foccotpbe . gik , o a dir 

'rvK.rf.cc.mb.,. .-.ff..!,», il 

nùal foegia? ricorre ei forfè a qualche forza incorporeat No certamente . 
Cangia foltanto, come abbiamo altrove offervàio (rj , le tefte 
in tanti boffoll da glocolhrr le riempie di molecole , q parttcdle lav 
a.guifa di dMdf , t dettinui a -certi 6"'* 

niena' la ttRi d’ Omero , formar dovevano de Poèmi, que 
LI tcÌa àlKn^e^DiafoghUt^tn’d’E^^^ deUe Dlmoflrazionl : e 
fluddadi W fine onde il Uffolo della di Im tefta era pieno (i 
verità e ino lavorati con artifizio molto flrtv.gante) doveaqo collo fi««- 
Lr Lrr coCrrc il dilla Naìnra . La 'Tpiegaz.one , quanto è 

felice , altrettanto 

mente l'p un = mìIÌ del Sig.^Mirabaud fedelfnènte .da 

noi retai. della quale eglf fu. qupfto 

»n.Blrf.f..M.x,i.lill.. f.lic..,^.a..'C 

. Lucrai..,D.pa ■...c .l.nalili,.» < 
to) effer 1 < aV.mtf • umana tirporea, foc.lme^ ne 



laziOBCTuic — n 

uh»** tfl* «•A»r, JiMm 

fedir* nefeìt , ubi Inhiitim anitMt , •ph.Hnmm dif*t , 'KtJriWyjft» 

nuifmì. Uia. ,mdem ‘ vW.fr -/Wi/f p.«t» 1-M >1!^“ 

t*u/£l^bel , \ìtfr*A»ire «n..,,. 
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mortale, ll '-oual cùifeiiuem* falfo c folle, quanto è folle c falfo lofronM 

VéinttceienUh da cui' deriva.. In tale ipotcu «dunque, ci didc , che »» 
mone i un,’ ombra, un fonno, un nulla . 

NulU dutufitt è la mtrte, e nulla a noi, ' ^ 

Poieii l'AI’"* ^ ^ppartitnt (a) . ^ iSfil'TSf. 

,E qui ei per più di dugeoio -vcrfi , cioè fido bl fine del^ Libro terzo ui!^. 
diAcodefi ^ ad ifgotlfbrare dagli ugmini il ijmor; della morte .colla bella 
confolwio'Àe , che dopo queAa noi non faremq più niente'; ^e gli «nomi 
on^c palio conieAi ypafferanno folto altre /orme ; che- le-^viccnde de'SecoU 
a^cnlre njente più ci apparterranno, che quelle, de’ Secoli ptima del no- 
ftro tfiifcere irapaffati. '*■ -, -v' s'’ ' . > ' 

t. • \ -. 1 . • . -, 

• Mira' fur , come quella età vetufia, ^ Iri f. . . 

E. auetl'ft'ernp trapafato tempi, ~ .. ^ ' 

. ^ Pria che ■fojfimo al Mottdff generati ■r _ * 

* 'a noi nulla appartiene. ^t^e,fp*^io. . . , • ■;. 

* De' Secoli avvenir ^ dà Natura^ *. «, • • • ^ • - 

. . Onde quinci afprendiam qual .fia .la 

■ . Di nfi dopo il morire: E che ayvj tnaL^ ^ 

D'orrida, in tal^ fiato, O'odi fiffnefio f ' 

N»" ^ egli ver .che. tqle fikto qppuiitO! 

D'e'gni piando fen^^ e più Jicuroj^^ . 

Quinci quinto a quel icB>po, 4iceai\ delle- j^oe , de" Tantali , . 4®^ Sitifi , e 
dè’Tizj, e degH àUri^ccUerati,uBmihkncU’ altra vira , /bno;prefTo di. lui 
lavve e fpettfi atti a ihrbar^ i f^ciulli , c glj fiocchi . Siccome, ancora i 
\ Va'cconti deirinfcrnale .foggmrno rigetta ei tiltti' quaì'favWè ..Ecco i Tuoi 

yerfi ; ' - , , ■ -- : ^ <•' . 

- VCÌjifr* W/e Furie, e il tentilo • • 

-che' di fiamme *■ globi orribili ' 
yomitP dalle, fauci,' inette fity.ole ^ 

Jlredfle pur, che' iw %trigà non v' ebbero : 

Tdlf. cofia, n'e^ìa (h unqjta mai, fieno {c), . . _ ^ ^ 

Fin ‘qui Lucrezio,. qufA^ iuappupto da 'DiTputazione ù;>velta ^det^Si^. 

■ Mirabai^ Coiaup Pi'mnfprtalità.'.dÀl' anintfi ,’'il dpgma deìla vita, fjfifura','- e 
i iimorf della Suppone egli pUr come certo'clò,'ohe non ha niai^ 


V'': 

’-H* 


,■ r- .r 

■ . 0 , 




Rei. ’Finc.A'. 1. 


e 

mai^ 
prò- 


[fYtlSl ifitnr ifori ifija^ net wjm ^rtmee ^NungHÌdikiheitTÌlUa*tp*rtfJnumtTÌfit.vidtitir 
tuhim.i ‘ ■ / flenHé imni fettme /ìcurine tiqàt t 

loml^itiìdtm tidtuìra enìmì merìatii luiieiia*. , ,Lib. ly. Ver.»*r. 

• •' LU. m/«cr. «4^ Cerbmit^'troftttia.jun .vere, & lm\t 

UT. Re’fiUt Jiim oufHt idt .ad nei intnKta ekenni . . r- 


(Imi 

(4' Rt'fìee Ji>m fuam teff .ad nei 

Trnf:,tii,^ierni fnerlt quane nafiàmeir ante. 

He, >i‘>nT fiacntum neiii.natHra futnr'i ' 
Timierif t,f,ei.it {>aft meritia dunque ntfiram . 


_ . . a ■ 

Tartartef , herrìfatrei èrqlhnt 
H'af ne fin fimt'niamni, ntqm féjfnnf tjfe [ayifeSe. 

tìb. tn.*‘T«f. louf. «di i tètfijj^tke ^ 

ptlna ptetedoaa,'*; . .i" 
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SAGGIO DI CONSGrjZIONE 


provato ‘nè meno come probabile , conlìflcr raorroa ragiqnpvole nelle mo- 
dificazioni ed organizzaziotjr-dei corpo. Scóncert«to dQrtquc.«}neftp c'.di- . 
feioltofi pr la morte, ecco i’ anima ^imeramént* perire-. Duijque Morirti 
ei dice, »Ìtr* ncn'è che Àermirt: e^Ii e un rienTrnre in queU»" finto d' in- 
Tenfihihtn, in cui ernvamo prsma di ntfcert . .t Leggi egunìmctHe neceJfMrie, 
che quelle, che ci Htn fnu» nqfcere . ci f^rnn ìleritrare nel fenno' d'elU. 
tUffii t 'd 4 cui èlf.i ci ^aveatc'avnti I pef rifródufd f}tto qunìihi formn novei- 
I4 .U*qHAl'or4 ci e. inutile' ài conofcere lini. Qocffa^t la* dottrmaipuriflìina 
Lucreriana appoggiata 'alla fleiTa dimoftraztonc EptMJn^, fe. non .cbe.-fbrre 
peggiore; cioè che alquanti raaitoncini llfcj , .TTottili , e cotnbinÌt‘r*in .£e«a 
foggia alla formazione della noflr'aninfta , #otìiti* fieho dèi «Valor di, peni 
fare° Quefti col . fopravvenir della morte fi fciolgono ed ^fvsfporano :'i*edl 
ecco la morte un Tonno, e l’ Imm^Rnaliià dfeli'ahima ufi «npoffibile . ta 
prima follia alla feconda conduce. 'N^^giÌL addiviehev.cj;ie la tradizione -e. 
il confenfo perenne ddle genti , che* àlTlturano il- fAtro. delia vita avvenire. 
attcrrifeano puqto l’ intrep^ó' noftao EilofOfo Ancorché ài gjprn i -mofiTl 
ima tal tradizione fgpmbfa.'fla da. qu^ -favole , onde'a’tpmi>i^di Lucrc- 
zio Crii cima ; egli nofi per isnTo coll occH^ rìiìrS'i^snzì .come 

iropoftura da’ fe I.1 caccia .'W«i vtgjjhamo (pgll fcfive) per tntta^un -Elifio . 
e un Tartaro, un Paradift, e un'.'/tfferiif, in uif* parola due ■foggierni di- 
flinti . E -bene : che v.e ne parerQ^fii , fcglie.egli\a dift , fono fqhbricaù 
dietro la fantdfia degli entdfiafil . 0 Ìe'furbr ch grjYentarimi,,-e adattati, 
ai pregi udir. j ,jille idee , ^alle j^&anie y-e ai >m<&i- Mo' popoli che, U credet- 
tero . llobuftiìTima ’confutaefone ! _ ' ' 

^rfe Lucrfiio'‘idfbr poter <lualcho.Tcufa , ^in Tignare; «d i(>rccarfi con 
un^che?no-da«qpèflo^^ aVficm'enio, riempi fimi datfc favole, brattato : 
ma qua'ntó al. iNVirablud , -trhe* ne vedeva il .chllTo c. ceriq vàlocp, non .fo 
com’ei poielfe aver altra -fclifa nel difprelzarlp-, fe non che quella* di non 
abbandonar le tracce del fuo Maffiro . In. fatti Eucrezì^, i fuoi 
feguendo, dopo aver derifo come fàvolofo il dogma della^ìia avvenire, 
palfa ad armare gPi uqtbinl ctSntrò il timor della mortfr,' an^i ad. invo- 
gliarli' della medefiina^ dipingèndola loro qipij dolce eterno fonnb , e qual 
termine f^ice di, lutll i 'gtlat. Bel, conj^llit in- t-rr« t dice acxoncjamcnte 
un ceo^'or del nòftro .Poeta > e. fim^e a qml di UM^ che 'agli shattuA- dante 
te^pìfia-aropouefie ■ìLnat^r'a^o, perche forflmerfi -refimdp fd affogai, no» 
più ftnWftfeoJl’ travmriio 'della pxocella . Eteo il [oiflk. confSrto che » dogrttt 

■ . : Ir ‘ ’ t ‘ - *■'' '‘--i 


{jPt^Sou» voyont f tr ioni un Elij 


i^.& 


'■'<«) Meurtr , Pofi -lìórtnir ; ci/i rrnirnr- doni 

tei tiat -i inftnfbUitl a» noni iiion'i -rvani de j -yjo-' : y 

nti&e...Pei ‘"i't ahelLeirej qne MÌei Ifm dtOH /tjoofi dfiimi.ji , cnfirjiy. daftì.t,- 
»«./ odi UU nohrt, none feroM rtniirr d.fi m.i(f»auon de, enrìionjiojiei on eie, fourbir>qne 
le fiin de ù l-tii.re diùf/te noUs-àaolfoUhi te, ei^ieetnf ^ uciommo^i tua piijn^ o 
tour ntùi repoodmre rn ti^uiu fou, niy. , elfe,ouiei ,^ a»*- 

{enua^ouveth , ^n UJ^U. foiiir iUHÙIo de -con- fonflt, jfu let itumt . ioii.' ^ ^ 

1 . tliap: XUI. . .• . • * 
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MtortMHi) M EpicMrp (<<)!. Qotfto dogmi per ranw mene ògg'^ in rifeena (*) 

U ixovjf Ilo F^lofofo .della "Natura. Ma in qual foggia lo pone? egli non 
folamenie ar^meniau dj ^render gli uomini, o iqd.fferenti , o intrepidi 
nell’HCcettarc la moric ii ma fi propone di armarli egli flelTo di Cpada , di 
veicnoi c di lacci , acciócchè nniietlfcano coniro <Ji fe M^deùmi , e cosi 
creano d’dgn’ impaccio,. Egli difende;, e perfuade il fnierdt» con un furore - 
che fa fremere la natura - Lucreaio non' pàftò tatù’ dlfrc, coi/Verli: vi 
pafsà'i* infelice coir efcmpio„ avendo, come . Impartamo da' Eufebio (c), 
data a fe ftrffo miféwmente U morte. Or fu tale eftmpfare 'appunto delt’ 
Epicureo /‘-'i a oralo lavora in quefto Secolo ifn Filofofo France^yr.uat^: Cfi^ 

Il no , Jc fue. teorie Sp veramente . che , dopo, tutte l’etnpKti eh’ egli ha 
d-tte.'.e c>e nella .^matéruliftica Scuola ha apparate, non c mara viglia 
vedeHÒ giuntò per upa. certa di , per fcrvifmi di 

una fraf? 'dtì ^ayic , 'auchc a «jujft’.orrido fccelTo,;qhC fa.tremwe clihin- 
q'ue-fca -pùnto di fcnno, o d’umanità. Coptutiociò ^egli «^poggia -di Jan- 
cio il -hwital paradoild. dal foktdi^ aiJ Un ieorema, cuj nè- Laicrez.ip , nt 
EpJcuroJfyno mai i^ii capaci di fligerire,. Quepo é il far aWmo i , da cui , 
hegatafg -Óbtrfi -dell’ arbi trio , .vuole. coOui. che- fe Oomo'qduri *da dura ca- 
tena ràpitt^fig-KSe. «»*•, dlf’egli , ct^MltÌMifo (intov»? .al focidió)-/4 
N«ÌiiÌ^;Jurd'e>n»: cht j* ax./»»»»: t¥tjt ds^i Midi- f^nwei «» 

«tatfà •nctfii'd)j9>\\ indifftìifdhìli „ < d\f«nàepti^ /a apa'. ^hmfe che 

di t r>dthir*da;^va:, 'e <^cj* Ad'f(fi cojnfhrt ad . 

é^h'Mifianir ah'ttno de' fini decreft U -i .che-^eHk^a 

^'^i jntglliiitfi' ad amof, U pr<>fri/t^,t^jìen^y. nndt ^iUa.d'un tnen sf ^ 
féSifu, e'trH<UU\ 'ch'tgUj* trovi odhfd \ìhf*fpyfAMt . h prii^ 
déUd^ vira oomfif Hn'':dtcreto doiU 'Natura -, UjftaiL -ùiiate cb'.tP fi.if^pt» 

#»#//> >a/ara è }?a/k ecfdparK.fper^iti migliAjAfd^^nniytishforimre 

\n,^ lì fen Àtlff^tTrrA ^ltttl^ro , che d/r, /^fiSr^i fnoiprptr^. Ch?^ »e- 
fandita.' che orrori ! ‘Ecco, ivessàl, e fc' gra/fc\.4jL’ Secolo' filofofko per 
eccellenza-. - ,• j'. 

Ota, tre rrflelTto'nT fu qocfto .punto, Ci fi -p^^tano ..i^qcotjcia^ente . Là 
nrima fi è" .che A.urr«,vo,. quantunque. merciT de|,2®u Si^ema at»mitflco,r^_«_.n_t.^^^ 




sttiLi *w«Trtf»* ^iC Toiff// Its aikiont d*t hqnfnts y rf»*! trAtiilar fn JqhtJ» i* cnip. a»»*- 





<J8 ^ S4GfilQ}DI'C0NFUTAZlQiW .-'il. 

dita dairuoroo*^ la, libertà > eì però, come «ftèv accei^òamrao , nwìi bm. 
ebbe coraggio di .«aeitarla , c la forza del .fuo- intimo /e«A,>^oiide Hb^ 
fi conatccva,^ fupero,m cfTo il valore de'ruoi prificipj , da ^cui portato c» 
a negarla . Ei co"'*"“>^‘ piuttofio di apportar lina* cagione ridicola ' 
qual e (e) /4 degli atomi, per.ifpiegar il fenomeno della ùì 

all’evidenza dr/ /.r,o' inipugnaru . Il 
Sig. Mirabaud, fpirito pii! forte, marcia intrepido lulle fue trac, e - e’ at- 
tenendofi al fuo Siftema majerialiAko, nega la libertà ; quantunque la dì ' 
lei invitta fpenenza anche fola baftar potefTe a moftrargl. la falfità'dcl 
,iftema. La forza , de pregiudizi v-nct in lui la chiarezza dell'-int mo 
fertfo, e anzi che rifiutare, afcoltando le- voci 'della natura, gli errori di 
fua ra^ionp fmenrifee la natura mede fi ma , e colla ragione imbeftià. ed 
imbrutifcr V le p-.ù; o a dirlo cdla frafe .Terenziana, L ^ 

rnttatie t^étnUt . • ■ "t t¥m, 

n,vi!rr“r - è,Uhe-.neHa fattt.i; ipotcC dèi noftrS FJÓfoÌ: 

mie aia e^foperflue fono tutte. le altre. ragioni . ó. a dir più vero'lé iunc^ 
•arie che ncMuogo ftelTo efifi adopera a.pcrfuadere c giuft ficare il. fuict-, 

/ F//' ’ P'*’ naturi fla lavorundt nttìc vifeere dilla terrm 

tl co//f//9, gl* dee feani^rfi. E quinci, da fe medefimp ci *difcuopre il ' 
Mraiterc di .unta ìa fua sk. mijlaìuata e celebrata Morale. Se glé uomini 
„ dilla »iceffiià\,che \ot m.iì^radi'aìH 

«P^re tutte gli fpignc, e gli fpigne' fino arfu.orè dtl /«.c/di/;' quale fS' 
P|". la l?£Se.che II raUrenq? quale il giudice che pei loro èccciTi gii.daa'sJ 

afl-altr non tema? Quell, naiur,,'cfe 
fabbricò ancora' il pugnali 
cop^u^BriHo-nn fieri contro di Ce fare : e la Beceflìtà, che fuo mali^ada ' 
fpwft: Thrqurnio a bruttare il. talamo di, Collatino, 'e Nero^e^a' fal^ ifùoW- 
Alàdre pur dee dirli che tutto giorno rapffea *al" 

lor fediti Ì HiaWagi , che- armar* pò (Ta il bWio 'di chiccheffia ad iro^ 
perverfate contro de’ fuOr più cari . Che letfric Virtuofel chp legami 'di 
focieià! che argòmenti di- ficurezza', é di .pace.*- . ' *<: - ’ ' ■ 'r .. 

^ Terza rfiflelTione . Il Sig. Mirabàud fficcome proDofli, ci 
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^int Ìt\~ Silhm» Àtltd NAtftr» \ e '<fhe formana (fìccoifie dicemmo) quafiltflanA 
il primo 'fuoìò di quefta nuova Torre Babelica ; rivediamo brevemeD({>e%t<?k^’ 
•nctie l-’air»o, con cui ■.if noftro Gigante li fpigne fovra . le nubi', e pre* fiU*?!**" 
feota l« giieira alla Religione, e a pto: ed ófTerviamo nel (bmpo fteflb, * 

Cbmè l’ intraprefii medeiìma fu già prima dell’ rra a/jp/jarr tentata da TtVg • 
LMeriuio Cartr^ là dove 11 propone di rovefciarc la Pfbvvidenza . Entra ìf 
Sig. Mirabaud nel foo lavoriJ 'còli' importante ricerca' déll’Or/fiur 'delle nt- r 
fi.ré idee interne nlU divinità (a) : ‘ ed apre agli òcchi de’ Leggitori una 
Leena tragica di rovine, di vulcani , 'di tremuoti? d’ inondtzianf,. di . fol- 
gorU • tempeAe , rivoluzioni, difaftri ,• che hanno 'defolatà ne* tempi, antichi 
la berrà . Il tuono patetico, con coi 'lì efprime, hi verameute ' del Sifa> 
eleo;- ma l’erudizione è pid recente,' e fembra affatto Boulengeriana 
lU mezzo a tante calamità il genere umano tremante c lagrimofo al^ 
gp Tguardi al Cielo ; e ignorando le vere cagioni finche di tanij fenp- 
inctn-,, c'dl tanti mali’, li è formato un FnntMfm*^ cui diede ùl nome di 
piò,vcd a quefto attribuì l’origine di tutte le cofe, e il principio di 
tutti- i Aioi guai; Ubiamo le Lue parole {c) : Fn e'^li nel mei.t^o di Jìmili 
cirtdfinm,» 'fatdli (cioè dc’ vulcanir dc’iSiluvi , de’tremuotr , de’,fùlmini) 
thè le Hdx.ieni nen vedendo fevrn U terra edgteni ItnfievoltHeme petenti ad 
eferare gli tffeiti fnnifii che le travngliavntie'd'itna mamtra tì fl'ran*, alx.d- 
tfene gli^ afflitti /guardi, e gli occhi lagnati di létgrirhe .verfle it Cielo devi' 
fnjiponevane feggiernare gli Agenti feenofeinti' , là "di citi collera revefeiava . 

^ili in cetra ha lare felicità. Eh egli adnnqne nel feno deir'igneramia i della 
fpÀVtnte, e^ delle calamità, che gli uemini hanno fempre attinte le prima 
fepra la Divinità. Fino qui il Sig. Miraba'ud . Fia ora pregi» 
djém’o'pera udire i lentiihentl co’ quali il Poeta Latipo nel fuo fello Libr» 
delia Nat ara delle cofe al fuo ra^onarmetuo'Ti àyvfir. , ' 

Mentre le ìcefe, che qtei in terra fé in del»'','/' • *■' 

Accader miran i Aftrt'ali , e incerti- y . ' 

Siàn ce! fdvid» cuor tra -fé fefpefi:'- * ‘ «T ♦ 

Qneftt' li retiden vili , t Hi li mère '* • ’f' • 






iati riempten dei Numi, e^a lor dìnan%i 
, ' Gl! proflerntn ft/l jaelo eppreflè e demi,;- 
Poiché delle cagioni P ignorantot 
’ ■ ^if^ne all'impero’ ajfoggenir ' dei Dei ‘ 

Le^cefe, e- ad eflì'ddr tutto il dewhre-i'* ' V ■- ' X» ” 

“* \ .T* 

. ’u ^ ,, •* i 

. . • . ' V -C,.,* 

(a) Origùir A. noe Idlè» figf la Diviniti. U tronifgitnt fimt fértn fi' .pn-ttrtnf 
ttt.U. ctiap. I. ..(fmrJttgarilt 'mjaieis ét liart ytmx ttigrh A 

• Jt Ht-h*reliti Jur l'trjglnc dà Defc 'latMf'i vtr't te CUI, ii^etln fuffoftreHt gm 

foiifmt t)A(n\al : Ufcia rguiimcnte cn>ria che - dHtie>it\rl/ìdtT dtt aiinfé iiuotiititt , dtmt lini- 

II* ta'_ a Jl» *li Z. /> . 
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' 7« ■ ■ . " SAGGIO DI CONFUTAZIONE '' • 

\ ' r (fueiSoprc, di cui ctUro ÌTil fonte ^ v 

.1 " Per jot dtvin voler trcdonjì nitte . (<») ' ,, ' • • 

La fomigl anza di’ penfieri del Maeflro e del Difccpolo è cosi chiara i che 
■ no» ha, d’uopo d’iliuftra/.igne". Profc^juiamo ; dal feno flcffo deìl’ignoran- 
^za, c del tenore, d’ou.le è venuta ne{^li uomini l’idea della Divinità, è 
nata pure, dice il Sig. Mirabaud,' la' Religione , ordinata a rappacificare 
quelle apprtfe maTcfiche cagioni degli uma.ii^dilaftrii Una tal Religione e 
per ragion di fua origine ,' e per ragion dd fuo oggetto non può non ef- 
?eie inj'eitfatA", luo/ebre, crudele. Efl'a ha avvilito l’uomo'’, e l ha pròftefo 
quale f^iifavo tremante dinanzi ad uii Tpaventevolc : elTa gl'fh» 

pcrfàal'o un cullo, bizzarro e l>arbaro, e lo ti.v indoiiò a bagnar*tfi fangue 
.pii Altari. Orrori tutti, ed eccefiTi- da’ quali lì propone, il noftro Filofofb 
di liberate la terra 7 merci; di quella'’ luce, che ora ci reca, delia univcr- 
e perpetua ìgnoranz .1 dilTipat'rice . l i^nàranz.* detU '-Niteura , «i 
Ìàìcc^, fu l'origine de^Ji Dei ;'U cos’ilio! otte deiU N.t!»r.e è ìndìrtz^zlat* é 
dijìtte liberti T A mi fiera che l' teamo )' iflruifce crefeono te di' ini f»rx.e.'. . ' 
i di lui terrori fi dtjjìpano con ej-Urll.t -propòrt,ione fieffu , onde lo fpitìt.t*di 
Ini fi rtfchiara . L'uomo ifirnito l.ifcia d'ejfere fuperjHz.iofo I penfieti 
fon quelli , che 'con enfatico* empio dettato efpoiic in due capitoli il no- 
, flro l'ilcfofo : e,foyo appunto i penficri , o a dir più vero le fole , ficconie 
abbiam d.anzi avv’ifito che ci canta iti molti luoghi il Poeta Latino, 
ina in quello rpccialmeniè*cheìiblà:àn> di fopra acceunat'ó', dove ,U . ReJi- 

idicc Circriì propoÀò 


gione folto lo fleflb afpeiio orribile cj dipinge , e ci ridice ( 
Epicuro per la via medeiima di fgombrare . ^ '*' 

, ' ALnire"ditianz.i u«li òcchi bruttamente ; ' 

Giace' I umanj 'vita in terra oppreffa _ 

‘D* Religione chf dalle 

Celejii il'Cap6''d1moftra'va i, in vìjìa ' . 

•. Orribile ai AFortali fovrajlàtido : ' 

• , . Frtrno'un Vom greco a lei^alz-ar d' incontr» 

j > '■ Gli occhi, mortali H'be ardimeht a , e primo 

. Cutnro di 'Lèi-caz.i.dr t cut' aè la fama , 

De' Numi , ne 'le folgoii -, nè 'I _Cielo^ - f *■- 
4 ' Cof mhiitcciafa tuono 'titf^Ua ànerrio . . . 
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V.nea* dj là d*ilt j^Uu mMrd , 

£ 4 piacer ctrfè per lo^^tt$ immenfa . 


7 »- 


Qudeja Reli^loH jp fchjac'cia c dorna , ' , 

■■ ^ id vittoria- fttd tt erge afl/ fieli f.djt) ■" 

I^Qpo i q.HaU verfi fi fa a fiefcrivefci Lucrezio, come qnefta Religione 
‘ Òofiejprgd’ecijcellerdte ed empjc;^ 

che appunta il .che nel citato lutjgo^^nferandffce ed amplifica il 

Sig. Mirabaùa; e,j:.ile fiflb alla' noja , non VjtF‘inemi ‘che H Latino. Poeta, 
ri^re ed inculca. 


Quantunque per tanto’jlalle cofe fino qiii d^ivìfaie Jia facil cèfa il 
fcerc. chc si'.al Maèfiro.come al. Difcepoló"')! carattere attribuir* devefi di «w? u 



Atcp.pèr iè^ccllcnza . Quej^t^nega la Provvidenza di Dio ; ' qutAi v 
in(fcftic’.dcl. medefitno re^éuza .*^rarla it* primo' detlà Natura di viri 
quji|^iunqae ia creazione; c il governo dcllè^ ’cofe tiftic*la ubigli’ 
aiipéno .dj lef co,p rifililo, e con Igdé. Noft. ne parla il fecondo r fi 
che befiemmi^indola 1 . 0 moftrandoT.jontro laT fiefiS', uh ‘ velenòfo ' li 

leggendo Lucrezio , fi defla ne'iranimò ‘id cdmpolìionc: v«io tm 
uojuò cfi^ tfavWc , ì* un'ùomi^ in oltre ^ cui anche' la iSpeffiìzione idolà- 
trici de] iqpipi fuot potè fpignere ati’pppofto 'èccelfo /dell*empietà, .-^Ma 
leggendo J1 Mirdbaud, li^/yegUà neU.<^ (p‘>rtto un' giutìo orrore, vedendo 
l'emp^Le'tà V e affai piti sfacciata^ d*u^ uoin 'cfie imbrqtlfce , e che . per 
, altrp; ilfuHrafo"' e?ìt dai p1i) ciliari ' lumi -di .Religione la quale tra'rlò. do- 
veva, pure ad iiiielligenzà. Se m>n’ che egli ^ofipoS'Vafi'b ìli. quefìo luogo'' . 
il rifleuare, che anche a djTcqfaffi'dt quefT uh^i'o^ gp^io^dl Ateo egli è 
rìqocfp peiv.ajinp al Poeta l:.picuréo i giàcchi l’artnV e di ófiPrfii,e di difefa, 
onj^e in qutfta pugna*'fi l{ryè ,'/on gih .-le qntjche .èhe adògerò Lucrezip 
ptr fòftehesc il, Deifmo, 0;iia' per ifnpugaari'. là Provvidenza \ ti fappefi- 
■ t.lone d’una*ina^erià da fe efifiente,\d»'fc fteffa ' mòveatclj, fuor di cui 
non ahra foftanza» avere o concepire fi polfa (in NatuPa','*è gràn bàie 
dell’Aterfinii’ del Atirabau.<ii c-is quefia, comj tS|dt^,\ede ,. Ah, appunto 
il pretto' SiAema atpmiAico^di Lucrezio. Il- gran principio "che. ti giuocarc 
• Lucrezio,'^/ nitlld fdrjl nulla ^e nulla In nulla rsdurfi \\ teorema 
mèdefimo, on^p il Micaifaud ro\'tfeia a-fuo credete e la Creazione , ed il 
'Creaidbe.Al leAin^Jo de’ fenit i * Punico criterio del ..Poeti»- Epicureo , 
onde có'tVofcer’ le'cèto., ed ifccrnere la veritji ; è quefio 'è, défT^appunto , 
fu' cOi.is'-abpq^ia il Filofofo per rigettare unh fojAanza infinka • fpiriiu*- 
. le , .^h’t- Dio-i dicendo',. C{ie coi Cénfi non Ji conofee . 1 mali filici ■.•de’ 

■ qujJi' qucAo fiondo i; ibgbrpbrato , fanno*, 4 fctamare' il Poeta'Clw non c’è 

, ' Proy- 

t^Ti etili Ityui ieX rotta il fon® arpòttai! di forti ntìle tok al oub . Ili, :d' potilo Capìtolo, 
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7» ‘ SAGGIO bl CONFVT AZIONE . . , 

Provvifore : e fanno^éfclamare il. FiJofbFps ehe^iioa.'c’ fe' Dio*' Obbtettafi,* H 
Mirabaùd il viitorióVo' argomento'iràtto da’ f'cnor^ni dèlh Natura, .è fp«- 
cialmente dail* ordine flupendó cKé in qnéfia mole f^o/gjam'o ,_e -chc^'di-' 
moftrativamènie difcÒppVeci e Provvidenza e Dio; e tale argomento>da lui 
Il ribatte nbn con ahra rifpofta v che con quella ftefla onde dbattuib fu dr . 
Lucrezio (Il quale fpeffe fiate , e affai piti nobilineótc lo flefro àrgom^W 
(i oppófe^S cTo^ cóli’ attribuì re. à|la noftra’ ignoranza intórno al póiere 
’-^della Natura l’ammirazione -de’ di Lei fenomeni, p alla noftra ftypldeza*. 
li fiippofizion delle tànti /«ai», che sbandite ei.jJfetende da qfiefta mèle. 

I paflTi d’entrimbi'cotefti Libertini fótiq njon<nveno: chiari che copi off c' 
prcliffi; perciÒL li tralafcio, per non allungarmi foyercfaiaipeute , ' * 

xt. Ecco tur tanto un brc»c faggio della fojn^lianza che poffa tra il 51- 
dtlu Nmmta del' SJg. Mirabaùd, e il P^^a della Natura delU ciff 
i-STìoiue-di T. Lucrezio Caro intórno ai’ Capi fomrpi deìla Meta’fyka ,,ó fia della 
Tcpiogia Naturate. M'a quefto confronto', ie uopo' il' cSiédeflj^, ingrandir 
n Uni potMbbeff flupendaroentc con" offervazioni mrauie, intorno al‘'pariil:olari 
fofiitói cori cui entrambi provalo gli crapj teòfemi, e intorntr ai^ pa^t 
r'<<aivifataenii cohì cui procurano ofeurare > verità , e f.ir travedere gl’ in- 
càuti* Alcune fdr^ di quefte recjicrcqiq noi npl procedimento ficl nè- 
Ifto "lavoro.* Due cofe intanto, dal fin- qui '^eito “^trà il Lettore racco- 
gliere. La; prj^a fi è,, q.'tjnto folle e quanto fo^iufto fia quel ?r^^. Ji 
novità’,* che il Filorofo Francéfe, e^i di’ lui partVgianl* 'aitribjtlfCono a' co- 
jeflo Codic't diÙjt,(^ 4 baja^ fiuiCi c'tic .ìa e flTo vengano ad aflalifff^coa. armi 
di nuova ternpra.-Ia Religione cd it^Cielo.*t che vuo^l ei mal dirci tjuc- 
ftp Filofofo '.maravigìiofo , dove nel principio del Libro 'fup. aizii quelle 
voci piene di.jentuitàfmo c di’ minaccia , ch\tgU^ (^ è cM .tempti chtA.4 
T4vU'ne Ìi>fiufi4metiit difft4d4_i4 4hbandoni n /uttio Yufdlànimc ^ the~r4»dtv4U 

' ■* déìtnò t 'ché fin ora il gentrt umAM, 


qhe 


cdmpiin dtlU mtht.tg>>4 e Htl . _ ^ ^ 

in fiH4 lmng4 irif4n)LÌA, d4 euj , h4 f4nt4, diffic(tft'4 in t _ 

geVere timanò ntn bd^ gi 4 mm^i ofdto di tfitmin^re t fondÀmtnti e ie pttv* 
dèlie ìptiefi puerUÌ che ftiioi'pate -fini 4d or^ ricevHtt i * che finAlmentf 
U ’fcieni ,4 degli ''uomini -in -pnere non e fldtA fn orn fé non che 

ttn AmmàjfTdi menzogne ydi'-efeurità , 4> ctnir4ddit.ioniimiefcbÌ4t* di ^n»h 
etht leggi ir-h 4 r lumi _dt viriti '{b)i E non fon elleno ^u^e vóe# artfauiiVii^ 
tricl ^un^’intràpréfa nori' più tentata, e promcttitrtcì al genere uvnafto 
d’una luce nop più Veduta ?-Se duntjue ihcontrinii cbi^e voci ai .pri^ipio 
d’ un’Dpera -che corttiene .il paro c pretto Epicùrfcli|T{o.j di ^un^Oppta, eh x 
un rozzo Epilogo di Lucrczioc c Che *alcro fob Cllch^pfe tipli^tJn ^ ■'V 0 cì 

deli’inganno, c dell’iroppftural ^ > 

; • " r / , ■ . , Ma' 


■■■1 


è flutf 
quefto 
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Ma non b ella qncAa la fola taccia , la quale attefo il recato confronta 

ridonda neltilofofo Libertino (ch’egli cioè colla iattanza di novità noti • 

altro*^ nel fuo Libro ci venda che viete fole): la pii! importante deduzione 
noAra fi è, ch’egli ci vende fole, pel corfo intèro'di. venti Secoli dimo- 
Arativànrt.ente confutate e diArntie. E chi non- fa, che il SiAema di F.pi- 
CMro, fu f punti cardinali da noi toccati, fin dal fuo compatire fu Tog- 
getto deH’orrórc e degli fellemi di. tutti i ia^gi 1 E cHt non fa, . che gli 
Orti di quel Ftlpfofo Libertino non foiamenic gagli Stqici , e fegnatamentc 
dh .Cicerone, c da Plutarco, ma da uno Allblo immcnlo di Dotti, Gentili 
e QriAianì ,' Greci e Latini fono fiati deyaAati irreparaliilmente , e mefii 
a rovina? Chi non fa, che fr Poema di Lucrezio, ficcome per la purità. 
deHo fiilc,.per la nobiltà degli Lpifod) , e per la felicità con cui efponc 
varj punti di Fifica , fu e farà femprc in fommo onore : così ptr quello 
che rifguarda,alla.lua Metafifica v ed ai ragiiocin j ‘fu cui l’appoggia, fu e 
farà femprc in derifione c di^rezzo? Non è quefio il luógo’ di noverar 
gli Scrittori, che l’han confutato (a). Sono noti i nomi 4ei Palearj-, del 
Capere, dei. Mori , dei Ceva, dei Blakmori , e fpeciàlmente dei'Pollgna- 
chi, che còn altrettanti Poemi appqpto (Inferiori bensì nello fiilc a LuL 
che fiorfva nel Secol d’Oro, nia nella róbufieMa però degli argomenti ^ ' 
fu'perioci ad efib di lunga mano) l’ hanno battuto ìnuramentc'e feonfittd; 

Lartió que’ tanti d’ogni ‘Secolt^, e d’ogni Nazfóne,fchc nelle lor Opere 
Dogfnatieìie , o Meiafifiche còl "piiì efatto metodo, c pi5 evidente hanno , 

ridotri jn cenere ì ParadoAì di quel .Poeta profano t e dirò a fok» onore 
della verità, che npl I. e III. Libra pe'yoiidAmtnti dtlU Relig^Mt, Libro 
uU[mo , ficcome p;r età , così per mento tra tutti gl[ altri , vedw ‘fi pofidno 
.i capi fommi Epicurei ^ Lucreziani fovra accennati , con argomenti fenza 
replica riprovati . Che pretende ei dunque recarci con tanto c sì fafiofo 
entufiafmo di nuovo, o di buono un Difcepolo iJi E(>icuro, e Gbpiàtor di 
Lucrezut nel fuo nuovo Siflem* dtlU NtcìurAf non bafia egli a noi anche 
il foto ofTcr varo confronto per formare un anticipato' e verace giudizio 
non meno della dimoArata di lui falfità , che della fua noìofiv decrepiteZ'- 
za? Che avrà ella a temere la Religioni di armi tante v^^fpu'nute , c 
di alTalii ^tante volte rifpinti? ^ • 

__ So, .che. due fi'dkono effero i p^i caratteriAici di quefio Libro, per yu. 
cul;pre/endcfi. di conciliargli il vantò di novità e di valoiy. I<a tobu- 

deU’el^quenza con cui J» capfa della_!rreligione maneggia: e.U ò','c''^òn*rl 
dei ,raiiocinj co’q«aÌl i fuoi uoremi difende. Di quefio -fc- n?‘. Vroil. 
conpo pregio Vedkemo poi . ' ' “• <*'• 

JDiciàmo 'óra vJell’’clo<^énza . Io non voglio negale , che il Libro del 
Sig. Mlrabaud fcritto fià con fuoco, con emufiafnw, o^con un’‘aria di 
perrHafiofie ,e di -, fermezza , capace a • far. tremare le Donne imbelli, ^i 
• RelJ'inc'P.l. *• ^ K Ler- 

M poffono molli:, a> G, ,I Tofii Epicureo Mi Tom. 1. Bibliot. Litio. 
Aip«Fauric(Oy ca indicate le Joxo Opèit oppoUc Cap. IV» o« U« 
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Lettori meno agguerriti jn quefto genere di difpùie. Dico però iti primo 
luogo, che r eloquenza, per quanto fu luminofa.e robufta , può- abbagliare: 
bensì e foprapprendere ; ma jion può 'cangiare giammai in verità la metii^v- 
zogna , »è in dlmòftrazioni i fofifmi. L’eferopio di tucreziq\i è altrct-i' 
tanto opporiono, *quanto -prefen'te. Quaje nel di ini Poèma non.vedelr 
purezza di voci , vivezza d’immagini ‘ nobiltà di figure, maneggio di>. 
affetti? che lumi, che'g'razie, che nobil furore! Et dalli fttror 
Lncrtti , ebbe a dire già Stadio. E pure con mnie dovizie e della patùìi>.. 
e dell’arte , per cqi non folo da’ Moderni ijna'^daglì Ahnchi Maeilri ;dtfl ' 
leggiadro .dire lanto fu celebrato , cofa ottetinc egli poi riguardo al princi- 
pale oggetto .del fuo. lavoro ? L' giunto ègU^mai' per avventura co’fuoi bei 
vcrfi a perfuadere. ai Mondo , ‘che ^gli^ occhi non fieno fattiyper vede'reij, 
nè gii orecchi per udire To che gli atomi fenga cagione direttrice in tant$ 
e si acconcie g nife lì muovano e ii adattine a loro fennq? Appunto.: fi 
legge il Poeta , fi g'uAa , fi l<iià’,' Pl» fiorfmèntè l’ Epicureo o A compatii 
fce, o dcridefi. Ora e ^vorremo . nbi ’ petiTuaderci , che piìl efficace .effet 
debba l’eloquenza del Sig, jtiirabaud ad operare quella trasformazione 
ammirabile di falfi) in véra, a cuf il .Valor di Lucrezio, anzi di'niuit, 
altro Dicitor piti .felice -maison pervenne ? . ’ ' • 7 -'*' 

^Se non che qual vConfrqntò. evvi mai ,( ferbata pnté la proporzipn cn* 
dee .cprtere* tra .J*o'OTt ejirattàto ) : qual confronto, lo dicp , evvi^mai 
tra' il dite dl'quell’jftntìcò Romàno,, e quello del Gallo recente ,_anccffchè 
egU s’intitoli Segietar^t ptrpttno.Jd uno de' Quaranta dell' Accademia Frajfy^ 
cefei Là cofa parla dai fe', pd uno jguardq anche rapido gitiato fovra e^ 
irambi i tefti.,_BgevolrrieDte .decide .■* Ljpntut iqcio confeffar ^ ^ 

mente, che fé per nome di eloquenza s" intenda una ferapiterna rt^izio^. 
degli fteffi penderi vOina congerie di voci", e un accozzameruo di finonimi 
dovjtdofif^'o é poco men che infinito, il Sig. Mirafaand porta la palina, 
e" non folo'^trapa'fTa Lncreziq, ma tra quanti Scrittori entrati. fono fin ora 
ntX'' Palai.i.i dtlPihtjutm^ o •nz\'it!i' Eeggi* arat'oria , ag;li merita 'la corona. 
In .una^'l^KSHt Granula, di Erapato^poco dopo' la pubblicàzione del. Libro’ 
di cul’pat^^B , e ili .cui fi dà mello fleffo qn bréviffimo , ma alfai dèli* 
fato giu^ì^?^cosJ, al .proposto nojÌro'-fi fcnvct.'QueJla infame ppeta> ^ 
cui » due rtlumi in i. (ontengano circa 800. pagine,, poteva ejferc dalPjlM- 
t»re ridetta, óe .lesio. Y egli avejfe volute - tagliarci fuori Je ripetiidf»* 
fiero ferja fma' elóquent-a , egli ha creduto non Jottr ahhaflant.a'r*p,eteftatt 
medtfimt cefi, 'Suptxo''AQipo: N Ateo irilU per la'difpofponedhtri^^f^ 

delle fue parole vuote di un fenfo ragionevole . Ma coiello tal genctt di 
eloquenza-; di cui ^-fiero,e féjfiante i\ Sig, Mirabaud , e" che' tanto ht lui. 
commendano i LibWìni , dal Maeflro della ^Romana elpqucnza ft^cfijama 
appunto' un furore. £ qual cofa , àìt' ej^n[a} si furibenda ev-A 

‘ ' V r-' ’ •' 

(.1 ffi ,„-„H farUfi-m IfMeiii vfrf»-- ìntnìgi nutU' f»thS* finiAtia/vt/ 
rum vrl •fiimerum aijnc triuiijjiteerttm /enimi Cic. de.U't'- * 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO /. Vy - 
mn vuotò fuetto di voci, ^uéttlupcjue ottime ed orttAtiJfime", m cui pero niutr 
fenfo, 0 niùna'veritA corYifpondùt t4eccflario però ht credutolo Scrittor 
Li>crtino un ule «riìfriio per coprire quafi con tante frafche la nefandiik 
di vecchi ‘irrori, c oer far brecci», cot ripetere ed inculcare le ftéffi Vo- 
ci , nflfc teftr di chi leggeva-. Ma qucA’arte , fegue pure a dir Tullio W, . 
fe 4 primA f^iuttiA ecdt* ummirauiotte ; fpiegMd U- co f*, muove le rifu:, 
anzi dirò, che nel'- noftro foggetto muove la noja e l’orrore. Iijipercioachfc 
fin»lmentè fa rempietà c la'iurpez-za Copenameme ej^uociata sfugge al 
rlÀelTo de’jneno attenti r ripetuta peróni inculcata ..anche dalle taenti pili 
tarde fi! pércepUce c li abbortei non altCTinenti che ancora .dalle niri più 
.ottufe rifeweiì fiirtltnénte iL,pux?o d’una fogha timefeq^f. .Onde, fole va 
- dire ouejla buon’anima del-MÓa»gna: Ut ripetix.tom mt e femore Heiofu, 
fojfe tiU unch'f in Òmero ; ma eja c foi rovinofa in ifueUt cofe , le qualo 
altro noH lUtttto che un' apparoitx.* faperficiule è fuffeg^iera . {b)i 
■ -S s’ ella e <foH; t\otv fia che agevol cofa' dal fin- qui- detto il dedurre 
che la guerra da qucfto nuovo Gigante moffa contro del Cielo col fuo 
Siftem* doJù' Nutira. enunciato con tanto ofgtjglìo dalla Cakuld FiUfofica , 
ella ò“UD.a guerra*, quanto cinpia néll’^attentdtS-, thrci tanfo inetta e fcenics 
nel vàlide. Giacd?è,o fi confiderino le cofe che egU reca in c^mpo con- 
tro la ReligiMe e contrti Dio, quelle non- altro fono fe non che gli an- 
tichi dclirj di £>lcuro e dì Lucrezio mille e cento fiaftf^'oon^che derifi, 
diinòllraiiva mente abbattuti: o fi coafideri la si millantata eloquenza, 
quella j la qual “per altro ancorché vera fòflcv noa varrebbe a nulla) 
chiamar deefi piuttofto una- ciarlfe'ria maliziofa, che ife fi prima giunta ti 
aW^gli'a, hen piallo' difgufta, ed annoja jC deU’Ateo' foiìfla rende vie più- 
palefe la àebolezxaV ‘ ' ' : - ‘ , - 

j . ' -L‘- . . *■ -t, : '■ '■* * 

M rrlmA'ffeào *imìrttì$Mm ì rt oxplUota gtrt. Monne- t*»'* Ut- Il ^t »*"- 

• r}/w-»ovn„. eie. d£ Fi».. tiW fiero 4 <futU» ippttnto. di. GioeenUe , St. VII. 

{O'I 'la rtdiiìt td tmApeofi ver..>n. ..... 

ditni Htwn ; mxii tilt efi r$ù»ty, m,* tktfit . tedem ctHtiih vtrfiins u/dmitf 

iUmit ttunfire /àforfilUletrfAi'K- OfcUh m>firu ercmie 
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-C A P 0 IL 

rovesciamento della- base, a cui E' APPOGGIATO ItT 

SISTEMA 'I>ELLA NATURA. ■ 

\. Il Si^. Mirabaudimprende ét mofirarci V. Altro errori del Sìg. JldìretbAitit 
formato il Ad^oiido fettt.it il Creatore , full' origline del moto . Dover ejtie~ 

11. Fuor egli Àt per fe JleJfo d.ir l'e- ■ Jlo ricotto fcerfi da Dìo t fi dimofhjo 
fifttttta alla t/mìeria . Fìllia de'fttoi con . un . dilemma , che non Ha ri— 
divifalhotti . ^ ^ ffofia. . * /. '• ' 

lil. Sagace di lui -fofifma per provare VI Far) argomenti del Libertino per 
la m.tteria da_ fe.efiftetue .‘Si_ ah-' provare il moto efientiale' alla ma- 
' batte trionfantemente'. PafoJliufir^ - teria . Tutti fono una , miferàhile 
di Teofilo' Antiochetio _contro il cri-^ . petizion di principio . ,>•. 

ter:o de Atateridtifii , ^ .. VÌI, Dopo tutte le' fu e prove nega egli 

IV. Torta pretefa de! nofiro Filofofo, . fiejfo Ho che avea prima privato 
che fia impojfibile a dimo/harfi l'e-^ , La fua contradditione non può na- 
fiflenta del ^vino Creatore. Si ri- ftonderfi . Ala in qualunque ipotejò 
batte' con, un cènno delie prove 'date ^ fempre egli 'e vinto, 
nell'Opera de’ Fondamenti 5 e con Vili. Dalle cofe^dtttt_ fi. rraccòglie ., cha 
una dimefiratiotte appoggiata ai dì W.SiAema della Natura è -infera— 
lui fiejfi^priticipj F V ; ' . menti in rivina . ^ - 7 

■ ’ ' ■ » . " ' - 

C HI giugne alla empietà, e diciamo ‘pur anche alla floltezza di n^gara 
,c=™n.». Iddio Creator dèi Cielo e della Terra, quéiU dee formare da fe,'o 
moflèikcì formata col fào 'cerve! io ftrawlto la Terra ed il Cielo. QueRa’. 
è l’imprèfa, alfa qual fi apparecchia il Sig.' Mirabaud nel fuo Sifiema della 
Natura. Chiufe egli- le orecchie a quelle voci, che .per» ogn’ intorno ci 
annunciano l’ onnipotente Fattore; chiufi gli occhi a quella luce, che ft- 
gnate ci 'moAra delle tracce di Aia faplenza e potere T opere anche piA 
vili; chiufa la* mente a quelle non meno facili che folide dimoAraziont, ' 
tnediaine le quali tutto il genere umano pel corfo di circa felTanta Secoli 
ha riconofeiuCO e adorai^* il fuo Dio Padrone e' Governatore Sovrano dell* 
Univerfo, lenza 'di cui han fempre penfalb gli uomini che nulla fufTifta, 
e nulla ci fìa: egli, dico, a capo chino ne’ bui orrori dell' empietà fi 
fprofonda, e a fabbricare da fe dentro la cieca grotta della fua mente il 
Sole e gli AAri, la Terra è gli Animali A accigne. Lo direAe un Ra> 
gnatello, che cava dalle fue interiora le Ala, onde telfer la tela con cal 
fi piéndouo i raofcherini . O a dir più vero lo chiamercAe un altro Ari-^ , 
Aofane, che nella commedia degli Uccelli fabbrica una Città in aria , 
ch’ei chiama Nefelococcigia, alla quale dà 'tutta quella fentìezza , che' ad 
aoa Città piaouta io aria può dare il cercbro-d’un Poeta. 

•“ EgU 
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DEL S1STEÌÌ4A DELLA NATURA CAPO IL ^ ^ 77 
EgU adùnqnc entra da valoroft., e pronuncia in primo luogo .per modo 
dì aflioma: che (4) quello Vnivrrf», àoc Pnn.one d. tutta et» eh» ejìjfe , 
non Altro ci prcfcìhA che mAtcrU e mo». QueAo aflioma non ha.ft nonu.iu 
che due piccolf.; difetti : e fono, che pianta come certo ctò, eh e il fog- 
getto d^lla quìftionej e che fmza prova afTerifce per vero quello che con 
evidenti' difhoftfazloni a’t fin ora provato effer falfo- M» 
egli di piglio al fuo archipcnzolo,>c cornine) da- fc^AeffbJa f>tbbrica di 
qWo Mondo. Per formér l'Uncvcr» egli dice , ./ CatuP» non dtrnAn- 
IbA-fe non che- della materia, * del moto (h) . Ecco l’efemplare eh ex fi 
, e le tracce fu le quali cammina. 11 Cartefio, ve lo confel 
Filofofo di primo' grado, e un ingegno de’.più fagaci. Ma q 
:o abbiategli formio 11 Cartefio, appunto Io-fa l’Untverfo. I 1 


propone , 
era un 
Univerfo 


11 Cartefio, ve lo confeAbt 
qual 
filo» 

vortici dopo effere per alcun tempo., merct deUa mano i^ica de'fuoi fé- 
guaci , ,anLi in giro, fi fono finalmente dilciolti,! i fuo. element. fi fon 
difperfi, il fuo Mondo Filofofico , ficcome quello d alcuni altri piccoli 
Giovi, è refiato per foggetio fol de’ Romanzi . E non vi afpettate voi 
(elle, certo fietc qualche' eofa men del Cartefio) ;ina fomigliame ventura? 
Se non che ciò fi lafcr perfora da.parte . Il Ganefio a fabbncarc li Mondo 
chiedeva materia e pioto. Appunto: roa dà chiedeva eèli da una,^nipo- 
tente cagione, la qua» è Iddio Ottimo Mafitmo, da cui creata efferfi la 
materia,. e imprefib. a'ila rocdcfima il moto e conferva e provava. Or 
fiele voi fu quefio pun<b de^ parer del Cartefio, o non lo fiete? Se sì; 
dunque voi cpn un calcio atterrate il voù.ro, Sì/lema della iV4t«>'4 , lavo- 
rato per togliere l-’efifienza di Dio. Se nordunqóe nulla vi giova quel 
che ci dite di quel Filofofo, da cui anzi fiprovato Cete e fihentuo, e re- 
fiate ner terribile impegno di fabbricar l’Univerfo fonza materia e fenza 
motorgiacchè quefia materia e quefio, Moto, per cqnfeffion del CaNefio, 
e di tutto il .genere umano, non d’altronde può ayerlì fc non da Dio» 
Che dire che rìfpondete t Contentiamoci' di dire- ( el ripiglia ) che la mate- 
ria e fiata fempr»: e oh’ ella, fi tt mofia in vini, di fua efem.a {e). Con- 
tentiamoci di dirlo ? Bel patlar da Filofofo, che fi vanta di ftar fempro 
falle orme del calcolo, e che fempre efijge dimoftrazioni . Ors\\ fe voi 
confcffafie, che tal materia efifta per la potenza di Dio, farebbe men 
diffìcile che alcun per avveptura.A cqotentafie dì dire ^ ancorché il fatto 
il» falfo) che la maiwia f fiata fempr*. Ma fe voi negate, che la mate- 
ria fia prodotta da Dtò: e chi fia mai , ch’cfTer pofia sì coroplacenic , che 
fi contenti di dir che fia fiata ? vale a dire, che fiato fiaferaprc un effetto 
fenza. cagione , un effere -contingenic fenza un cflerc neceflario , una Crea- 
tura fi(nza Creatore ? Ci vuol altro che un paffo di Cenforino, o alcuni 
verfi di (lanilxe, ohe voi recate in pib di pagina, c ch’è una delle beile 

orudi- 

(u) Vedi Ct|>o I. 6. IV. .W Ctnunttm-nin» it din 4 

(i) Foùr (•rmtt n* A- txìfiki w ” /•w 

ntxnttoif , tiue di U mStn* dit mHVtmnf» 

, fact- 1. ebap. II, 
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erudixioni < onde v»n tutti fregiati* i Libri dc’voftfi artiici ,~p«r perfuadere 
agli uomini un paradoffo sì madornale. Di moftrazioni ci vogliono t farci 
credere., che fcnza Dio ellfter polTa materia c moto. So'voi'non le ave- 
' te, voi uon avete nè moto nè materia i e in confeguenzà' voi ’reflaiV col 
■> piombo in’‘mauo come qud bravo Architetto, che, fta per ri2ààre una 
, tabbi^ca, ma non ha nè calce, ne falli. Contuttociò’fi^' divincoIa"pure il 
poAro Fi!cfofo,c fi dibatte per aver pronta al fuo lavoro quefia irraterii» 

' e averla pur fenza Dio. La materia, egli dice, non ha mai potuto cornine 
dare 'ad tjftre'.Mi è perchè noi Tutjo il Mondo {ecco la'fua feconda 
cgualincnté bella dimofirazìone ) conviene nel dire-, che la materia uoir pft^ 
annientarfi, del tutta, o cejfare S eftfiere: or come potrà comprender^ 
thè ct'o che- non può celare di (jfere, abbia potuta mai cpmlnciart (a) i Vof 
dite bcnilfimó,, ma. non dive tutto. Il Mondo tutto conviene nel dirr, cf»p 
la materia non pua annientarfi del tutto, a cefar di e fere , mercè d’una 
virtù creata e tìnija j ma bensì il Mondo luiip confefia, che la marvi*' 
può'cefiar di elìlre éd ^nnicticariir merce d*una virtù infinita. Oc ficc^ 
me chlaramctue comprendefi, che medlawfc ^quella* Virtù pòlTa la m^ièri» 
;«eluir di »fiG:re-i,.coà compren^efr .con' egual chrarczia} clv’abbia^ pntut^ 
cominciar’ ad e fi fière . Quefto è'il fentimento appunto' di' luito il IVlohdòicr ^ 
Ora ficcome voi da,.cotefto fentimento di tutto il Mondc^ vi difcoftate , » 
cotefia virili iofioii* pon i volete conofeerl^i così viji nè annientata nÌ> 
principiata matecià ayer.eternalmente ^gotste^rx in^'confegi^èirza per 
canza atppup^ fe ^osì’vi- piace , Ua 

/r4«ca. fintola » fenza, che nè ^men 

faù^rica. ^^tici^.V, _ > *]■ ' 

rii. apcor di coraggio il nofiro Filofbfotè non àltrìmeatl 

{ohimtx per ctw» vfioracjfa » Qo'po aver una , volta o pofri gli aifiomi v* 
p’-areria da ‘^<^uro per la fqa via,efia grazia della cery 

1' Vi'.'TTie ' àlott ..pr^pfi^icMii dèdutt^ còsi il Sig. Mifabàud ^i 

iljWy nen r ^ |>|b' *d ^evidènte cilò che non , ha itìal pros'ato, fegu* 

Egli abbagliando il Lettore incauto' colla ener<4* 
conno U ert- giÌa,*e copia rJeM© p^i5e;,gli rapprefenta le 'dotcizie c le forze della 
mkiitti. ‘'tin^ materia, la’ qual vuole che d cantenìiamo-.di^rech^ 

dsriè.éfijfc.-ó^lfi c colla qual fola fenza Creatore ,• e' fènza Arch\^ 

MtW À^ohM^ga Mondo. Pwbè però fa egli' bt-i 
C#É* fono egualm'ente bpnam ,ondfe contentarf '^ 

ciò-éVei VRott» fedur^dairincanto di piare 'vocis pèr. ea.,^c 

giooe a)f fine 41 quattro Capitoli, in una breve annotazione polla iW.ptfe 
di.pofpna aw^*figacemetMe il punto malTima^.della qùelUono^ .Ma inT. 
tre.ì^rlod» por le ne fpiccias coi quali peW fiècomc fa travedere i fèua^ 
pliet., così fcuoprc egli apertamente a chi ha fenno la vanità de*^^oi ItA 

.*■ . > . ' V’-.-' 

Utiuie tvmthmo »»* t» *4»,*«ir ifmì me ftut ceftr tfitre, drpn ìenOtU .Udo-t> 
m f€Ht i xntJtntir toìdHtmcnt y cu'cefftr ibid* * -■ 

4't^ijitr j $r <0P9mcn( fhc cf ' ». * 
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fifmi , e >4 . precipito totale .^ol fiio Siftema . U 4 ianiolo . atteotamctite 
giacchi ciiy. bada HI Farcì cpiiofccrp' il valore di tutto H libro. St jP' di - 
»4M^‘'ci dic«^W,i« qu*/ modo • ftr ^ual rts^tte i*; nuterim^ ej^fiu f . , . 
Se fi dimanda-? vSi \Sigóorc, t^uefio è appunto , -ciò ebe a Voi. dimindàfi ' 
ioflanicmcnie j eflendo J* Sifkma voflro della Natura . 

Nti direr^t ^^qggi\lgni , ch'ella efijie ntctfarUmente -, • jfìa pjrche ella co'n- 
f lette la ragion fnjfìciriite di Jet* V^ti lo dite; ma voi'no^rr*- 

vate,‘nè provar' potrete- giammai paradoiTo si -ripugnante . !£.4 mateni^jtfi* 
neceffariÀtkentt i Dunque farà tanto" imponibile 'cotiwpjT la *maierha._non 
efiftame-, quanto è ìmpoffibUe concepir un triangolo iènza. tre Li» 

materia ctntèeti ~Lt raffio» fteffeiente di. ftea f- Durtqqe la teleria 

farà mi effere- perfettilTimo , giacche folo u»,ial. efleré Ìia ìn fé fteffo ciò 
onde itutndeff p'etch'e egli epflà , Quefta è la f^a dcljo ‘nozióni ntetàfifìche ,, 
che voi atlflbuH[c^"aHa ntaieria 5 raa che imi conofei^mo ad eyÌMC^i, che 
alla materia i|ipùgnano diarhctralmtnie . , A voi- adunque bppartérrebbe 
(giac^è qui'fta la bafe del voftro edifizio >3 il far cotefta bella., ni da 
alcun» fin' 'ora efeguiia inutapreifa , nella materia tali «ttribu- 

ti.- Voi però, ' anzi ^ che àccignervi ad un tal uo^, con un .glro.'ftgace 
procurate trarvì dMropaaQa. quando infdicctpentel -Recitiamo- le fue 
parole ' ' ‘ ” - - -- - - »- 

datti 1 

ftmfn T , ^ ^ - -, - - . 

[aria-i a^fta Htt eftre ehi caittjtrti in.:fe l 4 ,cagiau fmfitf etite della prapria 
ejtftèntM’ia) . Appuotoj- cù5ì d;e dirfi , c coji ha dettff fempcè'‘'tutto il ge- 
nero umamp: che la -materia j^oè è fl.aj3 creata^ da jtn effere da effa di- 
verrò ,meceffariamc‘nte .efiftente, .ed avente in ic fieffo la ragion fùfEcientd‘' 
di fua efiftenzas, c tale è T Iddio O. M. che- adoHamp Al qu^ , poiché 
perfettiflimo ed infinito, quegli attributi appunto cOnvengono-^che lié alla 
materia V né a qualunq^ àltfb effere frtitio e uauievole convenire poffon 
giammai .'thè avete più da ridit:ci? 7 » [afittnettia {cl^rìpjglti) liq^.ngateria-, 
à la natmra a que/Pa tal ejfne-t noia altro fi 'fa' che’ fifllitire un agtutt. c«- 
nafciHtoy, fi. I ^ . j » 

anninametne ' 
ma/tfarji 

fui» mihlgeado per vinto. Accordiamogli per un moìneftto eh’ei,dica bcro , 
mentre- dice- che conofcibta ci fia la -materia , ,e fqpnòfciuto ci fia Veltro 
<ncrc -da 4}UcHa diverfo. Dunque ('dico io") ne fcgqirii di quincj ^glt mai. 






" che 


V , . . < . ^ . 

\ M)'Si2. f'^'Ì^e»4e eatfootni ì aa f^ta-jHthU ttrfy /iirf^fl'^ier/pdrei rji rtx/rrxee 

ì*’ytiit dù/iHt. ^x'ellt t\ijh xlciL ' tt'ttife Jxpfrrut^gt pt frappe t niJhnctV Ibié, 
?!dàp*n», »M p'^ca- qutiU rtnfttmt Ik'^rtUpiH (e) Eh /i(^t*ant'UfiiaiJartyM t» ngtxTe a 
• ^clU ' nota f»Qt''in V»r_'(trr , »h «» yelt- jtd fitèfiìtittr..fx 
tv.’ ... .^- canti» an fa^le i cantuiire^ kit ntaìnt 'i 

■Ejt' i* fpftpaJitm,{U tneiitry)-praiÌHlp,oH ijntt iftrdtìà mi agtnt ■ìncaimii , utaUmint 
par »\jtrAai/iuu^ ittiei-mimi t? f/tu impa^Ste « (•nofArr, dant l'txiptait 'fl 
in ìin'tiit, il J.uKlrit tttffcnfi 4ite ine ai impt[fiile.à dèniiiurer , ll>ii ‘ 


«Siici tTàpo.lV 

'■ Ih 

ttMe,ptr 
ituanr.n 
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che la materia fia un èlTcre neceffario, e avente in fc la ragion fuffictenóà 
di. fua efiftenza? Cotefto penCer voAro egli è iTmile apj>ùnio a, quel d’un.*^ 
bifolco, che prefo 'in' niapo un oriuolo,e oflervandq «;hc U-faggio indice' 
delle ore con isì^ equabif moto fi aggira, preiéndefle che U^raggio ftefio' 
foffe egli ,p«f;.fua natura -di^ quella' virtù corretto. Voi' lo' ripigliate qual 
fojle, e gU dite, 'che il raggio di fua natura è inerte, e che^il'gfraré di 
eflb naf(:« dalla virtù elaftica’“d’una' molla entro l’ orinolo nàfcofia . Ma 
ntitì® arrende il bifolco, e nel fuo parere fia .fecmo, app^mo-per quefio. 
bel Ijpiocinio, che in foftituendo egli il raggio 'ad una virtù 'elaftica , 
non altro fti che foUituire un agente conofciuto ad uq agente occulto,' 
non veduto da lui, e forfè (come voi fapete) dagii_^flèflì filofolì non 
ancora chiaramente’ fpiegato . Sciocco difcorfoV gli dite rgìaccbè dall’effer 
l’claftica virtù d’una molli^'^agU fguardi noftri nafcofla.» non ne fiegue 
_Èmmai'che il saggio di metallo., per fua virtù con moto equabile e si 

fcgólam fi àe'g'’ri } il qual raggio quanto più fi inir!l , fi conljdera, fi co- 
nofcc, privo del tutto conofcefi di tal potere. Tale c per tanto il difcorfo 
fui quale vói H Matérialifmo tutto appog^ia(^, dj cm pcr-verq dije, 
troppo è fenfibilc là fià^hczza. L’elTerd,occulta-Ia cagióne della materia 
non prova, mai ,• che la materia efilla da'per fe ^elTa.,i.’ effe rei narcóllo 
il principiò di tutto l’effere non prova ' ntal , la materià'fia un effere 
indipendente c peffettìffimo . Vr)f duqque yoftto malgrado ci .appalefate in 
tal modo di trovarvi tkll’ impotenza -di diiwfirarci quello.,. ch’è il.i’corc- 
ma principale di lutto^il^.voftro Stilema; cioè die la materia efi^ ncccf- 
fariamentc, e ch’ella ha rn fe' fieffa la ragion fulKcieqte 4i fua efifie'hzà’: 
e in cohfeguenza ( vogliatelo , *o non vogliatelo ) .coqféffàr ci" dovete, che 
il Siftetna \H>ftro è io. rovina. Se' non che, ed a- chi mai è occulta-, come 
voi pronùùciaie sì arditamente , quella fovrauà cagione deila.„mater;a e del 
moto? 'Forfè la dite occulta ; perche o.non'la vedete cogli occhi ,. o colle 
mani non la toccale? So, che cotefto è il'voftro ‘cr/'/rr»» , e che voi tutto 
f(%gctto voleit all’efaroe de.’fcnfi. Ma' fo eziandio, che quello appunto è 
flato fem presegli "'Àtei iì'hoa' meno fciocco, che', empio' divjfaipcMo.'E -, 
eie f •(diceva*'T'eofilt>^iVntio'%«n° Auiolico ) y? vrdr dia forfè 

V anim*: "di’ uomo t £ ptircquintutique ^ugg*» .-«.«l/'t dt mene - 

entree de' movi^^i del - ctrpe j! riconefee . ì<Ion altrimenti Iddio-, ancorché, 
ctgà occhi umani veder'- non fi-pofa^ mercè per'o della ■pro^’UJd^z.'f e\dtlTe~ 
pre S' lui e' fi vede -, ej J’ ine end* . Jny>ercificcb 'e in qudl 4 ,guija_che jhirande 
alcHHo ite. alte Mare ^na II ave corrodala 'dt fueto-r^u^ie- che 
e .ve'rfo II lido volge la' pfo^a ; cofiui fenica alcun , dùbbio cunofte. e^vj 'j^ 
quella Nave uh Nocchiero che la ~governa : coti non 'fi può nojt. conofetr e il 

Hfgoitore dt'y tutta cótofia. mondiate màcchina^ Iddio ^ ^ffttchè. sfùg^ l^i 
ni 'comprènder, fi poffa . . Stmilmetittùoniutii 

tcchi proprj if. terreno Monarca, t.,pnr tutti faiino^ceif^r^nje^t 
fhi tiel Regno vi è : lo fanno per le legge f gli tdiiii lui , fio fau»o-,pti' 
Ziagifirati t per le Truppe, e ftr lo mtì,t.e delle imni^im kf efinofeom,;. e 
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tu »#» vMti f$ntfcere Iddio merci ie di Leti Opere, t Podefis { 4 )/ Cosi 
S. Tecfilo Antiocheno 1 i di cui tre Libri ad Aotolico baAano da fe foli a 
ridurre al llienaio, e ^Ila confufione tutta la generazione de’mifcredenti . 

In fatti io fono ben perfuafo , che argomenti si palmari c fenfib'li, adTa,4^;„„. 
un uomo che aveva finalmente due occhi in fronte, non potevano «ff'ere 
fconoftiuii: ma tuttavia e che non poflbno mai l’oAinazione e il delirio ? 

Segue a fclaraare il Sig. Mirabaud in faccia del Cielo e della Terra , che ' 

la fovrana cagione della materia e del tutto è oHniuamente impedibile 4 
eenefetrji , e U di lei e0ent,4 impejjìbilt 4 dimeflr4rd. A quali tempi 
fcrbò mai la fortuna! É dovrem noi per la fierezza d’un infenfato porci 
a dimoftrar feriamente in pien meriggio, ch’efifte il Sole? £ dovrem 
farci ad cfclamar pid altamente de’ Cieli , i quali raccontan la gloria 
Do; e del Firmamento, che annuncia l'opera delle fue mani? E <^o^renv 
' noi foverchiar le voci di tutte le genti , che con perenne ed univerfale 
confenfo han conefciuia ed adorata quella fovrana Natura? £ dovremo 
noi qui recare gii argomenti invitti che ci porgon quafi a gara le fcienze 
tutte per dimofirar quella verità, che di tutte le fcienze è l’efemplare ed 
il fonte? Noi veramente, dopo innumerabili eccellenti Scrittori, rivolte 
abbiamo ad un tal uopo le nofire mire nel I. Libro de' Fendumenti dell* 

Religiette, in coi le dimofirazioni e Meiafifiche, e Fifiche, e Morati dell’ 
efiflenza di Dio fono fiate illuftrate, e vendicate. Anzi quanto abbiam 
pur detto nel Libro 11 . dell Opera fleffa , trattando della Religion Rivelata, 
conferma direttamente, e invittamente tal verità. La loia divÌH4z.ieMe , 
come la chiamavan gli antichi , o fia la prefcienza , e prenunciazione 
delle future cofe fu filmata lèmpre un carattere urto della divinità, delle 
cole tutte fapevolc, peccbb di tutte moderatrice e padrona (b}. Or di co- 
tefia divin4i.iene gli oracoli conìèrvatìci da una Nazione nemica , e della 
flcifa divin4t.iene gli adempimenti, riconofciuti ' du un. Mondo infedele 
Relii- Fine. P. I. * L prima 

{4) QHetniémtdmm MnimA in b^mmt non viit* on ApolostAa dtllt lUlifione CiiAìAiy mt prefl» 
tkTi /id ium hununos vi/ìtt , tx motn di Cicerone trovumo lo flclTo penfiero, con coi 

€ 9 r(frìs inttUìgiinr } itx dt U<us er»//r bnmMm fo Tciocco triterio de’ Maierì^Uni fi rifiata e 
nis yideri nen pottft ^ ftd tx providentU fcheraifice. Ecco le parole di Tullio nell' Ora* 

opttihus videfiir i & inteiUiitur , QtttmxdmodMm aiose /ro T. An. Milone c* |i. proftif^ 

enim dr Navem <fms in Afare injfrttdxntf di* Ulx vis (divina)* ne^^e in bis cerptri^nt y «r* 
earreffiem vHens df ad tiuut apptUenttm y pro^ qut in btc minciliitate nofirn isufi ytiddtm^ • 
cnl dnhio lubernaiot^ in ex »(fe /udicaiit / 4 ^nod ‘v/^e 4 f, d^ fentUty dt non intp in hoc 
{hptrsutmr : ita Dtns omninm ^M^erK 4 iar tanto natùnt tam prettiaro motu» Nifi fortt 
tnteijiger.dut efi , ^uamvis non videatnr C 4 rm/ tdeirto efie non pntanty fMi 4 non appares y tue 
etulit y ^uipft ium comprehendi non jfo[fit».,ee cernitmr.* perinde ^nafi nofirtm ipfam tnentemt 
Veinde vero Rtx terrtnns exifiere crfditMr i quM fapimns y qna providtmnt y ^na bac ipfd 

vis ah omnihut non videatury fei ex Legihns agimus ac ditimut y vidtrty aut ptane y ^nalis $ 
fytsy ^ edidity dr potefiaìihns y dT eopUsy df 4nt uhi fity ftntite poffimus , ^ 

tmaginihttr coguo/cUnr .• Deum autem non vis (^) lùis Cap. XLl. ver. Attnuntlatt y ^tue 
•ntrUi£tre ex ejus ojurihus (jr ^|ey?4r/^aff ^ Lib. ventura funi in futurumydT fetemus y fw;4 Dii 
!• n. j. Meritano d elTerr ietti alcuni paragrafi tfiis vote Si veda pure tra gli Ancichi Citeresc 
che precedono > e alcuni che vengono lofto dopo De Wrvinate Lib. l. n. V. VI. tra i Accenti il 
il qui riferito, io cui il ptefiMte argomento irai- Codwoti Syfime Inttl* Cap, V. *• $• *7» 
lali nobilmente. 

Non foio picdb d'tto Padre dcUa ClUefii> ed 
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prima e rubello , fono fìaii da noi f;hicrati cd in tal lume ripoili, che 
non paventa di eccliflì. Alle Profezie fono iti preflb t miracoli, opere 
. ' d’tin braccio onnipotente. A quelli ti è congiunta la propagazion d'una 

Fede, illuminatrice di menti idiote, conforiatrice di petti imbelli, làntifì- 
catrice di cuori corrotti, contrallata da tutto il Mondo, e di tutto il 
Mondo alla fine dominatrice. Quefti' ed altri argomenti , appoggiati a fatti 
inconcufli, legati fcambievolniente con iilupenda armonia, formanti l’u- 
nità moliiplice d’un.Siflema alle finite create forze infinitamente fovranor 
ficcome dimoftrano direttamente la divinità della Religione CriAiana ; così/ 
non folo" fmentifeono, ma fvergegnano, e foffocano le voci infoienti di 
chi ha coraggio di dire, che è impoflibtle a dimoArarfi l’efiAenza di Dio. 
Tuttavia Accome non iAimiamo necelTario il riprodur di prefente cotefii 
argomenti, nè il diflTipar di nuovo i fofifmi fognati dagli Atei antichi, e 
dal recente Filorjfo con obbrobrio del noAro Secoltr nella feconda parte 
del Libro fuo infelicemente traferitti ; così vaglia ad ifinentir quel Aia- 
detto (che non può cioè dimoArarit l’efillenza di quefia cagione fovrana 
della materia) vaglia, dico, quello brevifiìrao SiUogifmo, formato Alile 
idee medelìme ch’ei ci prefenta . 

,, O la materia ellAe nccelTariamente , perchè ha in fe AelTa la ragion 
' ,, fuAìcienie di fua efillcnza: o ella efiAe perchè creata da una cagione 

,, da lei diverfa, nècelTariamcnte cAllente,ed avente in fé la ragion fuf- 
„ fidente di fua efifirnza. 

La propolizione è evidente, e dal nollro Filofofa pronunciata. ,, M» .. 
n cosi è, che la jnaicria non cfiAc nccelTariamente, nè ha in fé la ragion 
,, fufficiente di fua efiftefiza, non eAendo un elTcre pcrfeuilCmo. 

La propolizione è evidente a chiunque concepifee il valor delle nozioni:, 
e il Filofofo nofìco par che fuo malgrado ce la conceda , mentre chiedendo- 
n SiAema /no ch*'ei provafle ToppoAo, fc u'è foiirauo fagaccmcnie, e 
Bon ha ardito nè men di tentarla. 

„ Dunqte la mataria efiAe perchè creata da una cagione da lei diverfa, 

„ eAftente nrctAariamente , ed avente in fe la ragion fufficiente di iua, 

V, elìllenaa. Dunque relUlenza di tal cagione non à impunibile a dìmo- 

„ {lrarit,anzi è dimoAraiivzmente provata „.U che ci eravamo propoAo. 

V. Ecco per tanto a un uno folo di un dito rovinato irreparabilmente (Ulto 
H Sifiemir deiU NAtum. Cohtuttociò pafllam oltre, e lo vedremo per 
del nuovi colpi ridotto in cenere ed in favilla . Finto avendo l'Autore efiAcnte 
Ite*- da fe una materia , che pur da fe non cfiAe : queAa colla feconda fua 
Do, Sdì. immaginazione poetica aizza, e fpigne a maravigliofilTimt moti, c mira 
Mdlìtn”, quinci con compiacenza tutto il Aio Mondo formato. Il moto €gìi è q^ellt 

•ufoiia. (fon fuc parole) I* cui mercè froductfi tuett dò ch'ifijlt, fi nher», fi *c~ 

trtfct', t fi difirtiggt. Il moto cangi* l'affetto alle cofe , *ggi"gnt e togli*- 
loro le proprietà ; t fa sì ■, eh* dopo aver oecttpata una certa clajfe od ordine, 
eìafcheduna cofa è forzata per una confegHenz.a di fna natura ad nfeirne 
'' per occuparne nn altro , e contribuire alla na fetta , alla c9uftrvat.ione , allo. 
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di Mitri tjftri totalminte dijfcrtttti per U Icrv ejf*m,M , tràine.,, 
e fpecie {*) . Belle parole in vero, ma che dopo le cofe da noi divifatc a 
lui non vagHon più nulla. Giacché noi tofto gli dimandiamo, donde gli. 
venga quello moto, di cui egli fi ferve per fabbricar la fua mole. O 
quello moto è eflenxiale alla materia, o non lo è? a qualunque parte ei 
scappigli, il fuo Ateifmo c feonfitto . Se il moto non è effenzialc ajla 
materia; dunque ei verri, originariamente da un principio dalla materia 
diverfo, immaieriile c incorporeo, fuperiore aHa materia ch’ei muove, c 
perciò della materia AelTa ch’é da lui molTa Signore e Padrone: e quefti . , 

è Dio. Se il moto è elTenziale alla materia; dunque non ciTendo la roa- 
ttria cfiAente da fe, ma creata da un altro (come A è'dimoArato), da 
quello AcAb da cui ha rclTere, tll’avrà pure il moto; giacché thi da Ptf- 
fere> dà le confeguenz.e dell' ef ere . Ora qUcAo Creatore della materia egli 
è Dio; dunque i! moto pure é da Dio. li SlAema adunque del Sig. Mi- 
rabaud, che fabbrica l’Univcrfo di roeterla c di moto, ma fenza Dio, è 
interamente per terra, li che dovea dimoArarfi. 

BaAa ciò per fare ammutire il Filofofo Libertino: contuttociò non 
fenza piacere e vantaggio udire i di lui divifamerti fu qseAo punto 
moto , e vedere coteAo Ragnatello avrilupparfi da fe medefimo nella fua 
rete. Egli per tanto alla feconda parte appunto del recato dilemma fi *P‘ 
piglia , e con gran coraggio aficrifee e ripete , che la materia fi muove 
in virtù di fua eA'enza . Ma non avendo egli mai provato efi"ere la tauc- 
ria efiAcnte da fe, anche ad onta di tal pretefa , come tefiè veduto ab- 
biamo, egli é vinto: e da altro canto *un tal trovato non fervegli fe non 
che ad tAìbbiare al fuo fdrufeito Si/lema della Natura un altro falfiAìmo. 
(laradoAb; concioAiacofachè nulla v'abbia (per fervirmi delle parole d’un 
ilIuAre (<«) Filofofo) di meglio provate in tutta la Ftjica, che rinax,itne, 
ed inert.ia della materia. In fatti noi fulle tracce de’ più dotti Filofofi 
camminando , portato abbiamo altrove queAo teorema al punto dell’evi- 
denza; né qui é d’uopo il ripetere le dimoArazioni ivi efpÓAe diAefa- 
mentc. Ecco foltanto alcune brevi rifieAloni , che vie più illuAraoo il 
merito ed il carattere di ragionare del noAro Autore . Volendo egli to- 
glierci dagli fguardi quella fovrana Cagione, alla quale il moto, che 
nella Natura feorgiamo, evidentemente c’innalza; pronuncia, che il mete 
i neceffariamentt contenuto nella Natura (col qual nome di Natura, ficco- 
me abbiamo altrove offervato, intende egli materia e moto). La prova 
di tale teorema, da noi in altro luogo accennata, tanto é fublime, « di- 

L z moAra- < 

(«) e e/f tee le fu» t,ut et fui it cenirUutr i l» ueiJJ'unee , ù reniriiien, i la 

i Je pr0<ÌMt y t’a/t/re y s’Accrcit ^ & ft <{ì. d'amtres itrts fXAltmtnt dijiitìit 

truit : cefi fM» f/’4r^r t'aCiriì dtt ètretyfUt fenr ftfftrue ^ le rangy ^ i'tìtect» Chip. III. 
itier lew ctc det (ù) M. WollAflon E&guche de U KeligUn .^ 

fgìt éfres e<tkpì mn certMÌn rarg; eu Sth. V. ?fOp. XIII. Il n'y m rien de mieux 

grdte y chacktt a emx efì /erti pgr kre fuUe de Jg preuX'k déns tenie Id phyjìtjti* y ^kc ttUt irudì^n 
fueme d^tn *n eumptr ttn unire yò' & fcnr inmU dt U mdtierty 
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tnoftrativa, che njb Apollonio, nè Euclide ce ne hanno mai date di forai- 
glianti. Udiamolo. Mi fi dirà (<) ; e dtnde mdi quefid Ndturd hn tlU ri- 
CfVMt» il fnt rutto ! mi rifpondtrtmt , ch'tlU lo ha da fe fitfa. Si dimo- 
ftra : Effa è il gran tutto ; duufue nulla (uò tfi fitte fuori di lei . L’antece- 
dente dell’ argomento, che è il teorema in quiflione, eccolo divenuto af- 
itoma « principio con cui egli fleffo fi prova, fuori della Natura {cioè 
della materia e del moto) non può efifter nulla, perchè la Natura è il 
gran tutto, perchè fuori di effa non può efifter nulla. Dunque il moto 
receffariamenie rinchiudefi nella Natura. Qual dimoftrazion piò evidente? 
So, che il noftro Autore a guifa di ricco Geometra altre diinoftrazioni 
foggiugne del propofto teorema . Le apporterò fedelmente colle fue fteffe 
parole. Il moto {b) è una maniera di tjfere , che dimana necejfariamente 
dalPtfftnx.a della materia; Dunque il moto è effenzialc alla materia. Ecco 
la prima. La materia fi muove per la fua propria energia: Dunque il 
moto è effenziale alla materia . Ecco la feconda . Udiamo la terza . I moti 


della materia fino dovuti alle ftrt.e, che le fono inerenti: Dunque il moto 
è alla materia effenziale. La quana, che iniìeme fi può dire uno' 
ella è quella: I varj moti della materia, e li Fenomeni, che ne rifultano , 
nafeono dalla diverfità delle proprietà, delle egualità, delle combinai.ioni , che 
fi trovano originariamente nelle digerenti materie primitive, le e/uali unite 
cofiituifeono la Natura : D\in<iut il moto non viene alla materia da efteroa 
cagione, ma è alla materia effenziale : il che con tante d>moftrazioni refta 
provato. C’è alcun ai cieco, che qui non veda una noiofi o 

repetizione jnfcHoe della medefima propofizione , o dello fteffo teorema 
adopraio fotte diverfe voci per prova di fe medefimo? E pur quefte fon 
rarità, con cui fi pretende balzar dal Trono la prima onnipotente Ca- 
gione dell’Ùuiverfo ! 11 paffo intero dell’Aurore da noi appartato in piè 
di-pagina giuftifica il nollro candore, e ci manifefta, non dirò la ftupi- 
d^za del Sig. M rabaud, giacché egli avea di molto talento; ma la mala 
lede di lui, e la difperazion della caufa che egli difende. 


vtt. La piacevol cofa però fi è, che il nofiro Filofofo dopo tanti sferzi , ma 
tutti vani per provare cottilo moto alla materia effenziale e inerente , egli 
flSìcS.' che medefimo fi fmeniifce , e fi fa ad infegnarc apertamente l’oppofto. La 
contraddizione è sì vifibile , che da chiunque ha la tolleranza di leggere 
d'tiÓ« MB alquanti fogli del fuo Sifiema, lofio s’ incontra, e da fe medefima fi ma- 
ScrA"*Mi'iii nifefia . Divide egli al cap li. della i. Par. tutta la generazione de’ moti 
sì vifibili che oafeofii in due clafil: altri die’ egl i , diro»/ acquifiti, perchè 


(4) ^Hmìs nùM ttfìb cttte finturt 

rtfU f*n mtHVrment t nout rip$nHront 
c'eft > puifqutUt tft It ^rind 

s$Mt > h$rs fit* confltqHtmment ti*n ne ^mr 
txifier o Ghftf* !!• 

Sous Hìrcnt que ie mouvttMnt ejl nne 
feifén d'ittt qui nk<ejj xiremtnt de l'ef* 

finet di U m4tUrf o Qh*e(lt {I4 WAtìtrt) fe 


WAut p4t /à» pTifre knergU . Qui fet tfjouvt- 
pnens fent dnx aux f^nts qui iui fp/xM inhiren* 
teso Qu* Ia VAtièii de jet mok\e ,u»r des 
p\)ht4menes qui en rkfulienx , vlenutm tU U dU 
wrjitk des froftriktif , Het qu^tìikip dei 
fixl/ens qui ft treH'vrfit originjtt efueut djtns tes 
d'^t.Yen\es muieret frimitives j dertt /.t 
e/i f Ajl'eméjAge , 
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imprefli in un corp» in cngìtnt firdniern-, • in forx.n tjìjhntt futri di lui: 
Cùs'i dicijt acquifito il moto imprtffo dnl vento nelle vele d'unn Nnve, Altri 
moti rpontinei Ji appellano , poiché eccitati in nn corpo , il tjnale in fe con- 
tiene la cagione de' cangiamenti che in Ini vergiamo accadere : onde allora 
diciamo , che ejteefto corpo agifce e fi muove per la fua propria energia . Di 
tal natura fono i moti dell'uomo, che cammina, che parla, che penfa . Con- 
tuttocio fe fi miri la co fa piu da vicino (badi attentamente il Lettore) noi 
refleremo convinti, ohe a parlare ftrettamente , non vi fono punto moti fpoo- 
tanei ne' diferenti corpi della Natura , mentre efft operano continuamente gli 
uni fovra defili altri; e che tutti i loro cangiamenti fono dovuti a cagioni 
vifibili , od tnvifibili le ^uali li muovono {a). Fino a qui il Sig. Mirabaud > 
il quale in poche parole quali co! gitto di poca polvere rovefcia tutte 
l’Ateifìico fuo lavoro. Se non ci fono moti fpontanei nei difTerenti corpi 
della Natura; dunque non ci fono fe non che moti ac^jnifiti , vegnenti 
cioè da cagione flraniera fuori de’corpi efiftente. Dunque il moto non è 
cITenaiale alla materia; dunque fuori della ferie de' corpi riconofeer fi dee 
una cagione incorporea, de’corpi tutti e motrice e Padrona. Come però 
trarli il noftro Filofofo da quefto pafTo difficile, ed ifeanfar la forza dell’ 
illazione I Non v’ba per lui altro fcampo, che appigliarli alla frode dello 
Spinofa, il quale dopo aver confelTato che ogni corpo era poAo in moto 
da un altro corpo, tenta, per farci perdere di veduta il primo Motore 
immobile, d’avviluppare! nella rete dell’infinito. Apporterò le parole del 
STg. Mirabaud, e tanto pili volentieri le apporterò, quanto che baAano 
da fe fole a darci idea della di lui Metafiilca , e di quella eloquenza per 
cui egli va cosi gonfio ed altero. Gli ^elementi , i quali dai nojìri fenfi non 
fi ravvifan mai puri , efendo pofii —continuamente in anione gli uni dagli 
altri, fempre agenti e reagenti, fempre congiungentlfi e feparantifi , attracn- 
tifi e ributtantifi , bafiano ad ifpiegarci la formax.ione di tutti gli eferi che 
noi yeg^iamo : t loro moti nafeono feus-a interrompimento gli uni dagli al- 
tri, ejfi fono vicendevolmente caufe ed efetti. In cotal guifa eft formano 
un vaflo cerchio di generai.ioni e di dij?ruz.ioni , di compofii-ioni e feompofi- 
iLÌoni , il qual non ha potuto aver mai principio, e non avrà giammai fine. 
Jn una parola, la Natura non è fe non che un'immenfa catena di cagioni 
e di effetti, che nafeono fent.a pofa gli uni dagli altri. I moti degli efferi 
particolari dipendono dal moto generale, il qual parimente e confervato dai 

moti 


(a) lei meuvemtni , foU v'ijiltei , fiìt cx- 
eiii, fent x/pellit mountmeni acquis , Ut 

f,nt imfyimii À un corpi pxr n/i» taufe 
Z re tu par unc force exl/ìjnie lori He tu', . . . 
C ejì ahi/i que ntui nommorti ac^ui, te mouve- 
nteut que te yent fall prenHrt aux volte! H un 
vaijjeau , ^Soui appeilom Ipontan^s tei Htouve- 
n.eut excitit dam un corpi qui reufeime en lui- 
n ime ta caufe dei changeiuent que nout Vojront 
I itirer en ini t alori none dljom que ce corpi 


afit & fe meut par fa prtpre inerzie. De cene 
e;pete foni tei n.oH'ventent de t bomme qui mar- 
cile , qui parte, qui penfe : & cependant , fi noni 
teiardom la ehtfe de ptm fi fi, «««» feront 
eonvaimui , qua parter Jtrìtlemcni , it ^ny a 
poìni de mcuvemeni liioncanifa dam tei difiireni 
corpi de ta nume ,oii qu ìti agilTent eominuet- 
temeni tei uni fur tei auxrei ,Ér que ioni leuri 
ih.ingement foni dui ì dei caufei foU vifiùtei , 
fot! {acùcri, qui tei remuent . Chtp. 11 , 
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mtti dtgìi fferi fArticoUti ; quefU poi fono rinfori.4ti o infitvoliti -, écctìerAti ■ 
» ritAràAti , fempUciui.Ati o <omflicAti , gentrAti o AnnitutAtì dalle diferenti 
c»ml>inA7.ioHÌ 0 cir*ofIattx.t le ^haU CAngiano ad ogni momento le direx-ionit , 
le tendente, le leggi > l* maniere di e fere e di agire dei differenti corpi f 
ehe fono moffi (a). Non <5 poffono dir più parole dicendo nulla. 'Qui ve- 
rarnente quadra molto bene quel di Terenzio (Heaut. 4. 1. 8.) Vagito, 
jitm conatu magnas ntegas dixerit . I^Poeti Greci e Latini « che ci hanno 
dipìnto il Caos, e moflratocene lo fviluppo (ma con molto meno di epi- 
teti, e di finonirai ) , ci han detto cofe piu ragionevoli. L’Autor Francefe 
fi Infinga con un ingombro di voci quali còn denfa nebbia far perdere, 
di villa la verità. Lo Spinefa li fervi del metodo geometrico: il Mira- 
baud d’una vuota loquacità . Entrambi indarno : poiché io al recente 
Francefe dimando, ficcome chiefi già ai circoncifo Olandefe: Non é eglb 
vero, che di niuno degli elementi, o de’ corpiccìuoli ‘agenti e reagenti, 
tongiungentifi e fepArantiJi, attrattiiefi e ribnttantiji il moto è fpontaneo , 
ma di ciafeheduno é acquifito^f Così è per di lui apertillima confrlTione ; 
poiché egli dice, che pofli fono toniinuamente in ar-ione gli uni dagli altri. 
Dunque il moto di tutta la materia, e di tutta la Natura é ac^nifio {■ 
giacché qui dal divijive al collettivo vale U confeguent-a . Dunque difpo- 
neteli i corpicciuoli o a guifa di catena infinita, o a guifa di cerchio 
immenfo, o a guifa di elilTi, o di parabola, o d'iperbole, o di triangolo, 
o di qualunque figura poflibile ed imponibile : attribuite ai loro moti colla 
vollra eloquenza infievolimenti o rinforzi , celerità o ritardi, complica- 
zioni, direzioni, tendenze, leggi', e quant’ altre parole fomminillrar vi 
polfono i Leflici ed Onomaftici dell’ Uni verfo ; farà fempre vero, che co- 
ttili corpicciuoli e particolari, e univerfali , e infiniti hanno uopo d’una 
forza firaniera che loro dia quell’ impulfo, il qual voi contelTate che non 
hanno da fe (/>) . Dunque ad onta del fiogiracnto delle catene immenfe , e 
del vafti cerchj di generazioni e dillruzioni , di compefizioni e di feona- 
^ ponimenti , 


(«) Cu Himtnt, qut no» fem n» ntut mon- 
trtnt /jmtii puri , kttnt mii loniiimiHement en 
ftìltn /»» «K» per tei eulrei, lou/euri eilffent 
(jr rhegijfeut , leu/ouri fe eemifinent ^ fé ftpe~ 
reni, l'eilireni & fe repeuffent i fuffjtnt peur 
i\%us trpli^utr tu ttHtt ttt é:rti ^ 

qtu n9H9 '09^9*11 } /turi meuvitntnt najjjant « 
/Mfit ìnttrrMption f Ut ttns Htt Mutrts ; Ut /inf 
éiiUTnutìvtmtnt dts & det fffttt ; tU 

f$rmtnt MÌnfi un vafli cercte de itrhutiotit & 
de defiruHìons^ de tembinaìfent de dktem- 
É> 9 jitÌ 9 ti$t n ’4 ftt MV9Ìr de eemmepictmetit & 
mm nttetré fumaìt Àe fin* In mn met ^ Is Sature 
tt'eft ^nune c/>-ri«c immenfe de cMufes & d effett 
9ui À(9ulent fant cejfe ùt uni det itutres * lei 
metivemens dts ixrtx parùcutlers dijtndent du 
mouvtment ginirat t f»*» iui m 4 me efi entrexenu 
ptr (et metrJtmtnt det tiret pértscu/iert ; teux- 
€i /ent fùriijih, tu affeiblit i AScUkrks ^ »h 


tardet ; fimplìfiks ^ »u t9tnpli<iuit j engendrit » 
9M anientit y f ar /et djff'irenies (emòinaifonx ^ 
tu cìrcenfi/tnett qui changejity À chaque Méxnent^ 
Iti direzioni » in tendancfi y /et leìx > /et facens 
d étrt d'agir det dl^ertnt cerps qui font mui • 
Pirt. ]. chap. II. 

(^) Coicftì medeHma cenfeflìone , olcre il luo{* 
fovra acceonstOy fjU ripete al cjp. X. prim. 
pait. dofc dite cosi : S il txìjt9it daui Ia 
ture un tire vraimeng eapj^fe de fe nieuvoìr 
par /i prepre Inergìty e'efì à-dire > de proHulre 
dei muuvtment indkptndans de teutes te^ autrts 
cAufe* i un pareìl itre Aureh te ptuveir H of 
riter tm ftul 9U de furpendr* le mQunjtmtnx 
demi Pl/niverty qui n'efi qu ime clial/<e imrntr.m 
fty^ nen interrompue de taufet l'iktt Itt unta 
Aux uutrtSy agìfj'anus CT riagiJfAntet par des 
leix nUe/fAÌret ^ Immuablts . . . Teut cetps tfi 
MM pAT qutiqkt terpt qui le frapp^o 
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f ' 

ponitfient! ^ che ci rdiierate , fìa fempre falda la voftra contraddizion» 
al da coi difefo teorema, che il moto fia effenziale alla materia; 
fovra del quale teorema il Siftcma voftro Ateiftico era piantato. E ciò 
Ca detto per fcmpre maggior trionfo del vero; giacché, ficcome abbiam 
di fopra con quell’ invitto, dilemma noflro moArato, quand’ancora fi con- 
cedcffc al ncAro Filofoto effenziale efieic alla materia il moto, il fuo 
Ateifmo farebbe fismpre dilirutto. ConcioAiaché ficcome la materia non 
ha l’effer da fe,ma da altrui: da quello pure avrà la proprietà effenziale 
di muoverli, da cui avrà l’cfiAenza . Or (per le cofe dlmoAratc) quefia 
efiAenza le viene da Dio; dunque da Dio pure avrà ‘il moto: il che l’A- 
teiAico SijltmA ddU Naittra anche in tale ipotefi onninamente rovefeiat 
ed atterra . 

Chieder devo al mio Lettore («rdono d’averlo trattenuto forfè più del 
dovere con sì nojofi parlari v Spero però, che due effer poffono del mio j,?, 
configlio i vantaggi. Primamente il far eonofeere a coloro che hanno la Sii',;,*, 4*11', 
b-Joiia forte di non aver mal letto il Sig. Mirabaud , quale fia la maniera 
di pcnfare,e quale la si decantata eloquenza di cotefto Filofofo Libertino. 
Secondamente il dimoflrare ad un tempo sbattuto a terra tutto il Stfttm* 
tielU Ndtitra in due interi Tomi comprefo, coll’aver ribaltato e firitolato 
il fondamento maefiro fovra del quale è innalzato . Veduto abbiamo gittar 
l’Autore come principio effenziale . dell’Opera , chi -ntu sin» e0t ntlTV- , , y 
niverf» ft »#" eh» msttris e ntots. Di quinci che> ne raccogli» K Ognun» 
fel vede : ecco tolto di mezzo Iddio Creatore e Moderatore deLiliéUa,#: 
della Terfa, ecco l’aniroa dell’uomo pura materia. Dunque non libertà^ 
dunque non leggi , dunque non immortalità , dunque non prem) , e non 
gaAìghi . 11 meccanifmo , e il fatalifmo fon le catene che rinierrano tutti 
gli efferi. La Morale è una voce fenza fenfo. La Sovranità ona ufurpa- 
zione fenza diritto. La Società un vortice, che rapifee grindividui in 
ragion di mole e di filo. Tuuo è eguale nelPcffere, perciò egaal nel di- 
ritto, e farà egual nella forte. 11 cerchio della Natura tutto coiApronde, 
tutto agita, tuuo trasforma; le pietre in befiie, e le befiie io uomini, ; 

gli uomini di nuovo in befUe, di nuovo in faffi . Cosi fu fenza princi- 
pio, così farà foiiza 'fine: e ciò perchè tt»» sin» tfiftt ft oro cht msttris 
» m»to. Oc cotaAo principio , dell’infelice Siftema generatore,, dal Filofofo 
noAru fi dice, fi ridice, fi ripete, e s’inculca bensì fino alla naofea; ma 
da lui non li prova giammai : anzi con apertifltme contraddizioni rovinali*' 

Da noi ancora e coi brevi lèggi che abbiamo fovra recati evidentemente 
fi abbatte, c con quanto abbiamo provato a lungo ne’ Libri dt' F»ndsmtnti 
falfo dimoArafi s pritri e s p»ft»n»fi ; cioè in fe fteffo, e nelle fuc illa- 
zioni. Duoquo tutto il Sifitms dtliér Nsntrs' ienz’ altra coofatazione à 
difirutto. 


CA- 


« • 
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CAPO III- 

COSMOGONIA DEL SIG. MIRABAUD ; 


I. C origlio 1 »nds il nofiro Filofnfo a 
tdle imprtfd fi dccigne. 

II. Jddie fitjfo ditdmtnte fchtrnifct 
l'igtitrdni.* degli crgoglìtfi ragie- 
tidiiri, Pdff» eccellente di Giihbe. 

III. Teorie, con etti il Sig. A/ireidiid 
f piega U fabbrica di tjnefio Mondo . 

IV. Se ne dimofira la fievolet.i.a, e 
gli errori . 


V. S ingoiar trovato del nofiro Filo~ 
fofo, a etti tutta 'appoggia la fu* 
Cofmogonia . 

VI. Egli f inetto per t*i uopo. 

VII. Anz.i nella di lui ipetefi metafi- 
ficamente ripugna. 

Vili. Perciò tutto cotefio fuo 'bel 
Mondo Ateifiico irreparabilntnte ro^ 
vina . 


•ndc >r Ao> 
Uro Filof^fo 
■ nle iippre* 
»6iccifsc% 


n 

fddio 

tUameicc 

JcherDl{« 

l’igfiortnt4 

gHofi ragio, 
mttori . 

FafTo eceel* 
«iokk. 


* I 'Ratta avendo il Filofofo nofiro non d’altronde che dal fuo cercbro la 
maieria , onde qeefla Mondiale macchina è formata > palTa ad addi- 
tarci colla fiefl"a felicità il modo, e fi nelTo, con cui fi è difpofta.e fuf- 
Cfte. Mira egli per tanto il Cielo, la terra, gli animali, e le piante, it 
cotfo delie ftagioni, il movimento degli aftri , l’eleganza de’ corpi orga- 
nici, la coftanza delle generazioni, e tutti gli altri fenomeni che cl for- 
prendono: e pronuncia con tuono fermo, c magifirale, che qui non v’h» 
propriamente nè ordine , nè armonia , nè mezzi , nè fini ; perchè noa 
v’ha, nè v’ebbe mai Intelligenza veruna di coiefia mole difpotìtrice . In- 
ganno, per quanto ei penfa, dell’uman genere fin ora fu credere nelle 
cofe quell’ordine, il qnal fole fta nella noftra apprenfionej e venerar nel 
Mondo una fapienza Ordinatrice, la quale folo per giuoco della fantafia 
Bofira fufiìfie. Egli perciò il nofiro Filofofo egli ben fa, come tutto ia 
Cielo e m Terra da fe fi è fatto, e come tutto fi è di per fc fteffo dif- 
pofio : e a difinganno dell’ignoranza univerfale e perpetua a dirootfirarla 
fi acclgne. Vero è, ch’ei non batte nè primo, nè folo quefio cammino 
Siama nel Secolo dei Sifiemi , e delle Cofmogonie; i Wiftoni , i Burneti» 
i Woodvardi , i Teliamedi lo han preceduto, e gli han fegnate in qual- 
che guifa le tracce (non però tutti col mal talento del nofiro Amore)» 
argomentati eflendo o col far cadere una Cometa nel Sole, o col calcolar 
I ritiri e i redimenti del mare , o con altre limili bizzarre immaginazioni 
determinare, ed infignarci la cefiruzione del Mondo. I 

Vaglia però, prima di pafiar oltre, ad una dolce onefiifitma compia- 
cenza e di chi feri ve, e di chi legge, udire lo fteffo Iddio, Creatore So- 
vrano, e Moderatore del tutto, con quella voce che fcofc.’nde i cedri, e 
fa tremare rAbìffo, fchemire altamente ciafeheduno di cotefii profani, 
che ardifee cinguettar fenza modo full’Opere fue. Regiftjate fono quefte 
divine parole nel Libro di Giobbe . 

Chi 
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Chi è coflui , cht i Miei configli ofcut M 
Con s) flotto fnrl.tr incingi qnal prode, 

Cingi i tuoi lombi; interrogarti io voglie: 

Rijfondimi fe puoi. Dov’eri, quando 
Le fondametet* della terra io pofi*t 
Dillo, fe tanto fai chi le mij'tire , 

Chi rètto filo fopr.t lei diflefe i 
Sopra che fitte le fine hafi pofano } 

Cht la pietra angolar gettonne il primo t 
Quando il mio nome celebrav.tn liete 
Le mattutine ftelie, e giubbilavano 
Tutti i figli di Dioi chi fra' cancelli , 

Quando fgorgo dalla matrice fuori , 

Chi fu, che'l m.tr ceflrinfei allorché tutto 
Lo riveflii di nube, e di caligine 
Qiiafi di fafcia il cinfi , e fifa letto 
Gli aperfe il mio decreto, e sbarre, e porte 
Difpofi , e difli , infine a queflo fogno. 

Nè piu oltre v^rai : qui de' tuoi fiotti 

L' alteret.i..t fi franga. Hai tu giammai, •v 

Da che nafcefli . al mattutino albore 

Di forger comandato ; ed ali' aurora 

Il fuo luogo fognato, onde irraggiati 

CU eflremi dtÙa terra, il triflo fuggai 

Quafi fiampaia lu varie forme argilla 

Ella fi muta . e di novella vefte 

S'orna, e colora; non vedranno gli empj __ 

Quejl' alma Iute, e del fupirbo il bracci» 

Cadrà fpez.z.ato. Penetraflt forfè 
CU all! gorghi del mar ; e nel profonde 
Ignoto abijf» pajfeggiajii t aperte 
Son le foglie di morte agli occhi tuoi, 

E té'forte dell'ombra della morte 
Giammai vedtfii f l'ampio gir» immenf» 

Ccnfiderafli della terrai diti». 

Se tutta la cmofci ; ov' 'e 't feniier» 

P'erfo colà, dove la luce albergai 
Le tenebre ove-Jlannoi onde al fuo termine 
Quella,, e quefie tu guidi, or che t’ è notte 
La via del lor foggiorno i e le fapevi 
jillor , che nato un dì farefti , e quanti 
fi Ejfer dtvean della tua vita i giorni t 
Entrafli forfè a contemplar gli afcofi 
Te Jori della neve, e della grandine i 
Rei: Fine. P. 1. 
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Ter <}M4l fentitr fiétmma flrifcUndt fceppia , 

' £ fnlU terra Etera inf acato foffiai 

Chi fity che a Nembo rovitiafa ,aperje , 

' Per inondar t l'afcita,r al lampa y e al tttont 

Segno le vie del cielo, onde la piaggia 
Sopra terrena inabitata fcenda, ... 

A faialUr di folitaria , ed erma ^ ‘ 

Piaggia la fece, s'i che d'erbe tenere 
Fecondata germogli i ha forfè nn padre 
La piaggia , e da chi mai della rugiada 

Far prodotte le gatte ì ov' t tjuel.fena, , ■ ■ 

Onde Jia nata il ghiaccio, e chi del Ciele 
Le brine ha generate f ecea indurita , 

<^ual fajfo, l'acqua Ji nafconde , t tutta - . ^ 

Congelata la faccia dell' abijf a ' 

Fifiretta fi rajfoda: e fe’ tu quegli. 

Che ftrette come in nejfo hai. le deliùe f 

Delle Pleiadi vaghe, . a quelle almeno i ... . 

D'Orione fct errai i forfè a un tuo tenne 
Ubbidienti appariranno in Cielo 

I Pianeti a fua tempo: e Arturo in gire '• 

Condurrai "co' fuoi figli i a te le leggi . ' • ■ ~ 

Note fono del Citi,. e fulla terra- ^ 

Ne fijferai l' impero t al tuono forfè - • • . 

Della tua voce ubbidirà la nube, 

E ftenderà dall'atra ad innondarti 
Torrente d" acqua f Unterà tua defira 
Fulmini , e partiranno , e al cenno pronti 
Diranno , eccoci qui {a) i , 

A qoefte, ed altre fotnigliatuL interrogazioni piene .di jnaeftà .e verità 
cotifuro Giobbe ed umiliato , fogginnfe : i 

* La mia viltà canfejfa'; e che potrei - ! 

Rifponderti, o Signor {b) i 
£ poco dopo: 

la la fa , che puoi tutto , e a' tuoi difegni - ■ . . 

Nulla può contrafiar. Qual è eafiui ^ - 
Senta* ragion, che i tnat configli ofcteraì 
Stoltamente ha parlato-, e non intefi ; ‘ . 

Arcani troppo alti per mg fon qntftio ■ : 

Ne vi arriva mia menu [c) . 

, - Così •• 


(«) Job cap. XXXVIU. 
(6) Cap, XZXIX. 

It) Cof. XLU. 


la tiaduxionc ) che abbiamo appottaif nel ie> 
fio» è del chiaiillìino Sig. Abace Ceruti» il quale 
ha tecaio feiiccaicnce in ecilì lialiani dal fumé 

Ebiea 
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Cosi parlava' Giobbe , ma non cosi dopo altri Cofmogonidi il Sig'. Mi- m. 
rabaud. Egli fa e tutte cocefle cofe, e molte ancora di più: e nulla v’ha ro- . con cui 
o in Ciclo > o in terrai od in marei a cui il Tuo fapere noti il diftenda. 

Egli fa, come il tutto fcnza- Artefice o Provvifore fi è fattoi e fi è difpo- ai q'jctio 
fio; ed udito lo abbiam raccontarcelo nel Capitolo antecedente con quelle 
voci: Gii eltmtmi., che Ìaì nofhi fenfi nati fi ravvi ftn mai puri., ejfenda- 
pofii caiitinuamtHte in atJona gli uni dagli altri-, ftmpre agenti e reagenti-, 
fempre tangìungentifi e feparantifi , attraentifi e ribnttantifi , baftano a difpiìe- 
garci la formatiioiie di tutti gli eljeri, che noi veggiamo (a). Quella' teoria 
univerfale egli la fpiega minutamente- nel Cap. HI. feguente,e dopo aver 
parlato de’ minerali 1 delle piante, degli animali , dormati tutti merce della 
-combinazione degli cleineniL attraentifi e congiungcntifi i e diftrutti poi 
tutti merce degh fiefii elementi reparantifi e ributtantifi i e dopo aver det- 
tCi c ripetute mille volte le fteflè parolei fegue a dire ceni: Tale è il 
cammino caflante della Natura, tale è il cerchio eterno, cui tutto ciò cht 
efiiie è forz.ato a deferivere . L' egli il mota ,'' che fa nafeere, che per alcun' 
tempo conferva , e che fucceffivameute difiruggt a vicenda le parti deli' Uni- . 

verfo , mentre in tanto la fomma dell’ efilìem.a i fempre la fiejfa . La N a-- 
tura colle fue combinat.ioni produce de' Soli , » ejuali vanno a collocarfi { ve- 
dete bella cofa ! ) nel centro di altrettanti Siflemi, Ella produce dt' Pianeti , 
che per la lor propria efentae gravitano, e deferivano (quella è ancora più 
bella) le-loro rivolut.ioni intorno di ejutfii Soli. Finalmente cosi perora; 
Ccminciando d.ilJa pietra formata nelle vifeere della Terra merce della com- 
binat-aone intima di molecule analoghe e fimilari , che- fi fona avvicinate, 
fino al Sole quel vafio riférbatojo- di particole infiammate che illumina il ' • 
ktrmamento; dall' ofir tea fiupida fino alPuamo attivo e penfante , noi vedia- 
mo una progrefiìone non interrotta, una catena' perpetua di comhinat.ioni e 
di moti, onde rifultan degli efferi che tra di fe non differifeono fe non cht 
per la varif/à' •delle' loro materie elementari, delle combinaz.ioHÌ , e' gropor- 
x,iotti di qtdefii flefii elementi, onde nafeono delle maniere dà.efitfiert-, e di- 
agire infinitamente diverfi ficaie {h ) . 

Mi- - Io 

Ebreo 1 intera' Libra "di Giobbe, e inCcine col y*; vent fe pUttr anx eemrtt rTauteni de fy-- 
Tclio Otijjmale 1 ha pubblicala per la feconda pienti \ elle proffnit dei p/enetes, qtii^pnr tetir 
voi tf ili Ruma nel 1771. propre tjjimt ^rrnvittnl ^ dketivent lenrs ri- , 

(a) tei piantili, fue 1,91 fini ne noni rnop- -vetntloui' antonr de tei Roteiti , Oepnie la 
treni /.unaii p«rr,itu»t mir fentinnel/tmini ni pitrie fermie danr In tniraillet de In itrre , 
atlnnttinni par tei antrei ,-iti,/tnrJ a^ip.nt par la ttmilnaìfon intime de moHcnteianato- 
^ eeJXtJJant,toHjanra fe crnhinant ^ /e tipni- gnti dr' pmitairei ^ui fe font rafiproihiti , gnf- 
raftì, 1 aitirant ey fe rtpouf] ani i fnpifent ponr ^n'an Sotoìt, re -refe rffer\'oir dt panUnin 
nom txplufutr la formaiìon dt toni tei direi, en^-imn-eei fui i-iaite te frmament ; deputi 
f**,"®"' • Fitt. I. chap U. - i liuitrt teHourdie /nfju a / kotnmo aSif e!r pen- 

1 ®' martUe eonPauie de ta-jtaiu- 'fani.ueus viyoHt awif piogiefion non interrom- 

^ kiernrl tjue talli re ijni exi- pne , une itufne porpiiutllt do ton-bin-ìfont ft* 

P* r eP j'-rte dt dirrire . C ejf ainfi tjne le m,n- de monvenieni , doni il rintie dei dt et, ^ni 
vemenj fAt natire , etn/imte qnei^ne ttmpt , de ne diPerent enir enx qite par la aera- oii de Itnrt 
diirnit fmitjpiieimemt^ trti^partiee- de /'nnìvtrt mri'erei iiim ni-itret dei comhin-'ì'ont dei . 

tei mai par tei antrer, i/dodlt fue la fernme de preportirni -it ,er miniti kimtnt, d'aìt ntiifient 
lexiftenee r.emture iiu/oieri di yndaet . tn n,i. dn f • ont it,'.ptr &‘~>i a^ir inpnimem di-jer- 
mie,,par fei caKLii.-if.nt , ef fatue dn Sellili, I. chap. Uli- 
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Io reco a bella pofta quefti lunghi fquarej del noftro Fi lofofo, acciocché 
fitto- non fi dica, che da noi o fono dilTimulati , o fono travifaii i fuoi ragio-- 
«àgi' nari . Per altro, e che dir fi può mai al prefente intendimento di pid' 
debole e più infelice? E chi ha negato mai o ignorato efferc il moti 
principale miniflro della Natura , e mercè del vario congiungimento u 
fcioglimento degli clementi cagionarfi in fjuefto Mondo corporeo feiicmeui 
innuinerabili e forprendenti ? Ma da ciò che fi vuole inferire? Forfè che 
non c’è Dio? O che fenza di Lui cotefta mole s'è fatta, e fuflifie ? ^cioc- 
chiflìma confeguenza . Lafeiò di dire , ciò che nel Gap. precedente fi è 
lungamente moftrato, che fenza P Onnipotente Fattore nè materia d fa- 
rebbe, nè moto. Dico bensì (e ciò confuta mite le ciance del Libertino) 
che fe i moti tutti che nella Natura veggiamo, rinfon,ari , e accelerati, 
infievoliti, e diverfificati , colle leggi tutte che ne’ moti Adii feorgiamoj 
vtgliono in qualche modo ad ifpiegarci la variazione, e fuccetTi >n p r- 
manentc del corporeo Sifien>a,o fia la generazione c corruzione de’corpir 
non vaglion però ad ifpiegarci la primitiva formazion degli AetTi , o fia. 

• la originaria produzione e difpofizione di queAa Mole. Quefia è una ve- 
rità già dimoflrata dai più valenti MaeAri in queAo genere -di dottrine, 
tra’ quali baAimi citare il gran Newtono. Dopo aver egli colla feorta della 
fperienza , e coi lumi del calcolo rintracciate cd illuflratc le Leggi dei 
moto; dopo averle applicate alla fpiegazione de’ principali Fenomeni di 
quefio Mondo corporeo, c fpecialmente dal Planetario Sifiema; confefifa 
però , che cotefie leggi medefime fiate non farebber bafianti a dar le pri- 
me molTe alla Materia, ed a difporre i corpi in quell’ordine armonico cd 
ammirabile, nel qual di prefente li rimiriamo. La formazione de’ corpi 
organici delle piante e degli Animali vince e lorpafTa di lunga mano agli 
occhi più perfpicaci di’ qualunque Meccanico le note leggi ; fruito delle 
quali nc fono, nè effer polTono i primi pernii, al cui fviliippp nafeer fi 
vede unto dì ciò che vegeta , e ciò che fènie . Tr.agga pur fuori adunque 
il nofiro Filolbfo quante catene, e quante combinazioni, c quante molc- 
cule analoghe c fimilari egli vuole; dica c ripeta i nomi de’ moti', urti, 
attrazioni, ripulfe, c quant’ altri finonimi , ed aggiunti più gli aggradano, 
varrà tutto quello a conglobare ima batologia miferabile , non -mai a for- 
mare un Sifiema, o una teoria ragionevole della produzione di un fola 
corpo. iVff» è ftiffictente (riflette faggiamente un illufire difcepolò del gran 
l'iewton ) il dir puramente : ^uefii Àtomi coti difpofii, alla fine fi farcblrero 
fiabiltti in quejìo fiato di cofe , fe non fi viene a dimofirare per via di 
, ' filali moti particolari , di quali direUoni , e. riflejponi i ^incipali Corpr di 
queflo Univerfo fojfcro formati. Per mofìrare una coja pojjtbile a farfi , dob- 
biamo dire come, in che modo, e per via di quali Leggi ella pojfa farfi. 
Poiché fe wo» vanghiamo alla Particolarità, non arriviamo , mai ad ejfere 
certi, che la eofa pojfa fiare cos) } ed egli è al pari- probabile Infinattantoché 
non fia comparfo il contrario almeno in alcune particolarità ) eh' ella non 
fiart così . ... Io non ifiar'o a dim/cndare a quelli , i quali difendono 

questo 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CARO IH. 
tftiejf» Sìfien$it (parla di qnelto di Epicuro, ch’è quello appunto del Sig, 
M rabaud ) un efatre conto della meccanica d' of^n* ind vidualt j^pparem.a nel 
fiffirt Stjìema , poiché di ciò non f arriverebhe mai alla fine . Mi [e alcuno 
fa dire per via di eguali Lej^gi della meccanica fia (Iato prodotto alcun Ani* 
male o ve tre tabi le ; o per via di epuali principi meccanici i Pianeti deferivano 
Orbite Elittiche, per u» tal motivo accorderò loro per vero tutto ejuantp il 
Sifiema {a) . Fm qui il^Cheine : ed a gran felino. Non è ella dunque cofa 
ridicola, e indegna, non dirò d’un Filofofo, ma di chiunque ragiona, 
il dire' che la Natura (cioè, nella fcuola del Mirabaud, la iiiaieria e il 
molo) forma de' Soli i quali vanno a collocarfi nel centro d' altrettatttù 
Sijfemi: produce de' Pianeti., i eiuali per la loro ejfern.a gravitano e deferì^- 
vono le loro rivolux-ioni intorno a ejuefli Soli i £ per quali Leggi di moto, 
sniedlamo noi, formati fono coicdì Soli di tal grandezza, di lal figura, 
di tanta attività, e potenza? Per quali leggi in vece di continuare eglino, 
come gli altri Pianeti, a muoverli, iti fono a coUocaril , e a collocarfi 
■prec:fameule in quei centro? Per qual ragione poi i Pianeti difìribuiti 
Jóno in quelle tali d-.flanze armoniche ai tempi de’ loro giri; e anziché 
marciare per retto cammino, o acchetarli »och’ eglino in qualche, centro, 
fi rivolgon femprc in efsrtilfime eliflì ? Gi additi egli, fe può, di cotali 
difpofizioni e fenomeni primitivi le vie, i principj^ , le Leggi. E che? 
penl'a ’ei forfè trarli d’impaccio col dire che i Pianeti per la loro ejfenxa 
gravitano, e deferivono le loro rivoluzioni intorno ai Solii Ma forfè c non 
graviun 'eglino ancora i Soli, e pur non deferivono rivoluzioni? E i 
Pianeti poi fe anche«gravitano di loro effenza 5 e perchè non vao eglino 
ad unirfi in quel centro, 'cui tal potenza rapifceli , anziché aggirarli per 
fmtieri tra di loro diverii i c tutti fcrapre. dal centro della gravitade lon- 
tani ? Ma a che afpeitar ragioni da chi parla lènza cagione, e che tolta 
di mezzo la cagion fovrana delle cofe tutte che è Dio, a cjuella non altro 
fa foflituir che parole? Fa egli di materia e di moto 'la terra, il Cielo, 
gli Animali, è-le piante con quella facilità {iefTa, con cui un Poeta for- 
ma Reggie, pianta Giardini, dà il volo agli uomini, la loquela ai falli, 
arrefta i fiumi, cangia e trasforma in Cielo c in terra ciò che gli aggra- 
da. Tante ragioni ei ci reca della fua cofìruzione , « .difpofizione de' 
Mondo, quante di coiefle fue Meiamorfufi ce ne dà Ovidio: anzi quefló 
in lui v’ha di peggio, che là dove il Poeta fa intervenire allo fciogli- 
meiiio delle fue macchine, ancorché a capriccio, una qualche virtù divi- 
nai il F.Iofofo per principio della fua Cofmogonia non ci fa dare fe non 
che pure voci. Le attrazioni uiiiverfali (non può mai abballanza tipeierll} 
le forze elaftichc, relettricifmo, le forze centrifughe, e le centripete, e 
altre fuinìglievoii belle cofe fcrvir gli polTono ( fe pur gli poffono) come 
cagioni meccaniche, e naturali ad ifpUgare i Fenomeni della Natura: ma 
poi di quefte fieiTc cagioni luoftrar ci dee la forgente c il principio, che 

’ ' le 

W ciiciie fiincip. Firefor. Cap. HI. S. VIIL 
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le produci: , che le impreffe , «he le itìiiuiene ; ovvero moftrar ci dcbbe 
cemet e donde ù ileno.. Or di coteAo Covrano' principio, di tal cagione, 
e di queAa fonte colui, che ha la difgrazia di noa conofcere Iddio, nè 
Hi, nè può dir nulla. Dunque il Sig. Mirabaud, che di tal errore fi pre- 
gia, farà quel bravo Filofofo, che formerà un 51 Aetna fenza principi j c 
fpiegherà la Cofmogonia originale feoza. cagioni ( 4 ) . , 

T. Perchè però, il candor no Aro fi feorga , nè. ombra di diAìrauiazione in 
mÌ noi fi fofpeui ,. menire abbiam tea- mano una caufa. così felice r recheremo 
fcr/cu°f«. fenza timore quella che può chiamarfi la chiàve del SiAeraa del Sig. Mi- 
rabaud, e la cui mercè, per quanto a noi feiobra , ei A luGnga per av- 
ventura di poter ifchernire tutti i da> noi Suora tenuti ragionamenti. Nel 
primo adunque, nel. fecondo, e teczo Ca[n> dèlia Prima Parte del fuo Si- 
Aema, e altrove ancora frequentemente, parlando- egli della Materia ele- 
ineniare ci fa fapore, che «»n dee da noi mirarjì come un ejfere fenice ^ 
grojfolanot pajjìve ; ma- come un genere di elferi, di cui tutti gl'individui 
fono diverji {t) . Egli è un. errore , dice altrove, il credere che la materia 
fia un corpo omogeneo , di cui. le parti: ntn dìff'trifcane’ tra di Uro Je non 
che per- le, differenti medìjicat-ioni (r) . Si dee anzi tener j>cr ceno , foggia— 
gne ei poco dopo, che gli elementi « fia materie primitive, di cui li corpi 
fono ctmpojH-, non- fono punto della fitff a naturate in coufegurnt.a non pof- 
fono avere ne le fiefe proprietà, nc le- fi effe modificauioni , mi le,Jhffe ma-- 
niere di muovere e di agire (d) .. Ur poAo queAo grande principia della' 
diverfuà degli cfTcri primitivi i ecco com*^egli, forma felicemente, e^coUa- 
pili grande chiarezza-, fenza; bifogno d’alira cagion» od intelligenza, la; 
ftia Cofriiogonia . Aiaterie ^variifiima^t cotmhinate d'una infinità di maniere, 
ricevono e comunicano fenz.a pefa. movimenti diverfi-. Le differenti proprietà' 
di ^utfle materie, le loro difterenti comiinaiJoni , le lor t) varie maniere di 
agire, che ne fono 'confcgurnt.e neceffar'ie , cofiituifeono preffo dt noi reffent.» 
degli EJjeri: e da cotefie. effent.e poi cotanto diveifificate rijuhan» i digerenti 
ordini, clajfi , 0 fijiemi occupatii da tjuefii Efferi , di cui Ja- fomma totale 
forma ciò., che noi appelliamo Natura {el. Ecco là- vanguardia, che. coteAo- 
, . . prode 

(e) Vede il’ Lettale, clitfc qui non C è fatili A/e de fé wiiwx.’iie , dt ft cembìntr, de ritn fra*- 
*■ ytt noi menzione fc non ciie il«|tli ijìtti corpe, finire /ni mime, eu /ien oh Ut avoTeiit di 
ni, che cantengonù in qutlH .HcnJaiii mole, /-i rrgjrdtr ,emmt un gente d èiret, deni ioni 
Ma fe di queAi ftiirgir- non <*t può il Fitoiofo tei ìndivldiis- di-vett . . . ne doivent feìnt tire 
I Inheitino, «1^.0 delle fac n<>lccule,'U forma- reagii fent ur.e K.ime.ctefi . fate 1. chap. HI. 
nionc},con qtuJi uotie et- nioftrcrebbe ej-li poi. (c) C'eJÌ une erteiir de irelre tjue ia Inetitre 
• la mente dclt'nem& atiive-e penfenie tefiitu di flt un tarpi homegeùr , dt* doni iti^ partier ne 
quelle ftclfc maietlali motecule , ond’ è formata, d'fiertnp mir‘tllei,^ue par ituri dijféreniet me. 
Vafrice fttpidei Diiebbe , forte, ch'.ci ciò conov d.Jùaiìain , tati. 1.* chap. II. ' ^ 

lice in le ^Aeflo per intimo fen'.òl Vctameoie la. \d) l.et iti-menii oh meiìeret prìmihvei doni 
Tua manieri di penfarc- e di fciiverc render po- /ai -.tarpi .font tampaftt,nt fam p-iinl dt le me-, 
ttchbc non del tuitd incredabile coicAo fuo lin- ni» neinre , dr ;rt ptnveni,- per tenfapMnt ,, 
t/aU liU'uDo privilegio . Ma c^n’ altro tt9m« attiva avoir ni Itt mimfs , wi Us 

* al iwl udixfi affratellato coH'a/JrtVrfj madìficdiùotis y ni Iti rr.tmKt Ht f* mouvVir 

«l«ne orrore • . ^ d»gir . IbiJ. ^ 

{h} Icì U9>:rmti , a e ont rriarck €tttt mxtìtrtY (e) t>fr rrjnltret irti -v.triifs & comfelntts 
u>Pìn9 ur. itrt I ’jhj ì incapa- d‘uAe infiniti de ffi'cns rfjàivrnr (ontmt'nim 

^htr.i 
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prode impngnatorc della i’rovvidenza c d! Dio fpigne itioanxi nel i'u» 
lerribil SiAeina della Natura. Ecco quale, fecaodo il Sig. Mirabaud , fia U 
principio originale non iblo de’ tenomeni , ma delle cagioni ancor de^ fe- 
nomeni che nell’Univerfo lì fcorgono.Le materie elementari a fuo parere 
fono tutte diverfe; dunque di proprietJt, diverl'e iboo dotate.' Da tal di- 
verfiik di proprietà c di elementi , ecco dìverfità di moti , diverfità di 
combinazioni, diverfitk di corpi, c ine confeguenza ecco il Mondo for- 
mato fenz’altro primo principio, fcnz’ altro Dio. Che bel trovato'l Peccato 
però, che fiam tuttavia nel Siftema delle parole: là dove noi la Cagione 
del Sihema delle cofe cerchiamo! 

Vi lì conceda in fatti per un momento ]a 'diverfitk di cotcAe vóAre 
particole elementari , la divenìià delle loro proprietà e moti . ileniflìmo : 
ma intanto che prò per voi? Additateci ora, giacché il dovete, per qual 
virtù, per qual forza , per quali vie , alcune di cotelìe particole fviluppate' 
dal caos immenfo dell’alirc , unite lìenG e dirpoAe a formar il germe folo 
d’un tulipano, la macchinetta folo d’un cane, e noi vi diamo vinta la 
caufa. Ma fe voi vi fiate nel dir foltanto, che Je particole'^ elementari 
fono diverfe, e che diverfe fono le proprietà' loro, ed i moti, fenz’ ac- 
cennarci la capacità, fenza dimoftrarci l’ attitudine di cotefie proprietà e 
moti all’opera di cui chiediamo; voi Cete Tempre da capo,‘voi vi appog- 
giate a pure parole, é confelTate nella vofira ignoranza' il torto 8[>erto 
della vofira empietà. Per altro -quando ancor vi venìfle fatto, ctfe non 
riufeiravvi in eterno, di'moftrarci formato per la virtù di cotefie voftre 
clemetitari particole' una pàglia od un fiore , «he fatto avrefie ? La Cofmo- 
gonia, cui Voi (efcinfone Iddipl a dimoftrar vi accigneic , ella prefenta 
un piano di Efleri tutti infieme uniti, e 'con armonia ammirabile vicen- 
devolmente proporzionati: l’occhio, e la-luce; l’animale, è il- vegetabile; 
la terra t e il Sole; i Pianeti, e gli afiri., tutto è armonico, tutto corrif- 
pondentefe con amndlrabili tempre legato. A' voi dunque s’afpeiia il 
dirci per qual mutua intelligenza le particole elementari formatrici dell’ 
occhio , e quelle altre elementari che compongon la luce ,.accordaie< fi fieno 
tra fe : le prime a formar un globo di tali to'nache cìnto, di tali umori 
ripieno, e da tali raufeoU retto, che dar potelTero ai raggi della luce quel 
tal tragitto, c que’tali rinfrangiraenti , onde fi dipingelTer gli oggetti; t 
le particole poi della luce a comporre un fluido di tali fila , di tal fotti- 
gliezza , di tal rcfrangibilità dotaw, ficché adatiatiflTiroo alla flrunura , agli 
umori, alle membrane dell’occhio penetrarvi poteflì; fenza offenderlo, e 
^pìgnervi nella rete efattamente gli ‘oggetti da cui rifalla. Diteci per 
-cortefia ricll’idaa «'.vaga c indeterminata che avete di fartictlt tlimenixri 

^ a.- 

y,tnt fsH, ceft moivtmiM, divtrt.lt, difi ijftntt, divtrftfikt f* rhfutitM Ut difirmt 
firentts preprièus d€ etg 4»Atiergt ^ /enrr tjifìm r^ngt »u fyfiémit anf itt iires 

rfntts c»mòinAt^9fif yJ*urs jffnt d fi penty dont femmt futle fétit tfMi titut 

ritfs qtt» tnfont dtt fmtct nèctjjairtt c9>i/iìtHent afptUmt U Jait. 1, clup. 1« 

p4Ht ti4ui iti tjjtnits dts iirts ; dP- ttji dt et t . 


Culi i \tnt- 
topct un t4 

uopo. 
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dlvirff, e di proprietà diverfe , ci vedete voi alcun principio anche rimo^ 
tifTimo, alcuna probabilità lol anche tenuifTima di coiefta mutua intelii- 
penza di annonia c proporzione ira le formatrici della luce, e le forma- 
trici deir occhio, onde lo Aupendo coflante inalterato fenomeno fia fuc- 
ceduto? Voi tacete, nè potete dir cofa f« non che falfa: giacché nelle 
diverfità di elementi e di proprietà feorner mai non potete la r/igion {uf- 
ficiente dell’ordine e dell’ armonia , anziché della confufione e del difordir 
ne. Quefto c un argomento, che vi conquide. Per altro nella Gofmogo- 
nia univcrfale la proporzione, teftè additata, è come nn punto in un’im- 
menfa eAenfione: tante ve ne hanno di fimili armonie e rapporti ncirU- 
, niverfo, quante fon le minime parti che lo compongono: anzi moltipli- 
cate vi fi ravvifano fenzat-finc; tutto difpnilo eflendo in pefo, numero, 
mifnra, che appunto \' uni iti mohiplice ci rapprefenta, in cui di quefta 
mole la confiftenza , bellezza , e perfezione ammirabile Aa ripoAa (a). 
Sicché adunque voi con tutto il voAro grande apparato di materie etero- 
genee,, di proprietà diverfe, e colia copiotìAìma poliantea di attrazioni, 
di ripulfioni, di combinazioni , e di complicazioni, nulla nè a noi ridite, 
nè voi feorgete, che adattato fia al gran fenomeno, la di cui rtipion {uf- 
ficiente vi dimandiamo. Per la qual cofa limile voi mi fembrate a quel 
Trovatore felice, il quale colla fèrvida fua immaginazione ideandoli una 
vaAa fornace di metalli diverfi ripiena, c queAi tutti mercè di violentif-^ 
fimo bollimento agitati e commollì, dar ci voleAe ad intendere, che le 
particelle di qne’ metalli, perchè di diverfe proprietadi dotate, e in varie 
guife attraentifi, avvicinantifi , combinatitifi ,' e complieantifi , formar do- 
veficro da le degli etologi efattiAìmi, delle fmanigl.c AnlAìme , di. tali ^ 
altri arneli, e coinplicaiiAime macchinette. Voi direAc , eh: cuAui o è un 
impoAore,'od è un pazzo. 

Ma diamo aU’argomento che abbiam tra !e mani l’ ultima Aretta, e 
ritogliamo a cotcAo Filofofo per diruto ci^, che leflè per favore abbiamo 
Lmè'l'iM.' ^ Lui conceduto, lo dunque gli dico, che coteAe fue primitive materie 
elementari diverfe fono un fogno, c nella di lui ipotefi metafiiicamenic 
ripugnano. Lo dimoAro. 

La materia, fecondo il Sig. Mirabaild , necejfariamente , perch'elU in 
fe contiene U ragion {ufficiente di fua efifienz.* Ih) . Ora un cAcre , che uc- 
ceAariamenie eliAe,ed ha in fc la ragion fufficieate di_ fua cfiAcnza egli 
è un effere , ficcoinc indipendente da chicche Ala' cosi perfeuiffimo , ed 
, ’ - • ' . " infinito; 


vn. 


(4) Tratta egicgramcntc quefto argomenio, per aaitT'Twtd*, 

tacer altri Padri» il ;jrandc Atanalld nel Libro aTulìm». «yvsrarrtr "f,:t . 

contro i Gentili» di cui ecco un breve faggio. /*»;«» mWc’ «/«rfcxr r aileqmn /tm non amfitut 
Fierf ntn pofftty ut ifia •mm.r ( clcmcma ) in- Mitnfiut y ftd fnfujìo ; r.on amftìus otdoy fté 
*vUem ceffpj^fntU & (ontrarU »o unum ft fr dtotdindaì^ i non jmfdius €9mpojttÌQy ftd luctn^ 
' tfgcrcn/ » nijt f rdtfAUtUr mliquit tfftty & HUa melet i non xm/iìus nurfura r aut m^dus t 
mut Moderator ac l^omìnut y ghÌ ea follarti y ftd ptrtutbaùo ctrntrtXìtr * /' 
cui & eUmtuta apfa , xe/xJ htro fawutjy ad (b; p*rt, j, ebap. IV. 
rtktum oàttwptratfftt ac ndtrtnt . Iv tino 
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incaico.: giacché nulla pa^ mancare a quella Natura, che è per elTenaa ; 
nulla può porre confitti a quella Naiqra, che h da fe . Punque fe la ma- 
teria èfifte per qeccfiìtii df natura , ella farà perfeiiiflìma ed infinita ( 4 ) . 
Dunque, feguo io a’ dire.,, eilà effer dee ontogeuea, ,e il fingimento di 
più generi di'tnaterie diverfe. intéramente ripugna. Provo quella feconda 
illaziooe così: L^n'’ tal’ genere di Materia, che chiamo A, poiclie nella 
vofira Ipotcli da fe efillente, farà infinito: dunque dee necelTananieme’ 
occupar ogni fpazio i giacché fe fpazio alcuno vi folle da quella Materia 
A non òécupaiD, ella non più (órébbe infinita , e in confeguenza non più 
efifie.ate da fe i il che t contro airjp'oteli. Ma cosi è, che fe (l genere 
Materia A bccupa ogni f^azio, non vi* può più clfcte altro genere di 
materia, gUiccbé. ripugna , che materia fia , e che lo ifpazio aion.fia. 
Dunque neli’Ipoielltdel Mirabaud ripugnan due generi di materia. Dùn- 
que la materia primitiva neiripot^il Acffa è necélTàriaineme omogenea, e 
il fingimento di più generi, di inaieric diverfe interamente ripugna .''Ecco 
dunque Iji poderofa vanguardia del filofbfp pofiro per i fuoi fielfi principi 
atterrata V e i fuoi elementi primitivi diverfi di natura e di pr&prietà 
cui mercè yolea teflère , feuz’ altro Artcfifc faggio e potente ,, Ja fui ColT- 
mogonia, interamente diftruitr. Se non che prima di pafl^ir ohre <^n fia 
dUcaro al Lettore gittar 4* nuyvo per un muijientp uno f^uardo fu quell* 
altre illazioni , che dal tefiè formato' argomento derivano, e della £ai>- 
brica Mondiale, a cui il Nlirabaud fi accigne, fono effe pOre dufipatcict 
del tutto. Una Materia ch’ellfie per nccclTità di natura, ficcome ella nc- 
celTariamente è ciò ChC' è, cosi nccifiariau-.ente è immutabile: dunque II 
fi:>gere , che particelle' di tal materia attracntifi, e ripulfantifi , combinantifi 
e fomponemifi coftituifcaao , le efienze- degli ElTcrri in tafe Ipotcli è un 
imponibile. L’immmabilità della rnatefia nccef&riamente efiflente a qua- 
lunque cangiamento c difpoùzionc novena inuraniente refifte . Come dun- 
que forrpar il Mondo ,, e fenza pofa dar nuova forma ai corpi , mercè 
d’tin lirtre, cui ogni nnqva fprma ripugna: lÌTi *il brf dire per tanto, C 
il bel ripetere continuamente , che sotefla Alatcria ha da fe la forza mo- 
trice, ha vinù attrattiva , ripuliva . eljiftiea_v tldurica , onde farci veder 
da fe il bel lavoro mondiale, cr5f ticerchiafi^:, Tutte baje, tutte impli- 
canze ■ Se la materia è immutabile i 'dùnque l'azione dì queKè’ forze , 
quando ancora vi folTeco, fopra di lei farà zero, Spigniarao olire ancor 
l’argomento, e fupponghiamola per un momento quefta materia dì muta- 
Rjtl. f'inc^ P. 1. . N zione 

(*) }-^ Teii.i c fort» ai quello raiiocinio ^ tju'Ui qi-e ftxl{ìtnct .r.ittjRjitt feut' 

-, . _ . r . fmifitacr qui r/l i' aiti» Ai lane 

rbarjt^ Ó" dìmfii finitili ycr qui 

Ttnvtrft unf uttitn trii-ivii/tuit , fqvtir qut.it 
qui Ite difiiiil dt ijuci qut et Jfqit ptur tfì/ler 
htrfu/ttlntiti , Htìi ttrt iufìiti tn 'ftrftlìitn : tur 
qui tjì-ct qui aurtU lui/ (its itrittt ù It ful/i. 
/brrr, ^ aux tttrìiuu d'un Ut £t)i f Dih. 
Hill. Art. L finir. Zesi. T. “ 


evidente ^ rhìtyiqilc' nelle Meufiliclie fvienee è 
iniiieto: selle ^uali per feriti o vedet atTii cot- 
taoirnte , O-atTai malamcnle vede* il-Siznor Mì- 
rjltaud - Piecemi non per tanto di eonfeimatio 
un palTo di Fictio Bayle , nome ai Libertini 
fenc l'ile. rarlamto e»li aiiutiqbq de Diànfori 
della rti. tetta ìocicata ed eterna , ti cui Siécoia 
adotta il Sig. Mirabaud, dice coiV: Jt t jtlla 
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zlene capace. Che giovV? Colefte virtù > che^in elTa ^ ^MT' 

via di nioto :'ma é carnè e dove fì moverà ona.màferia dòùigehèii 
cffcDdo infìnìM qaalonqtiè fptzio geometriòi^iata riempie?; - ' r- 

. W Dunque -dai» ancora al'Sig. Mirab'itud. la Tua BMterii'c/n^ì^^ 
cMrto'fM nectffAriumtmt» tU fé efiflente^ il^cbe nell^anfeeedènte Cappio Iriìb «ionira 
lu ed ìmpoffibite abbiamo moftrato: egli è Tempre alle mofle. In primo luo- 
gOf. perchè nelle particeHe di materia, quantunque diverfe di natura di . 

V. . proprietà , e di moti , egli mai dimoflrar _non potrà nè roen con leggier% 

conghieitura la rd£ÌeH fujf dente di'quelle leggìi di que'principj , di quell* 
armonia, onde i fenomeni nafeono , e la fuffiùénza deriva* di quello' 
Mondo. In fecondo luogo poi, perchè data, com’ei la fìnge, una materia 
- do fe ejiflente ; quella, poiché infinita, elTer necelTariamente dovrebbe 
omogenea, immntàbile , immobile: le quali tre proprietà, quali catene 
ìqfrangibiii di duro acciaro, legan talmente le braccia ai. nofìro piccole 
.Giove, che in vece della. gloria di fabbricatore d’ un Mondo, gli fcherni 
e il vilipendio gii acqniftano' di Tognatore. Quale fpediente ,per lui- v?a- • 
vrebbe adunque, s’ei foffe ancora tra noi.^ndo riparar la confufìone ve- 
' Dutagli da tanto ardire ?.>Non alfro, fuorché ripetere ciafeun giorno della 

' fua'.d^Pkl lATrìpetetle di vero cuore, quelle parole di Giobbe: Ah ^Signor* 

i» cenftffe, che fcieccAtnetite ha f ariate^ t ha ^r/tgiannta di eofey che injì»i~ 
temente ferpajf 4na.il naia fefereS . -- . ' ' ' . ' ' 
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SFORZI JMBELLl t>EL LIBERTINO CONTRO LA flU CHIARA 
' PROVA DELL’ ESISTENZA DI DIO. 

I Folti tonfi tli» M M.rntnnd di lo- puerili. Vtra iden delU prefentJt di 

^ier, àA! nofiri f^unrdi il Divin Dio n^tHtte U co fe.- 

Fmìiotc y. Dio t invijibile a' ttofir* fguArdt : 

II Schcrnifce il Necton, che provA .pur dAlU nofiru rAgion* fi conofco 

■/; ii^inA efifitni.» AaIIa contempU- il di lui Effcre , 

^ione di efiefiAMole.Forc^ invin- VI. Schi Amax.i.i del Libeuono fovrA o 
abile d, tAle argomento.. prctefi difordim dell Umverfo , da 

111 .’ Si lufingA di ■abbatterlo coB uba no, altrove > 


mtfera pttizton di priocipio . 

IV. Jnvefit di fronte PAvverfaHo per 
via di^ dilemmi ; chi fi dimofiran 


Il Ne'yton, perchè eccellente Geo.. 
Tuetra , perciò vindice illufire dellA 
Dividiti . ■ " 


TMprefa acconcia c. del tutto caratierifiica del de///* iV4/»r4 .fem^ 

librami appunto quella fementa di Giobbe^.- D, fero gl, empj -a Dtg: 
dipartiti da noi ; non vogliamo la conofcent.A delle tue Vee X*} . T“tto «n 
qucAo Libro è indiriito dalì’Autor Libenino non folatnente a far ifvanirB aui oSi. 
da'fuoi fgtt**41 il Divin Facitore j ma ad .ifparg?r di tenebre quelle vie, 
cht alla conWtenza dtl mcdtfimò cl conducono. Non per altro fi atiri- 
buifee alla roaieria finita, inerte , e mutevole un ElTere indipendei^j at- 
tivo, ed eterno, che per efcluderne la vera d4 /è efr/lenie ed infinita -Ca- 
gione . Nt ad akro fine tanti sforzi fi mjoprano, pet voler difpofte da fe 
medefime alla formazione di si’ blft Mólfdo parti -flupide e difadatte , che 
per toglier di . mézzo l'Artefice làpiejitifiitno , e onnipotente, chejo for- 
mò, M» che? Siccome tutti cotefti sforzi dèi Libertino , per le- dimorate 
.cofeVfun vqni; e tulte'cotcfle da lui tentaié' Ipoiefi -fono ripugnanti : ecco 
che quégli sforzi tpedeOmi onde- tenta che Iddio da fui fi diparta, que 
defli appunto e a lui , e a noi pi.ù-chlaraimente lo fair,- prefcntc : e- <iu®lfo 
vie", -per cui argomèqtafi di abbanernd e gli jàtttibnti , -g Fefifteqzaj ci 
conducono per necefiiià d’illazioqc.rftTTicoÒolccrla e ad a Ararli' Senza Id- 
jdio non v’ha, nfc può ardervi fH: cofiTtdgUnia, né moto',, nè materia. Or 
perchè v’è' mafotìa , v’è moto , v’è corfmogonia:_v’è dunque Iddio di 
''lutto creatore, motore, ‘difpofitore; il She il Miferedeute negava. 

Il nofiro Filcfofo però, quafi che fiafolito fermamente gik'avcffe nella 
prima parte del fuo^ SiAema coieAo moftruofo Materialifnio che' abbiam 
,. ridotto, fe mal uon’vedp, in polvere e in famino; palla nella fècunda a 
dichiarare 'piti apcrtanjentc la fua empietà. Picfenia^ egli a vifiéra alzata 

N z ' ** 

(4) D.'jtrrwi, c«». l!«e* 4 ntbh, & /iUniùm viarnm iMornm »i»/<*«i«r. Job. c. »i. t. i 4 - 
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la guerra a Dio: e fi argomenia in primo luogo d'abbattere le diraoftra- 
zìoni invitte , che ne provano l’eiiftcnza ; indi' di avvelenare 1 fonti onde 
n’è venuta in tutti gli ■uomini la' pecfuafione ; fihalmem* di sfregiare Ti- 
^ dea, che di quel fovrano' Nume c la Ragione c la ^ede ci recano, col 

fingerla una cottgerie di ripugnanze. Opra non fol noiofa, ma perdutfì" 
Ijrebbe tener dietro alle tracce d’uno Scrittbrè , che con intrepidezza am- 
mirabile non altro fa che ripetere coftantcracnte le fteffe fole. Noi feconda 
il, noflro" proponimento alcune generali oflervazioni faremo fovea J t,re capi 
accennati ; pimtofto per render Tempre più chiaro' Il carattere dolio Scrit- 
tore Uifelice , che per difendere verità, già da noi ileiTi e con ciò ch« 
detto abbiamo poc’anzi, e con quel di piti che divifammo già altrove, 
pocigiè ali* maggiore evidenza , c già da chiunque ha fenno coftamémente 
riconofeiute . , > 

s.fc"’nifc« Tra''gìi argomenti della divina efiflenza dirò di quello, che il Sig. Mi- 
» tabaud attribuifee al gran Newonof e che per altro è sì unlberfale ed' 

quanto lo fono » i h}haU rAcceHUao U gJorW^ Dìo, e U 

che annnntÌA‘l'vperÀ ielle /tee iuahì . Aveva quel gran ttlofiJfo 
ofiervàia, come altrove dicemmo, l’inerzia della materia, calcolata l’ar-^ 
iponia ftupeuda dell’^Jnivcrfo, fpiogate le leggi del moto', e pronunciato' 
è dimoflratpi che fe mercè <U quefte’ leggi fucceder deoho {lensì i feq», 
r. meni , che itv’queifta Mo^ niiriamo.i noti mài peto in virtù di quefle 
leggi farebbefi quefta Mòle ,o formata difpofU: mi che ad Artefiti In- 
finitamente faggio ’e polente attribuir fi doveva e- la formazion.pBi.miiitui» 
c la difpofiziqoe-, c U cùnfcrvazione della grand’ Optra , e -qùefti b Dio. 
Ma eh Homa ^jclama U rroftro Filofofof j/ gr.%ride e t) farti fin che fitta.- 
CeametfA, mn pn -ri ptccialfi a dehaU (juAndo drvfntAti Taala'go t ciaa. <]»Anif 
vai ragiatiAie di ai'a^ che nan puh ejfer /aggetta . pi aI CAlcala’ ni. Altèa /pe- 
rietHLA E. tante et fitte vot menzjane dt, un E^trt ^ cui tanf^Ate che Agli 
/guardi, vafiri i caìt itivifibile, cpme la e una dipinta' tela ad un cieca t- E 
perch^ufèiit vài fuari iellu Natura à cercare negli. fpax.j immagina^ dell» " 
cagiam , ielle fòrt.r, uha energia, che Ia Ndtura mafirAia'vì avrebbe in /< 
fiijfa , /e vaì avefià tfaluta can/ultarla call'ardinAria'-vafira /agacità \À) t 
Povero il Newtono, c ptìvero con tflb lui Punì verfo genere umano , 
che non ha fin oca fapuio ««/it/tar ed intendere la Natura ) Contilo. 
vetamenie, ch< « l’acuto Inglefe, c noi con lu'r, e chUtnque peqfa d% 
òero, ha dovuto fin ort cntar fuar^delia Natura ( cioè fUori di quella 
Macchina Mondiale') unr cagioitp che l’abbia ''fatta , e da cj^j ordine.' 
forza, ed energia abbia ricevuto.. Ma a tal penderò odi fiamo flati cooè.. 
e. "' V dotti 

(a) HjU i kmmt ! fi/grend^A- autii^e { Fauri»ai finir di' tx Saturt, 

viiuiftt tihmrirt'ffi flit & fi /tlilifféixHd chtrihcr i?.«» /«/ t/fxitf iàuginairti Ì r<«/ foS- 
iìK'ttu^ Tlihttfien , effii-dira, fàind' fifi, dtj ffrcat Hiie intrgìt qht tx SxtHrt Vane - 
■ vait Txifinmn. <t», t» «i'w fàì ifn ni atUa- > 4 > manfi^s efi^Ut-minu 3 fi vamtauSn Vautn 
■» fiuimi à-tiexptnrnte, .eànèUiant canfrnìt^ 'te. eànfnttar x"^c VairF fixgxtUk-ardSnxirtl t%ix% 
■v«»i V'fuMr fxrttr d un irrt jxì tjl,.dt vi/rt 11. tljig. 'V. ^ - 

«U»», ftur vaut , ti jH'tm ixU’xu tfifairr' ult ■ ~ , 
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àoiìì «ppunto, perl-hèiin una roatcrU fìmta*e mu.abile noa abbuino fa^ 
p«o v^er 74 r4?,»«r d.lls efì/Ienx.H ; in una materia indifferente al 
moto ed alla quiete non abbiam faputo veder ifenju.U p,(i 1 uqo ^ 
l'altro ftàto: in una materia Rupi* e eìe'ta nbn abbiamo faputo vedere 
il principio dell'ordine e dall’armonia. Queflo ci ha fp.nto , mercè dt 
quell’4ftioma, che. a.//- v'h^ a conofeere fuori 

della Natura VArteficeipSnito, onnipotente, e TaiMentiff.moie^qucftì e Dib. 

A voi dunque tocca, che plÀ vedete del Newtonp, e pui del genere uma- 
no, moftrarci quello che non Tappiamo conofeere, ed additaci nella Na- 
titra (Iddio levatone Ma ragion del fuo effere e confervarfi. Eccovi alle 
Hrette,- ed ,al punio'è/lremo o di fmeniire noi, o di reftàr voi cbnvmip. 

Parìa ceti adunque il podcrofo Mirabaud, c per rifponderca! picciolO|, ^ 
c deboi Ne*ono cosi ragionar N0» nA che neT'Mver f,o« 

l'ide-4 d’ubera fenica aver. ^eeelU d' un nnejice ài/ftun , che U formo . 

Ln Nétura non 'e fumo nn'OperA : ella hÀ /emprè.tffiir, per fc medefima . 

Llcminti eterni, inerenti, indefiruttibiii . femprt in moto contìrinnndofi d,. 
o,tr f Amento , fJno nnfeere tutti gli Effpri e fenomeni r che-not ve^tntm.... 
A.prodetr t tetto dì efteéfti ohmeuti non hanno uopo fe àtlH Itr^pro- • ^ 

priTttd, 0 fingoUri. 0 Accoppiate} t del moto . che loro t t^em.tAlt r fent.a 
dee. Ita neeefario ricorrere ad- un Autore feonofetuto ptp trdinarlt . di [porle . 
eombinàrli . ' ponfervarU-. e difeiorli (4) . Mrlèrabil Sofìfta . E che altro- con- 
tendono qnofte voci/, che la propolizion in quiftione^ che la propofizìone 
dimoftrata fallò dal Newtono , fmentiia m tutte le fu« parti dalla fpe- 
riMza , e dalla rag^ne , e da voi poi con un cershio viriofo ripeiuia 
bensì mille volte,- rh» non mai provata? Qoefta propofizione , che qui 
aùuqciat’e , cioè che la Natura non ì een' Optra.: e che ella 'ha fempre efi-^ 
finto di fe ‘medefima. queRa proporzione , io ripiglio, e ffa è.àppunto il 
teorema , poRo avete fui principio del voftto Libro per fondamento 
del fiifieifiA itili Natura } C Che pofeia adoprato avete per pt;òva di'fo 
medenhjeì^e cHd finalmente ora riproducete ad ifeiorre gli obbietti , che 

10 diftruggono. Se la- Ylpetiaionc d’un errore balla a provarlo,' voi cer-v 
lamette 'fletè, r uomo più dimoftrativo dei Mondo: nyi fe.ciò nop vale, 
che a-moftrare uno ^irito tanto irragionevole ,’’quanto 'oRinito; qual ila 

11 voRto .carattere ^ ognun fel vede . Si' riveggan foltanto 1 tre noRri Capi 
grccedcnrl.r"e vedran cotèRe bajt del Libertino direttamente .s e a parte 

a pane invalidate e diRrutte, '*■’*, ' *. ir 

'Pocnde però iLnoRro Difputarore un'drla alquanto piu filofofica, c di 
<; ' :■ .V queRa"t-"‘-^'- 

(<A P*<* ò'iip he neoi'di/ètpeùit pene pia- df Ite diioohitntr fnt nene Voyont , >.,-Cu Kb' , 
uni aveif t'ijit dtm etfùrife , /in, tvetr mente aent tt/iin fenT'- c*t* fne 'It ienrrfre 
tilt rfT.lt fMtorJer di fitnrki de J»n envree*. la prliiit, f»ìt partiaUieret , .feìt eiantte . p .1» 

.r. ...... ra'oV? ,’^tfm - . M*A4i,T £ Il Mp ItUT à fi Wilttilltl-m lAPiS <Ììf Ìl J*t9. 
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■! g"" N«wtono> e tutti colorò che da4l*»fp*ett>^ 
.n.i chtfi di <)uefta Moie Ialiti fono a riconofeere Iddìo (a)'. ,( e* dice ) 

ptr,'MMo fi4nte , che tmpo£ìi!le fia cencepirG' Univtrfo"feKt.4 un Artefice , ché ' 

" ferUrh. Drue coUocheretnt r>ù, citejio Axte'fice* 
iuu.'ie'co! (Spaventola quiftione!) Sarà egli al di dentro, « farà' al' di fuori dell'U- 
nnerfoi t' egli materia, a moioi O par altro non 'e , egli che lo fpat.io , i 
il ’itHlìa t 0 il vuoto f In '(juAutt^Hc di ejutjie ipoteji ,o egli fàr'a nulla ] o 
egli farà coneenuto nella ‘Natura, e fottopojh alle fue Leggi'^-., . . Se egli 
è. nella Natura, io non altro pojfo vederci che materia in moto'; ì io dritò 
conchiudtre, che Vagente il tjuale la muove , è corporei' e materiale, e 'che 
per confeguenga e ^[oggetto ed ifciorji . Se poi tjuejìo- agente è -fuori 'dtlU 
Natura; it- tten ho piu alcuna idea del luogo, ch'egli ouupa_, nò di u» 
£ffere immateriale, ne delta maniera, onde uno fpirito fentuà'ditpfiomt.eHir 
•- ' f^!f* falla Materia^ da cui egli e feparaio . Fin, qui e^' ì ripeteniioVcoifie 
ógnun vede,- le vetufle follie degli Atei tutti . RirpondiamogU , gii. 
ch’ei ci sfidai partiiamentc . “ ^ 

Suppooendo'ciò, che voi coh «ncfcdibile liberalità'^ ci coicpdeté wr «»• 
fante; che dal primo iflapte del Mondo gridano ad una voce*i Cicli 
e là'prrat.ciò, thè, han confÉlTato 'tutte le Qcnii: e ciò, che noi dopot 
miti, i veri Filqfofi di tutte le Mazìoni abbìatn ditnoiirato con evidenza V 
vale a dire, eh' egli 'e impofthile ^concepire quejlò .Univerfo' fenx.a concepita 
r Artefice ihe'l'ha formato, e che incojfantemente lo feria i ciò, dico, un* 
fiata fuppofto, per neceflìtà d’illazione quinci ne fegiie , che tale Artefice,' 
fia tm ÉflReré nect fario, etemo'f da fé ejifientt,-c in lonfegtietJza Infinita- - 
mente perfetto ; perciò avente in'fe, e da fé, ficcomc ogni aUro attributo 
degno,^di. Ini, ''cosi una fapìemjt,eà un potere irfinito'. Dunque egli non è 
nè ’inateria , nè fpaaio^jDé^ corporea 'affezione vefuna { cófc. ftupide , imper- 
fette » firn ite i: ma^egìi^Tefortanza rpiriiuale, ftmplice, e pura, a'cqi fola, 
conte fi è àitrove (r) mofiraro, convenir poflbno tali attributi . Ciò fuppofto-, 
a quella vnftra quifiionc dove collocheremo noi quefio^ ArteJUct ì rtfpondiamo 
nef un luogo ^ £gli è iià'feVc appo di fé, com’era prima (d) che 

ff’t'rfe’it, fTur un.Uifitmtiierit féh Va» peàtràgìr fl,r U matùrt jMrll'tfl /Ipari. 
mjtojjiilc at cannnoir famiert firn, un oa- Fan. II. cinp. v. " . 

vritr qui l'uit jormt & qui veUit i Jon saura- (A) Baiti ira gli aliò accennale 1À rchernitogr 

X«,aa fiacerawj-ncaa crr tuvrUri ^traj-it^Je- degli uomini, e dcgli-&er Luciano, il guai nell' 
dant, cu liaai de Ijatì-tjtTr aulito., cu teernmnippo , paflaada degli Jioìcl, o tonw aU’ 

mpcvcntct.tt Vu iùn.y-n'tfirH'ìcIfAPiffaea; tediti penfa , s«reAffaiido i CiiaiSni , dice cosi» ' 
” , i.®" vuìdt t Odija tdCif • cus , cu ir" Qua equidiuc ium frimìc jdmiruiur : qued rana 

ne Jerele rien , cu il fcroit ecittenu dune tu na~ ' Urum qicrmittni rerum smniam Obifietm confii- 
tare feumit à/ìoJ^..SU tfi <Un, U na- luifoUcijucu etUm iltud udderrhu, -utl undt ìt 
tnte,Je n'y ftiut»mlfque de la mjiiere eu cjjrt -miMiut, iiequt ubi ccufifiirtt , emufiu- 
mouVf/nrnt , dryjdVa fn caac/ara, qae l'arem auiA fmpXt^ttur . . ' -i’ 

''b 

Me ocenj^^r^ua- 

Ì4 fMff ri' <Ìont un’ f/'prìt /ani 


>rtui. adirerT. /rar^iM "DtMgerìit /o/mt 
C'*' Mutuiut t et h<MS , W émnta . Bc 
3 ffai. CXsXll. n. 4 . Jn rJA 
fp éjtiéd ^ hdiòirdiSéS » diurni fi tji I>«mc . 




DEL SISTEMA DELLA N.ATVRA CAPO IF. lof 
fofle !1 Mondo. CreàioH da lui H Mondo; nè luogo, 'nè' fatta éo/a vi h* 
cui egli non fia prcf«me: ma nc.fatw cófa, n? luogo alcuna vi ha che 
to ckcoi[criva o cemenga . Se vi f offe un corpo infinito (offervaz4ohc ve- 
rlflìma'di S. Tommafi? faretre fluefto in ogni /patrio per Ja-dimcn- 
fionc infinita della fua «Juantilà ; dunque uno fpirito infinito effer dee 
ovunque’ per la prefenza di (ita v'mì . Iddio adunque di quello Mondo 
Creatore , o Governatore^ perchè non è contenuto da jjofa; perché 

itijÌHtHy non c lontano da checcheffta. è {b) al di foprs .di tutte le 
còfe per reccellcnza.di fua Natura, ed è in tutte le ccfc perjnfinffo fn- 
ceffahie di fua vimì. Egli cm^ie il Cielo, c la Ter(i , rion.‘(f} per clic n- 
ffóne di molt, ma per'prcfenza di maeftà q di potere . rutto in Cielo , 
tutto Tn Terra, tutto c lèmpre in' -fc fìtffo [et,. Cosi dT pio O, M. Anefice 
di que'ffo Móndo peiifare e parlare fi dee non ^blamente p«r dettame dì 
Fede, irta per illazione ftrettt filma di raziocinio ;>nalcendo gli enunciati 
teofejni còlla piti chiara evfdenza dalla idea Ae\VEjfere'tÌA pe>ftni£ìn* 
td infiniiil Or polle quelle' nozioni , le altre quiìlioni vollre , c t dilemmi 
fopra recati come imperiinemi , e,,puerili , cadpn da fc . Iddio non è o 
dentro o fuori dell’Unlverfo, (tj qnafi iti Imego dfetiif defiptìù: fca dcirU- 
niverfo Fattore, uno e indivifibitc, alle cofe tu'lie è prelcnfe'. Iddio non 
è contenuto nella Hatura , p^rtt di iù; nè è fj^gett^o^ad ifciprfi o a 
mancare-s come la materia od il moto: ma del moto e "della materia Si- 
gnore, c l’uno e r altro* fovranameme e intimamente ferba e dii;ij;e (/). 
ladio-'dk i’effcre a' che che fia , perchè onnipotente : ma non ii unifee al 
fuo effetto per contatto o con moto, perchè puro fpirìto. ‘ 

Ma. 


Sic ft béiti TU ittcttpèTit td hte , ^k»d 
Jit in tlijua^ftr vìrtuttm futm , ficut ft htòtt 
rtt ctrptTirtd hoc ) qnod ft In tlijM» ptr ^tun- 
$'itiim.diincn(yom ; S tmtm tjfn tli^nod cor- 
piu btieni iimotfvtm infytium , 

ofotiirit illmt'tllfi' ùtifiiih trgo^lì fit tiijnt rte 
incorptrtt htiim vìrtvtim inpnitomf opdrtn 
fHod fituèi^uc. Ofitnfnmjfl tnttm. (lib. I. c. n.) 
Bmm tjjt npnUt vittutit ' tf ìiìtnr niT^t* - 
M- Thom. Ut. copi. Geni. c. 6t. Si redi I inicfo 
capo dclI^incomearabH Maeflto. 

• (i) Vini cji fkfrt omhit ptr trctUtniUm fntt 
mtnrpt rlj^tmen tfi in omnìiki ftiti , ut eon- 
ftnt tmnium tfjt. 5. Thoih,a. p.u, t. ar. i. ad i, 
(t) $. AugaO. Epift,, CIXXXVU. aliai LVII. 
ad Dard», n. ^ In »» dicitur Dtia 

unqMt dipnfui , cttptil Ttjtjfrndnnt- tfi togiit- 
aiatii , * ttoporic ftnfu tPlocpnfit'i nt- 

f*'J* mtjfiiHhdint opincmiir Qtum ptr 

cinltt dipunfii^ p<ni fumnt y'tni huptoT', tut 
trr , ifit difióditur ( «mytit^enm ifld 

fw. nnupr tjì -in fki tn 

fid ficut fM.^ìttiùa gti^' 

in f’Oj/Vr, ,h;us Et n. M. 

Sic •y? T>fus .. . . ttnun. 

loiorktn ut 

in •dìmidii tunndi fit* dimiéìut^ in 


^ .'rV 


u /^0 d!mìdÌ 0 diuiidiuff ugfuf ha ptr tttuf» i#- 
tnt : /ed in folp Cult. ^ in fels Terrai 

totus } ^ nulU C9n%entn$ 'Uc 0 ^ ftd injt \pf% 
uhì<jMt utut , • ■*' ‘ ' 

(g) Notcrefn di che noi qui Triaen- 

àf> il lln£u^egìo di S- A^oilino i e degli litri 
Padri) e la frafe ricevuta ;paiuaVtne u>r ) abbiami' 
^<<(0 parlando di DiO).cli b roifo iV rTf/e)tiiilo 
T'rmi ce* ( qullitus^ne in .iigoré, quando 
trateaij degli. rDÌritì) c inqho più di\IhO) eh' è 
un clTere rcmpìtcìlEmo) ^òn pi^b dirli tartre.* 
fiacchi riar# con propiiet^ ndn fi* dife ^ fc iroa 
che ili ciò che Ka patii« ed' è coo\po«k) » non 
a.Uro. elTendo- ir* rciio ) Ce non 11 rifòltnth^« o 
rintcro compilo** delle parti» di cip tina Vota 
b compofion Qui però ^i diciamo col linguaggio 
^conunc) che Dio ^ tutto in Citlo^ tnito^'in . 

tutto f ftne^tt Sn ft per dinota rè 

con quefie voci U jlt lui immeofiù) ed inlieme 
U Tua pura rcmplìcifilma e prrfeitifi^» unKa. ' 

(e) $. CviiU Cat.*V|. In loco nummv otfinitnt 
(Deus); ftd /ecernm Opìfe%^ in omni^ÙJ fxi* 
fittiti s fffc//a (irtHm/ctiptuSf nuut tfi mì^Ì^mo 
/ rdtftnt f 

(/*)• Èeregiamen»« ce lo dipinge Becaio De 
Confol. liba. rv.- Meir, VI- 

* Sfiti ÌHf*r*Ìh etfiditor àltut » 

iU^ 


\ 


„DÌÉi 




,0^ .• S^ÌÓ iff^/oNFVTMÌÓNk’^ . • . • -'V • ; 

Y < t awamt^a&ve. vpV fremei.; ripetendoci quelle •^W-^qitteftls 

?^.‘.>JSldeVLÌbe^rtini f 'ii^» fi-^npn ?^oi idea ’ 

rt, onde UBO, Ijiritp fttw,» itfhepfione agir fiy^f dcTtf ite' . 

JSÌ?rr.,fei ,! cui è'IcpW^o ». -Così. ^'v^'U chi fovra t renfi e 1 .mm,gV^ l»on. 
i-Migjifr»cd ynol veder pii\ in io, . dei c^vaIIo » $ del epe van 

'"""'■ ìinn^t<tUtU (-); Q'JeTlà fctcoU.Ji «h’è in mt\ e che' per iniim, fenf» 
rii*nòte fe fleiTa,e la.fua diJvtfn^' 8*Ua matefia nfenie.; con quella no- 
iltìa, che' conftcMtìv* fi appella, 1:icònofce, pure ad f videnza , che non; 
altra appunto, fe nbn che immattrUh effer dee , ma,petf<.tiimtna , .la Na- 
tura di lui, che e fe medefiina (cioè la mente fteffa) , e il Mondo iqtio .. 
formò dal nulla, si faggiamente difpoCe, e sì potentement,e conferva e, . 
tcege,.S 0 »»,trorf* pyofaii. diceva Socrate prelTo Platone (^), c,Ur» 'che 
nylPéltro crtdino clt ci JÌ4, fe non do tbe pno fingnnjfi colU m.tn» . fi 
tétto do ch'e invifiUU, * l*r pAfere i'.KonnulU. Gli effetti che- feorgo, 
'ficcarne mi portano per niceflilk d’illazione a ^onofcerc- l’efiftenza della • 

■ ' caéTone- così mi dimoftranp' coila fieffa evidenza che la natura dt tali, 
cacionc effer dee da 0B9Ì>al'<f‘l‘'« ' diverfa . Non è la . 

fola Fede, ma ìa feBgi^>gì•he ,. e la -fperienza ancora , che la veritìi mt. 
difeuopre- di quelìc pafoVe : Le^.inv;p,U cofe dt Dto per ome^o 4ellc 
ftHti ctfe-tonofconf, e U fempirtrti^ dtjui viiyii , j DettM (r) . Il dir voi ^ 
adunque di non potere aver idea di uno* fpirito , ed lì rinfacciare al New- 
tono di riconprcerlo, e ;li t favellare d’un,Effere non foggetto al cal^. 

Ia inviabile. Quali foffe ciò una chimera, non .altro ,prpya che la ftlfux 
d 1 a vS i F.Ea .<ui ogni' ^oco di rifleff.one , e di' buo.ta fede fmea-. 
tifi, e condanna (dj. Ma la maniera, voi, riptieie , ^oiide uni tale foto 


. Etdtmìitt rt(tnr fltdUMtn/t^ 
^ Hex & i^thìnnSy funs ,cr prego y 
'Tr- i.tt ^ 5 

mdtH'einéitJt »r»j 

^ ' Sìfiif fetrol>tl>* > oc voi^ frmot. 

reVocMno ttteJy 


»riW; ' uomioi' ad Anfttuft t 

•ler’im cetili qì,,. Albert. F 

Lib. Ili. «p-'j. It P»1 

U^'Ùlau'L l/t. Vt- ffoXomrttl Je/U .*a«te : Tir.' 

_ U) veaau u •> A,- tuo virtreu to 


timo di' AriOatUc nel Likrp Dt Mnnit! Operi 
(per dirlo qui di; piffiftfo ) che veumente- di 
non tochi recenii Ctitiel^illb Stijititi fi tojUe, . 
■ « ad un» , o af Afro, aonco lilototo fi itmbui- 
'fee ; eonmuo«iì> fttla fede d«' Codici JdSS. e fiUV 
aitefiiaione di ScHttoià. ;«tott MI aliti eruditi 
uomiui'ad Atift.ofi fi teftiiuiTrt ,, ita’ quali. dee 
ledetfi Gì..- Albert. Fabticio Bibliotbeca Gi*c- 
Lib. Ili. c»p.'j. It palio, cho'|cc«qBpS *ól-U- 
aUcBie : T'.r»" yù, >*'»c .»»»»;• ’ 


Munii, iOT.oOOAjotU /«». .V-*"*— tr. ^4,,:,,.^ . „V otU't^^ .,».t,««t - 

xìuniuTC fctnfiut»* ^ f jr *«r rautii uutltA f«\v mtdtjimt nott 

a: is!; '.•r:;;..?-,’;;. 
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HEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO IV. 


ios 


lènza eftenCone oprar pofiTa fovra della materia, mj è incomprcnfibile . E 
fc io vel concedo, che ne inferite? Forfè ch'ella una tale foftanza o noa 
operi, p non eCfta? Vanifllini confcguenza ! Ld rAgiane Mmofira, fcrivea 
egregiamente gli anni fcerll un infigne,ed acuto Penfator d’Inghilterra («) , 
thè efue/Ia Alaude vijìbile è tteeeJfAridmenti debitert di fuA tJifitnz.A dd um 
Ejfere onnipotetue : tie'e d dire^, U rdgione mi maftrd , che (juefld dipendeni.s 
i MH fdtte cofldnte. Ofd noi non dobbiamo negare i fatti a cagione del non 
cenofcere il come e£l fono prodotti . E thè ì i ella forfè frana cefa per le 
facoltà della ngjlr' anima lo ftuoprirei P efflem.a delle cefe i e pei P abbando- 
narci allora che intendere vogliamo la maniera del loro e fere t Quello di- 
fcorfo è sì nitido, c convincente, che non ha d’uopo nc. di fpìegazione, 
nè di conferma. Se non che, e per qual ragione non può concepir egli 
mai il Sig. Mirabaud, che un EITerc Icevro da tnaieria abbia potuio pro- 
durre cotello Mondo? Non per altra ai certo, fc non perchè, come quel 
Vellejo Epicureo prefTo di Cicerone IJb ) , capir non fa cjuali fpranghe di 
ferro 1 ejuai lieve, tjuai macchine abbia potuto maneggiar uno f pirite dt brac- 
cia privo per la formai,ion del gran lavoro; o come abbiano potuto Paria, 

P acfua , la terra, e il fuoco ubbidire alla volontà di totefto Architettò . 

Ma quelle fono tutte perverfe immaginazioni , non fol dalia Religione . 
ma* dalla faggia Filofolìa condannate e derife : lìccome lì è per noi altrove 
giè dmoftrato. Un Efere da fé, quale è Dio, egli nella natura e nel 
poter è Infinito. Opra dunque di lui non è, lìccome d’Artefìce finito, il 
dar forma a una materia da luì flelTo non fatta; ma bensì il dar elTcre 

interamente a ciò, che prima non era (r). Ad un tal uopo noti chiedcfi 

Rei. Vino. P. I, O • con- 


perfuff ili tali co/i. Coaciojpaeofachì anche l'a- 
nima flcjja, per cni viviamo , per cnì fiiiier- 
nÌ 4 m$ t ndU (/irai, « ntUt nt/t ^ Mbktnché fott» 
fj^otrAi Hoflri non fnertt dtU' •* 

frt fi vtdt : imp^cUcdi* ogni btllM ma- 

nivTM # di yi'vert , ficcùme fi t Hm Ut 

rìtfVMtM^ cos'b di Iti nttrcì fi mAntitnf • . . S9~ 
miiÌUnt€ npf>untt tjj'tr dtvt U p^nftr ntfir» di 
Dhd di Inip die», di cni fi fi miri i* for\A,. 
> pottntiffim» ft Ix btUe^yt, c (pe-^kojt ^im» : 
f» U vita, ìmm»rta/».- ft U virti, prtftantif 
fimto Ptr td qnai et/it , tJJ'tnd» tgti invifibite 
ad ogni mortaie natura, mtrei nondimeno dtllt 
fme opero fi etnofit . Lib. De Aiundo cap. tf. Allo 
<le(To tmendim^nto ?a pur Senofonttf, riferito da 
Clenemr AlelTandiino nel Frotreptìco Num. VI, 
r neijli Lib. V. » ed imitato 9 per quanto 

fembra» da due noOri ApologiOt , da Minuclo 
Pelice neW Ottavi», c da Laiunzio nel Lib. Vit 
delle ifiUn\ioni Cap. IX. U qual merita d elTer 
letto . 

w#nfre, tfht e» m»nde vifibte 
tp ne efT.iirtment rtdexiabit de fon exifientt 
un Etri tont puìfiant : c'efi-à'dire , <in ei/t noug 
mjntre » ^ue (ette diptndanct tft un r 07 r> 
fiani: »r nout nt devons poìm nitr Itt faits^ 


par re firt nout Jgnor»nr eomment S/i f»nt pr»^ 
duìts . U itn faut bien , qu ìi f»lf n»uVtam 
p»ur tes faculìks'dt notte ditte dt nout dicouiVrir 
fexiftente des chefes j ó* de de nous abandonntr 
enfuìte , quand nous voutons approfondir /tur 
maniere d'ètre, Wollafton9 dt la 

Saturo Tom. I. Sefl* V. \ 

{b) Quibnt tnim ocu/is animi intuerì potuti' 
ve per Piato fabricam Ulam tanti eperìt, quM 
eonfirui 4 Deo, atque etdifiiari mundum fatti ì 
qtut mo/ltiof quet ferramenta t qui veftetf quéi 
nuuiìintt t qui tuinifiri tanti munerit fuernm f 
quemadmoaum autem obedire ^parere vo/untati 
archlte/fi aer, ignit, aqua, terra fotueruns t ,o„ 
Longton ep emuia i quòt talia funi, f#r »ptatét 
magi/ quam inventa videantkr • De Nat, Dcor* 
lib. 1. n. 1.^ 

(r) Condènt ex nihi/o ttu/la exìflente creavìi 
Mnndum m.rreri4 9 non fitut feuiptor ab arii 
Rudere decoéiam confnefiit t»/i;ere maJfatH» 

Sed Deuf omnipoteni orbem fine ftmtne finxit» 
Sii erat , omne quod efi , nìl td, protedere ^ 

*ir* 

adtque novum fieri, max & grandefeere , Jujfum 
fpn 

tmdcau ia Apodi* Nicol. Keiofii^ 


t 


f 
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contatto, o moto,. ma il folo voler di lui; il qual elTendo onnipotente (m) 
h appunto atto a vincere la diAanza infinita, che tra il nulla e i’eiTere 
/t trova. Quefia è l'idea della creazione, in cut la retta ragione nulla 
fcorge di ripugnante; anzi per via di chiare nozioni, e di gìuAiiTimo 
raziocinio la ragione fiefia ce la dimoRra . Si veda D*' Fminm. Lib. III. 
Part^ li. cap. . . 

Vaglia per tanto il fin qui detto a far conorcere il valore ed il merito 
delie principali eccezioni , onde dopo tanti Secoli il Sig. Mirabaud argo- 
reentafi di ofcurar la pii\ chiara e piti fenfibile delle dimofirazLoni , che 
al dotti e ai bifolchi pone dinanzi agli occhi il fommo Facitore, e Go- 
vernatore delle cole tutte Iddio. 

schTaMtii rumore del nofiro Filofofo intorno ai pretefi difordini e agli fcon- 
certi, che nella Mondiale macchina a fuo parer fi ravvifano, non merita 
pttVSfM- i noflri riflelfi . Quanto fi è per noi detto fu tale argomento nel LIb. III. 
Pi FtndMmtmi Part. II. c. 3. 4. ha gi^ prevenuta e dimollrata l’irragio- 
nevolezza del Cenfor L.ibertino. Pirò folo in tale propofito, che s'egli 
venera , ficcome dice, il Newtono quando i Geometra; a torto poi lo 
tu» c<^'' Ichemilce quando è Teologo ( in quanto cioè un tal nome fignifica aflcr- 
° vindice della Divinitli ) . Il Newtono fu Teologo , perchè fu Geo- 
BiftaM. meira. Qistamo più chiari erano ,^e quanto più efiefi i lumi delle MaK- 
matiche in quel grand'uomo; e quanto più felicemente maneggiar fapeva 
il calcolo nella confiderazione della Natura , tanto più evidentemente fé 
gli fcuoprivano i telbri delia divina fapienza formatrice e reggitrice di 
quefia Mole. E gli dimofiravano in confeguenza, che i pretefi fconceni, 
e difordihi di quello maraviglio/b edilìzio tali non fono, fe non per l’i- 
gnoranza, o per lo firavolto vedere di chi gli fcorge. Per la qual cofa, 
fe il Ncwtonp, perchè Geometra eccelfo, perciò appunto fu, nello fpie- 
gato fepfo, rifoluio e fermo Teologo; chiaro apparifee, per la ragion de* 
<iootrar)r che chiunque *1 faggia Teologia deride, non è certamente nè 
Geometra, nè Filofofo (I): quale appunto dimoftrafi, almeno jiel fuo St- 
fim* d<Us JSstmr*, il Sig. Mirabaud. 

C A- 

<4) Omlpttnu tMttm Dtms unii* rf tijuvm- roott fondusenMn di ReliaioDC , (tal l'cfitlcHsa 
i)u n-41, yw4in iffi ftctrK> «t, v*- di Dio, la prodaiion lemportlc delta materia, 

titéit , tjjictTtt . Si tnim ti itt rtt,qiits fteirt Ja fotmaxioae, perfezione, e regiimento dcll'U- 
vlfitt, tifwtbtt rwls 4 //}K 4 rri , fntm if/ì nirerfo, ed altre limili reiiiìi , merci delle tea» 
tun ftttrtt, ntn- trtt anmiperrnr, quii ftcrilt- rie maiematicbe , che opporiuoamente egli appor. 
gNMi tfì creitre • S. Anfue. Jib. 1 . .de .Gen. coni, fa, c maneggia padronefeamente , li dimolirann 
Maoieb. c. VI. .con eridenza | ficcome pur I' empieii de'Maieiia- 

(d) yortei poteit recai qni intera ona doniflt- lifti , e d' altri Mircrcdcnii coi principi mcdclimi 
ma Didcrtazionc, che manoferitta fi compiacque fi diltruggono . Dal che raccoglie lo Scitttorc 
inTÌarmi a' dì paSati it Sig. Co: Giordano Aie- chiarilCmo efler sì lungi , che lo fludto delle 
cali Patricia TtirigUno, nome celebre neUa Ac-~ Maiemtdcfie faiórifca la mifetedenza , ficcome • 
subbi, delle Lettere, c che [a da lui compofla i Libeztial fi glotrabo , o alcuno fpiiito meno 
^r ribatieie il Paiadeflb fparl^ in certa Italiana faggio paseniat che anzi efle ferrile polTon di 
Gazzetta i che fa /Isdia itilt Mtttmttkhi ft- Ittflie a conofceie, e appiellac argoAiciiii a dife«> 
tlnifct U mifirtinq». t* egli eedcie, clic i dete la Aetigionc. 
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DEL SISTEMA DELLA MATVRA CAPO K lof 

CA PO V- 

TÒ9.B1DO FONTE. DA CUI FINGE IL MIRABAUD DERIVATA 
NEGLI UOMINI L’IDEA DI DIO,' 

I. Kipett egli fm f""f l* IV. Rictrf» mì fenomeni della Terra, 

Ite degli Atti antichi, altrove già * del Alare, per 'ijfahilirt cetejlc 
da nei eenfntate. migliàja di Secoli "-al di la^dtU’E- 

II. Per dimefirarlt peri finge ce! Z*- foche Mefaiche .r ver e. La pin fag-^ 

btrtini moderni e-migliaja di Secoli già Filefefia fa fpiegar ^ùp'Fen»-, 

precedati , e univerfali catafirofi nel meni fent.a ^tali Chimere : Fera 

Mondo accodate: in' t{atfto met.t.9 idea del Dildvio^e dt'faoi eferti. 

vaole nata Pidea di Dio. V, Kove fiate il fondamento , cade Pi- 
ni. Follia di cotefte finzJeni, non fe- potefi de’ Libertini. Sole Metà ci dà 

fitnato da virane Storico menamen- la Stòria , e le prifcht vicende detP 

te; ant.i tentraddette dalle Storie nman genere. Dal timore, e dalla 

così facre, come profane. Greche e ignoranxjr non nacqae la Religione r 

' Latine. Paffi illafiri d' Antichi. ma ti vere P idolatria. Epilogo . 

T'aito abbiamo nel Capitola prec«<IctKe , che «lopo ef^ril argomentalo r. 
JL' tl Stg, Mirabaod di fpargere di dubbiezac quelle pròve evidenti , che S'tSiflo” 
refiRenza dimollrana del divin Facitore; diede pur opera cft atroillcar lelìrd^'i a>' 
forgenti . onde ha attinta perenneineme il genere amano una tal verità . 

Egli però è si felice in qfleAa feconda intraprelìr. quanto dianzi vedemmoalif^/**' 
cITerlo flato nella primiera. Impiega bensì a tal uopo piìl pagine deHa 
parte feconda del fuo Sifiema : ma nulla dice , che da noi non ila flato 
già difaminato, • abbattuto ne’ tre aitimi Capi del primo Libro DP Fon., 
dementi . In fatti dopo aver noi colà refo'palelé con ogni genere di mo- 
numenti il confcnfo perenne e tmiverlàl delle Genti in fatto di Religione f 
della quale k baie T’eliflenza di Dio; e dimoflraio in oltre fonti di tal 
confenfo f fletè ftate P evidenza , e la traditJene (fonti entrambi della piti 
' pura certezza >1 paflàti (iamo c ribatter ^ie frodi da’ iniferedeoti antichi e 
DoVàlli ibvra unr tal ponco . Ora cotefle frodi $1 viete e si pezze . quali 
non mai ftate foflerD feoperte. o rmeotltc* reca in campo il Libenino 
recente; e a qiieile due fpecialmcnte fi appiglia, che allo fpavtnte, t all* 
ignerantar atirìbttilicoao rìntroducimento nel Mondo' della ^ligiooe » e t& 

Dio. 

Ella veramente farebbe per me fbverchia fatica entrar di nnovcr Iiì ~qo^ 
fto conflitto, in coi fpero di non aver iafeiato agli Avverfar) varco allo 
fcampo; ficcome potrà conofeere e giudicare chiunque vorrà rileggere i 
luoghi per me indicati . Perche però la via che batte il noftro Filofofo a 
fine di gingnere ad iftabifire qoe'paradofir. ella è a*dì noftri, pef quanto 
feorgo, ai m.fcrede&ti di profefBoQe . e a certo altro genere dk Filofoa 

O % gta> 
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gradita affai; perciò nou farà, opra perduta l’infeguirlo ia cotefti raneg^ 
gianlenti, e dimortraroe la follia e l’empietà, 
w. Figuranfi cotefti Siguori colla fecondiflima lor fantafia una ferie imitienfii 
»oae*!*ti di Secoli già preceduti, e in efti l' umana gente poco dalle fiere diverfa > 
qua e là vagante per le forefte, fenza focietà , fenza leggi, fenza Iddìo. 
Qual foffe la loro origine; f« ufciti fieno gli uomini come i vermini 

Jull ,**c Urti- dall|i poltiglia > o caduti giù dalle nuvole; o per un accozzamento vorti- 

cofo di atomi fierifi cafualmenic formati , cfli come prudenti c faggi che 

duic i In ' fono, non ofano determinarlo. Ciò che fanno di certo, e che pronao- 

^YiirnJt» ciano francamente, fi è, che contro cotefta umana errante fchiaui fi fon 
* veduti d’una maniera la più fpaventevole congiurati db tempo la terra ed 

i Cieli. / Secali (fono parole d’uno di cotefti virtuofi Signori) hdiuia ve- 
duto de' tempi deplarahili, in cui alterato t rovefeiato l' ordino dilla Natura 
ha precipitato tutti ^^ti EJferi del nofira Globo in un abijfo d' innumorabili 
difavventuro . Il Mondo ha perduto la fua luce, il eorfo del Solo t de' Pia- 
mtti fi è 'alterato. La terra che, noi abitiamo' è fiata un Teatro eompafiio- 
nevate, fu cui gl' incendj , le inondauioni , i tremuoti , e le tenebre hanno 
fuccejfivamenee regnato: e fovea del quale i mari, i fiumi, i torrenti, ora 
trabactauti, or afeiutti, hanno prodotti milit fuccejpvi flagelli, che han de- 
folato il gfnere umano, Tempi già furono ( fegue egli a dire, e ce lo dic& 
^enza efitare) in cui l'uomo è fiato riguardato come l'oggetto dell'odio, t 
Y,. della vendetta di tutta la Natura irritata', tutto lo focietà fono fiate- di- 
feioUe : gli uomini cojhet ti irfene a cafa erranti fovra It rovine' del MondOf 
' '■ -s fatti berfagiio di tutti i flagelli, che fembravano perftguiearli . Mlora era» 

eglino [en^-a foccorfo , fenxjt fHffifltnz.a , fieni.a conforto . Ritiravanfi nello mon- 
tagne i Ejf e cralUvano fotte do' loro piedi. Fuggivano nelle pianure / Ftniva»_ 
f acque a [ommtrgerli . Si nafeondevano ne' dirupi , e nelle caverne/ Vi ro- 
flì^vano fria fepolti che eflinti. Che piu/ fempre erranti, fompro corcanti 
' otàovi <tuài , 0 nuovi afili, erano per ogni dove porfeguitati , '(<•) ConfefTo 
che parmi leggere una qualche feena di Tragedia Greca; c 
- farei quali per dire, che qui il Sig. Boulengero cethurno.attelUtmr Sopho- 
flto. Óie id(e originali ! .che immagini robufte! che dipinture orribili in- 
fteoK c felici! Non cede però al -Boiftcngeco il Sig. Mlrabaudt e.ficcome 
• ->_ ‘ ^ *• ' -.-..ne 

(<r) L9t ficcUt MU rrf Htt umps diplorablts y la Kantrt irritici fuut Itf [«àhh ont ità 
0/Ì l’ortir* dt la Saiurt xronblk & rtnvtrfk a rompats j iti Uommts 9nt iti oiUÌ£Ìs d trnr ^ 
frittplti' toMt Ut itrts de rrótre Oloùe dant dei C a^fenu^re fnt Its ruìnes du Mende at$ %ri de 
talamitit fnns nembre» Le Mende a perdu fa^fut les jii^MX qm ftmbleìenx tee p9^fu^re^ì 
IttmUre I la marche dm SeUil cJr des PUnetee ih itoiens aiert fans fttenrs , fans fmbfijtarut^ 
s'tft altirie i Itt Ciontinens qtte nout habitons ont ©f font cenfolatìoni retìrkt Hans , les menta^ 
iti d*s fetmx meuvantet^ eU les incendiej^ les S»es % ellet s‘icremhlent femt Itun piedi i 
Ìn9ndaÙ9ns , Us treml^lemens y &• les tinelres ùft dans Us piaincsyles eamx vemeient les /i^- 
eni righi t9Ht 4 teury^fur lefqHeit Ut merty merger S caet/it Ut antrts Us ca'vrrnett 

lei fiemvet dr fer rsvieres y tantès diberdiesy \U y èt9Ìettt en/evelit t«ui j enfi» toH^ 

tanies dejjìchits, cnt pr9dmh mille fiiaux fuc- yeurt erransy toufemrs cherchans de ueuveamt 
ie^tfsyqai di/ili le Genre humain. Jl a climats y & de nemveaux afyUt % paytent ti% 
dtt tempi ck l'hemme s'eji regardt camme iseient perfecutis . RcchrrcKcs (ar ronj^mc du 
Cebjet de la haìnt.^ de la vengrarue de t9Mte DefpoufniCf Seil. III. 



D£Z, STSTEMA DELLA NATURA CAPO P\ top 
se fcg«e ì penfieri , cosi ne ricopia perfeitameote le tinte mtdtrè cd ofco-* 
re , rappcefentandoci le paffate mifcrabili cataftrofi de’ mortali. Si confron- 
tino entrambi i lefti da chi n’è curiofo /’-e C vedrà che la copia poco o 
nulla dall' originai 11 diftiogue : cofa per altro preffo di coiefti eruditi fre- 
quente affai . Dopo però una cotanto tragica rapprefentanza il noftro Fi- 
lofofo Mirabaud con tuono paflionato fi fa a ridirci ciò che abbiamo fo- 
pra (a) recato, e che ora ci giova di riprodurre: Ntl mtt.x.0 di 
tirc0fl*»t.e fétsii: »0n vid*nà0 0 rm 4 Ì U N*t.Ì0ni [0vr* U $trr* cAgUni l> 4 - 
0tv0lmtntt t0ttmi 4 fr0Ìmrn0 gli tffetti. che d'nna ms«itrM sì terribile U 
f$0nv0lftV4n0; aIIoya fte che (effe Nazioni) 4lt.4rott0 gl' inquieti fgtesrU. e 
eli eecti b4gn4ti di Ugrime verfe del Ctele , deve ejje sUmweMgiiiAreHe, che 
mvefere U Ieri fede jigenti fcenefcittti , U di cui nimicit.Ì 4 di/fruggevé qeti 
tu terru I4 Itre f4ce. Fu egli uduuque uel feut dell' t gnor 4 utM , delle ugitu- 
t-ieui , e delle fcUure , che gli uemini huune fempre uttiute le prime utueni 
interne 4II4’' Diviniti . Lo che ei ripete al fuo folito poco appreffo con 
quefte parole: Fu dunque uellu fuciuu delU triflet.i. 4 , che P ueme infelice 
hu luverute mni fempre il fenteccie, di. cui fi è fefmute il fue Dip (hf. 

Fino qui il Sig. Mirabaud, a cui ne’ tempi antichi avcano già recata in- 
nanii la face e Petronio e Lucrezio (ficcome à fiato aktovc da me offer- 
vato), e con cai ma vao di concetto gli altri amici di più raffinato 

fapore. » •' . _ - _ ’ . 

Se noi incontrati avefltmo cotefii divifanaenti preffo di Sofocle appunto , roii*'i <«. 
o di Seneca, o di tal altro Tragico Latino o Greco polii in bocca ad’ un 
qualche profano (ficcome forfè preffo di Euripide v’ erano alcuni jambi^SSi^ 
attributi a Crizia (e) che tornavano ad un fintile inuDdimeoto), noi con- 
tenti del Poetico lavoro, non paffereroroopiù oltre, nè cercheremmo prove 2 uest«i« 
delle delcritteci peripezie. Già fappiamo, che l Poeti ebbero fempre di- come tnfL 
ritto di fingere e di creare. Ma leggendole preffo Filofofi, fieri di lor“:«'i"'“ 
ragione, e che chicdotao fempre dimofirazioni , efperienze , calcoli; noi 
dimandiamo loro le prove e i monumenti di quefii due foli fatti . L Che 
vedute fienfi, e quando fienfi vedute nel Mondo, e nella umana Gente 
quelle tali e tante vicende orribili , che ci raccontano . II. Che le Nazioni 
prima di quefi’epoca sfortunata fieno fiate avVoIte in un profondo Ateif- 
mo. Qui fi tratta di fatti; e i fatti non provanfi con raziocini tratti dal 
proprio cervello, ma con tefiimonianze , e monumenti. A loro dunque 
fia, da quegli eruditi c dotti che fono, il recarceli. A loro s’aipetta ad- 
ditarci 


(er) Cip. 1. sm. IX. 

(^) C« /ttt 9 détnt ctt tìr€4nfi4»€*t féttl€t% 
Ut SéttÌ9nty nt vyMmt péìnt fur Ìa T*rt4 
UAgtnit fuiff'dntt f9ur opirrr Ì9S tfftì 

fttt Im tr§»iòi§itnt H'tmi fe«0n fi mMtquity ft$r- 
Urtnt itttrs rtgMrHs ittquitu <ìr tturt ytrnc àéK 
gnit df iAtmet vtrt /r Cl*Ìs 0» téi0t ftbpy0f*^ 
ttnt ptt d9V0Ìtnt rPfidtr dts égtnit im(0tiMMt 
d0nt i'inimi$iè dktrm/0Ì$ ittir-fk 4 HÌtt • 


Ci fmty dant li fnn de Ìlgn0rstu* 9 dei Atlèti^ 
M«i dif càlAmìtki ) <iue In hcmtnes 0fii I0f0^' 
/0Hrt pul/ì ieurs premierei retUftj fur Ì4 divi» 
fiiré . . . fc a 0 fni darre feu/éitrf y rfdiM f 
iier de i*s frifieffe y ^ue i'fìemme 
fétf0nrk le (harArtme dont ii 4 fi»! • 

fin. 11. chip. l. 

(c) Vedi il l.tb.1. De* Pifidémenn dell4 Utligr 
Cif. X. n, fl. Hot. (<•)* 


\ 
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^arc! i &foali di cotefio Sole ne' Tuoi corii alterato, di eoteftf Pianeti 
£convoIii,di coteito noiiro Globo privo di luce, A loro tocca farci udito 
i leiiimonj di cotcfta ferie dMnceadi, d’inondazioni (a), di tenebre, di 
tritinoti, che hanno fuccejpv/tmtutt rtgndto e dcftUtt il genere »m*nt . A 
loro appartiene fegnarci l’epoca di cotefti difcUgUmemti di teme le fecietèi, 
onde Tumana gente da gita fuggiafea ed errante come le fiere ^er la 
forefta , fenza fuilillenza, e ièoza conforto. A loro finalmente conviene 
pcodurre le tefiimonianze di cotefio per tanti Secoli precedenti fignoregn, 
giaote univerfale Ateifmo, e filTarci il punto dell* introdotta nel Mondo 
idea di Religione, e di Dio. Ma contórcanfi pur quanto vogliono quefti 
Filorofi; o tacer deono mutoli come pefei io dir non ci poflbno che fogni 
c vaneggiamenti . Uno foto uno folo egli è lo Scrittore , che delle origini 
delle cofe, e delle vicende prime deirumana Repubblica inftruir ci può 
con certezza i cioè Mosè. Fremono ad un tal nome, lo (b. i noftri Filo- 
fofi, ma freman pure a lor fendo ; Se non rinunciano, non ^rò alla Re> 
ligioae, cui già calpefianoi ma ad ogni legge di Critica, e di buon fen> 
io, di cui ta.ito il pregiano, conviene che arrendanfi . Mosè è il più an> 
lico di tutti gli Scrittori ; Mosè è più vicino agli avvenimenti di cui 
a.* informa, Motè c munito di que’ caratteri tutti interni ed efitrni di ve- 
tfaciià, che la Critica più leverà in uno Storico bramar polTa giammai , 
Vtopofizione ella è quella in tutte le lue parti da me altrove provata {S} 
con quella evidenza di cui la natura della cofa è capace ; ma che per altro 
(ia&iata anche da parte qucU’ìfpirazione divina, che nello Scrittore Ebreo 
la Religione ci addita } iràfta a roofirarci , dover egli a quanti mai altri 
v’hanno Annali, Monumenti, ed Iftorie eSère preferito. Da qnefio Scrit- 
tore fappiamo adunque , che una volta appunto fu con univer&le Diluvio 
il nefiro Globo inondato, e tutta quali la umana Gente in mezzo alFac- 
q^ue Commrfiic ma lappiamo pur anche, eh' entra d'un'Arca lìccoine il 
. tralcio della nofira ichiatia Icrbolli, cosi pur s’è conlérvata la Religione, 
la t^le poiché dal primo giorno' del Mondo antico aveva in terra Agno- 
Vtgì^ace, coai fa tralineint a perpetuarli e a d.fibnderfi nel novello. Co» 
Mosè vanno concordi nella foilanza del fatto fui punto del Diluvio t 
Monumenti Latini , e Greci , e Bàrbari ; ficcome dopo gli antichi Padri 
(hmofttaoo l’Uezio (r), il Grozio (d) , il Bianchini (r} e altri tm^oi enn» 

. .. ditifllml, 

W Cot«8o titrovttv, o * àir piàr vtn, «inU- e perdio» i en Tr acoeri» d'elle cofe pelale , v 
£ao fingimento di fucceifitri diluvile cotDfiu. ci.fi prelientafa una faccia- di cote novelle. Me. 
ftioaì t pu«que He molti aoiichi Filol'06’ dif^atoci colsero r dice 5* A|odiBO>'*di‘ (ile trovato 
éeiretetnitib del Mondo* Provocaci effendo' co* £ondameoto boo' hanr»o ^ che il' loco caprkcio.- 
ftoto dai loro Avverftrj a produrre moBumeBÙ y DU$tnt qtsvd puumt t nm^pféd fimM n 

ebe aodalTero- al di li de' tempi Trojanr: o ad le veda il S.^ Dottore nel Libro XU. Della Cittì 
àTpìe|^axe in qual modo note ci folTero le oiifÌBà di Dìo al capoi' X.y dove uattr di ptopofico 
degli Stabilimenti de’ Popolile (I lovcorori deita fiopuoto- 

artijk. e dalle- dilcipline (il che bob a’ aceotdA (l) iB Actoafi habìta in patatiBO^ 

* colla fempiterna antecederne daration delle cofe) Aaao MOCCUCX* * 

aarpondevan cfll, tra’qnali Seneca» Apalejoi- Ma^ (*) Alneiaa. Qusft. Lib. li.. capi Xir. n. V; 

fgobto» che il Mondo a cotede moltiplici Caia* (d) De verit* Relii- ChriU. Lib. 1* S. XVI* 

dcoft di fuoco a d’acida. exa< ftaco fesiSHOiooda (a) Idoc.- Wnivarr. Deca L cap. XViU 4 
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DEL SISTEMA DELLA NATUEA^ CAPO K ut , 
diti^nmi t e per innatnerabili tefiimonianze far H potrebbe palefe (4) . In 
(]uale fpazio adunque di tempo > od In qual pane di terra collocar vorran 
eglino i noftri Filofofi coiefta umana generazione Atea^ fllvellre ^ errante» 
fotio d*uo Cièl nemico, e fo7ra nn Globo fconvolto ? Forfè ne’ Secoli» 
che al diluvio univerfal precedettero ) Ma che mai dir ci Mlfono ( ab- 
bandonato Mose) di quel tempo prelTo «itti gli Storici /entprtf*, fe non 
che fogni ? Di là. dalla Guerra di Troja monumento veruno recar non 
fapeano gli Stoici , ancorché da Lucrezio sfidati , che delle amiche cole 
gli' addoitrinalTe (i) : e pur fappiamo ohe quella guerra fu pofieriore al 
Diluvio pili di mille e cent’anni. Con quale fcoria adunque i Libertini 

oofiri 

/itti cmfinl tlUf^ tHtta tt Trrrt ; prr 
(Ire It (•/» lutti fimmtrfi furtn ntU' *t<pu , c 
gli H 9 tnÌNÌ tmtti perirono • Dttuéilione foto ttM. 
tutù gli uomini fu foriàto per le ^ondn 


Lo Sciitcore Anonifflo d’aii Li1>r0 9 che he 
per titolo Lo Monde 9 fon origine ^ ^ fon enti- 
gniti ( il quale Scrittore Anooino nelU Prefa- 
zione tl Sifttmu deiU Natura fi ilice cflere ap- 
^nto il Bcdefiora Miraheud ) al Capit. V. fcrifc 
così.* On convìendra uvee mfty qu‘U efi éton- 
nani que tu Crtet qui faipjj'oitnt fi avidement 
tomi cr qni senoit du merveit/ehx i que tu Ro^ 
ftuint qui ffovoieni fi ùien dinudor da viriti 
etaxiec lei fablet^ n'ayent Jemais partk de le 
dktnge qui dnt englontir toni tei hommet en gè- 
uèralu Noni pouvont mime a/onter que t'on n* 
eonffit pat qu'nn Mnoment fi frappant & fi 
torrib/e^ sr/f /amali pio i abolir de la mimoira 
dai hommet qni l'on hoient fanvèi > & de cello 
dt tonto lenr pofikritè à nn point qme ni les Jn» 
dìans 9 ni Iti Chinoìt , ni aucttn poHpte du Mon- 
dojqnoiquo felon t'opinìomommnne toni doivont 
defeendro de I Ììoimmx Ndì^ n on ayent pai con- 
fervè lo moindre fonvenity ec. Fin qui TAftOoi- 
jBO • Ma fio periDeflo a me di faJermi delle iìie 
AelTe »ocij c dire che eonvorrà appunto mecot 
e diraffi ejjtre cofa di altijfima maraviglia y cht 
Filofofi 9 i quali fi pregiano di fcMr tutto 9 e che 
fanno /» bene fifanaro la. vetìtd dallo favolo , 
fieno capaci di Rsifett ia quefio Secolo 9 che nè 
i Greci nè i ILotftfti K«mo giammai parlato di 
eotefio DiltiTìo ttAiferfale^ il quale ha MFogato 
il pn«re innanot e che oluo popolo del Mondo 
fetbaro ne abbia la menoma ricordania . Sanno l 
dotti quanti palli appoai# Latini e Greci apporrer 
potici a fmenùre penfier si faifo. Baili • chi gli 
•ggtada tifcottirarli preffio i tie Autori fo?ra ci- 
tati nel tei^? qui lecheiè on palTo IbJo ootiffi- 
no 9 ma ch‘efici dee a coteAi Signori pur caro 9 
perchè di Luciano. QoeAi nel Libro che fcrifle 
dolla Dea Siria racconta 9 che ito adendo a Cera- 
poli a vedervi un famofiffimo Tempio 9 che dìceafi 
fondato da J)aoc4/#a»r 9 alia di cni etk il gran 
Diinvio addiveimt: da quella Greca game gli 
fu narrato 9 qualmente eiandofi nn rampe gli 
nomini per orrendi delitti contaminaTÌ , cadde 
fovea dì loro qnofia maffima di/avventnra . La 
terra all’ itMeovvilo mando fuori de’ fuoi Cent 
orna grandi fmm copia d’ acque y a rni fi agginn- 
fero'dtrour pioggit dal tiHo: i fiumi pur tra- 
baeearono fmodaiameme > e U utare nftUo da' 


ra%ione 9 in gra-^a di fua 'prudenza e pietÀ : t 
^nefio poi fu il modo di fua falvoT^u £#ilrà 
tn orna grand' Arca ( qnofia egli di g/i aveva è 
collocando in effa i fuoi Pipinoli t e le 
Ciò fatto y vennero ancora $ cignali yi 
a le raz-^e de’ leoni, e I ferpentiyO quandatti^ 
generi Hi animali la terra pafeti tutti a due s 
duo accoppiali » Egli tutti gli accolfey 0 ninnm 
efftfa rtcavanglì y an'^ grjmde concordia Vera 
tra loro per divino volere • Coti navigarona 
tutti in quell’ Arca fotay quanto dmò V inonda^ 
qiana. Cotefie cofe narrano i Greci di Douca» 
Itone u Fin qui Luciano 1 il quale nel luogo AcAo 
una cctamonia deferive che ogn’ anno i Fopoll 
dairAfia pat coAante riadiaion celebravano io ri* 
mambranaa del ternbtle avveoimento. Noo bafie* 
xebbe un tal paAb ad ifmentire il Critico Libare 
tino 1 A Luciano però ag^ugner fi potrebbero 
altri Scrittori moltiffimi Làtini» Grecia e Stra* 
mari t avendo potuto fcrivefe con veritè Latraa- 
aio lib. li. Divio, infisr. cap. X. PjDnm effe DU 
Invìum ad perdendam y tolUndamana ex Orìet 
malitiamy conflat inter emnet . Jrfem tmm 
Phi/ofophiy dr Poeta 9 Scriptorefqho reromo imu 
tiqnarum loqnuntur: in eoqtte mM^^me cum Frau 
fvetarum fermone confentUmt . So 9 che ditò le* 
Inno parlarfi dal profani di Deucalionef noti di 
Noè: ma fo pnt anche > che convieo eActe molto 
cieco per non vedere nella recate defcxiziooc di 
Lucianof ficcome pur di fluiarco e d‘aluÌ9rap* 
prefentaio il Diluvio univerfale nariacoci da Mo- 
sè9 e molto pallegriao ancora convicn che fin 
neir antichtiè fcritta e figurata chi non intende» 
che a buona equitè lafciò feritto Filone 9 di Noè 
favellando (Lib. de Frnm. Se Pcen.) nnp E>Aj|- 
fte fA 99 AiC f H Ntif 

atf » »j> 0 tèa Mr’mx\9ffÀtp rofiS^ ytriiSm» 

Qne^i è quel dejjoy che i Greci cUiamano Deee^ 
caltene : e i Caldei col qual some gli Bbret in- 
cende) chìaman Noe} alla di cki età quel grande 
Diluvio è accaduto, 

(è) Lib. V. ver. *»f. Vedi il Lib. I. Pe’ -Few- 
dai»9 cap. UL V« 
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i,j - SAGGIO DI CONTVr AZIONE 

noftri de’coftami e delle vicende degli uomini, che la fatale Inondazioa 
precedettero, favelleranno? Menarono già gran rumore gli *nni addietro 
molti di loro col trarre in campo le Dinaftie Egiziane , gli annali Cine/ì, 
le offervazioni Agronomiche di Babiltmia, e tali altre foinigliaiati antica- 
glie gonfie per le migliaja, e migliaja di Secoli, che annunciavano: e 
feguendo cotefte ideali traccie , pareva loro poter oltrepalTare tutte le Epo- 
che di Mose, e in quegli fpazj immaginar) di tempo ftabilire a lor pia- 
cimento la Repubblica degli uomini felvaggi, ed Atei. Ma cotefti monu- 
menti (alcuni de’ quali dagli fteffi Scrittori antichi di miglior fenno (.>) , 
quantunque privi foffero del lume delle noftre Scritture , furono fcherniti) 
in quelli ultimi tempi fono Aati da peritiflìmi uomini dlfaminati e dif- 
cuflj, e fe n’è dimoftrata infiememente la vanità, e debolezza, fpecial- 
mente rifpeito aU’alìufo che far ne pretendevano i Mifcredenti (b) . Lo 
fleffo dir (ì vuole di alcuni pafli di Diodoro, di Erodotp,.di Plinio, di 
Strabene, e d’altri Scrittori di fimil fatta, preflb de’quali fi feorge la 
vanità di alcune Nazioni, che per portare al di là di tutti i termini im- 
maginabili la loro antichità, pregiavanfi d’effere ftni.n principi» o ftnt.* 
triline: o che la loro fchiaita ufeita forte oltre ogni memoria dal £uol 
natio, com’efeono la gramigna e l’ortica. Ma barta difaminar con can- ' 
dorè gli Autori medefimi che riferifeono ùmili vanità , per conofeere il 
poco cafo ch’eglino ftefli ne fanno , ed intender infieme quanto degni 
di tifo fi rendano i Libertini, e fra quelli rAutorc Del MenÀ» e deiU, 
fna eriline , mentre con aria di gravità traggono in ifeena fomiglianti 
racconti. Sicché volgan eglino e rivolgan folTopra tutta l’antichità fcritta 
e figurata. Greca, Romana, Eirufea , Egiziana, Caldea, Cmefe (i quali 
monumenti tutti, fia detto ad onor della verità, dai Letterati Criftianl 
fi fanno e fi rifanno quanto mai faper li poflbno dai Libertini ) ; egli è 
ceniflimo, che al di là di certi confini, e quelli molto ancora al Diluvio 
pofieriori, non altro incontreranno che confufione, tenebre, e bu)o. Var- 
rone, quel fapientiffimo tra i Romani llabili nella prma Olimpiade (la 
quale può rapportaefi all’anno 77^. innanzi a CriAo) l’Epoca del tempo 
iflorit » , di quello cioè i di cui avvenimenti per mezào di Storie vere fon 
noti. Lo fpazio dall’Olimpiade prima fino al Diluvio, lo chiamò /*v»- 
Itf»; poiché fuori de’ Poetici fingimenti, • nulla o poco di' certo a tal 
tempo fpeitante nell’erudizion profana trovava. Il icfzo periodo poi, che 
dal Diluvio all’origine delle cofe fi cAende, Varrone diffelo tenebref», 
poiché fcintilla di lume, onde rilevare ciò, che ^addivenuto forte in tal 

V .... ■ w* tempo, 

(<) Cmttmnjmtii Stiyhmii, & tu, fui e ftrtime/ìtre . Cie. de Divie. lib. I. cjp. ■«. & 
Ctuctfo c*li fii"* ftrvitntti , numtrh Ù" tutti- iib. II. c. «<. Lo fletto icg|iame pretto Oiodot, 
iut fltlUrum curfui ftTj^fuuntur; ct,urlimntmut , di Sicilie nel Lib. II. 

ìnqu.tm, hti uut fiultitite ,»tut veniiatÌM , uut (i) Si veda il Lib. i. De’ Fendei». ditU Kt/lg, 
iapi ndenii.e , fui CCCCtXX, milli.i unntrum , Cap. 111. n. j. , ma tpeeialmame vedati I aiuda- 
Ht iffi ditunt , monuintnih ctmfTtìitnft ceni», liflimo P. Fabiicjr Rtilttrcktt fnr l'tffut de 
ruHt, & menliVi /udictumi , nrc f>eeuhrum rt- t' Ifuitetien , Pan. tiUM. 
tifkirum judiiiutn , futd dt iff% futurhtn ft t 
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LElf SISTEMA lìELtA NATVRA CAPO F. iij 
umpiT^non ifcorgeva (J^), C^ontorJe in tal' penfiero a Varroti? fu ancoc 
Piutacóa,''iTjicrti(Bnjo^ce«*nvem» f«vra quann altri, mai S\ fuo" tettipó, v"}-' 
vet/anó ìn fatto di'-erS^izibne pgH nel. leffere i "fuoi Blogf , ed ifVoticf 
Parai1«li falit non ^èppe fopri' Teià di •Tefco> che 'fiorì irtiorno al'fempò 
di Samuele , jò fe pure fi vdglùj, dc' G'oWici ''quanto ,v^-ha al di' là un 
lai urinine, ìafciolIa aT Traglél ed ai Poeti ,,.d gìudicdllo inveftigiibila 
alle riterchfc d’ tino^ Storico . Onde affai aoconciattìcnte jrtagonò que’-vr- 
luftr'fpiz) di tempo, a quelli Terre fconol?iufe , che dar “èfografi adoro- 
braéfi nè’margin'ì delle' .^iappe, e A^fcgnan coi ódm^:aL•Pae^ incogniti, 
di pfai'gie inacceftibili , di Mari ghiacciati'.fli) ;• Lp,iieffa fu"il fentfmeoto 
di. Tucidide, di ptodorp, e di Livio, r d’afiti -graudi nof^iji den’Anti-, 
chili,' i quali affjcciaiifi a mirar aneriiamente reftéD.fione/'de’ tempi an-, 
dèli, di Ik di ceni tret^i cOntiiri qon alir6 incdRira’ron. che bujo , nè 
traccia, videfd alcuna fu cui potar con fermeiza un'-dpòca , p' Fh cornine lare 
un raccontov Or quali Códief , quali Lapidi, quali m^pn aulenti dopo 
dlciottp,o ^eatì Secoli i da .^Àe flhrirono gli Seritinf'i. accennati , tror 
vati li fono uhimamètife dai noffri Mllyminati Pìldlbfi^lS Cur.mertè fcuo» 

'pran eglino quelle tante «raigljo)* ‘^ì SccJI, ch't ci rnil^tfàad>*e feoper-. 

- tcle 'poK Hf^ppiano le vicende al.lOra vcsdu\e^ dcH'-uinana naulra ,^e- mo- 
firar • poffauo "ijhe fa ferina", Atea , drfperatà , errahtc'i^cdme ci nar- 
. ra* Tr)-*^ V"' *:/'’ , -T' ' 

-Se óbn >die fo benjffinio., chè vedute avendo dlleguarfi ' qoal nebbia lieve 
le vantate prima r'gonfiiìtc tftiiche cronologie , 'iti' Totù^alcuni Filofofi adftio'li^ 
ifeavare 'le yFfcefe «ite «ìUontagne, e a«Cinco!ar« il fóndo de’ Mari p'er m*,”*. 
uarre^ litfc afgpnjerH .della prcuri^mm^fa effenlt^pe. di 'Sècoli trapaffati. 
llj TeUiàmed Filftidfo ìnd)auà,‘'o;lia. il S'g. De Maillet Mlfcrèdente Fran- 
,'ctfe ha^m^regaH ,• per quanto ne dice* PAùtor delU Prefazione , più Jitlulat r 
ifent'anni-jn quciìe grande ricerche . SuUó fue orme • camminano tuuàvia?uut>>** 
Reì. lÌ^t..P, J. ' ■’ P aìcutii 

* ' . »■ ‘ 

^ 4 )' ^ di FlutifCo » Tef«o gaflV,»flcr rijpi^ 

oc ) Icfgeii prcCd'di %nXo/iiio O* t>ìt mtéi^ CC. o'C^ Snnl prir») drjn ‘Tón^tione'dii 


AU«r{* Al 


»«ti 

Ac '**ktr Éfu- 
opinidhl'il^l 


TQoe } icfg» prcno 01 ^luo/ino Ut Utt mtéie^ CU. 0 ev enni pnn>« 

Cjpv -X2^1- ’ ìnà ondi rt' tn)i)d*iiUlcu 

.(io U-^pA*> i»^Wiw«eoj clic toffiy copie iftn» ìhU di A.r^«btruÀO'' acccpnA^ 

Tiodttxiofle a' looi^ fecondo, la tcÌÌo. , ‘ 

verfionc dfl iT^Tèf,a^tìt': ìr. €pnor<;c ccttai^mc ogni rrudi^Q 

S^f*lpihy tfjgUor» èi-<iMjiuó •bbkmo^''^i 

-ìtìJihHM , \fbmo^«|l' oiepriti . ed ipccitcìz^ <)i^ova 

f 4 txixfmts p\rtì^t / . ttf^mo’ydaUc Sciithltf ). dclte^ (qfc 'fetU 0 e di 


éHt dlMOSc -iralivb , iej&4' > mpoefe iWlé 

Jii.milfi , «ìmu d«r^<el^c f.^&4ÒricHo \Jabi/cy .xc^ìo^fl 

- ( twtfVnttJhatm ttmf hr f>€riHrrfi 'tìèfàttXfèntt .tit 

urifimi/rt tr itìo ^ céh/e* "/^k/r#«c»aytc. Egli j «kì fuo pfocf^éinA 

^$ eni vel^At^ f,AÌMÌt , lueÀl^t'' fitpt- *Qmm h ahi 

• ì itriifut dt*frt / mkPifliJff ^3^*♦S^f4 gi(^>tr gli amri olctirP» V p«'pià 

Tofù* Ò‘ cecrÀ deU'tn^cliira pici ddiucna « «d eTtminando 

F^rrjfU/jy O^^mìp fa' «»Dofcc/( ^uati i tp'inia A^cnfc fieno le tcae- 

fenta il ^ttandio u#Cc iao^axioab a'^eiH^' Utcì Ae U rieuopr^dd*; * • . 
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‘ 5 AGGIO DI COnPVTABJONE ' . 

Dotti di qiiflla» e d’alirc Nazioni; c dopo a\ftc trovata neh feno 


S«'“fcnì»' 3e! Monti prodigiola quantità 

Uli «bùncre. 


di 


falli 


corpi rtftrini di piante, c^di aninMill , 
v«,‘‘dr.%>Wirificatt^ ia varia e n^ltlplicc po(raion de|ir Arati della Terre, 

E-Ko“ef. catcOUtì i, ritiri del ^^are,eJa diminuzione d^il’ acque, conch1odono''frarì- . 
camentc,chc ferie di cataArofi non.men luttuofe clic grandi accadute fono . 
nel npAro HioSo; che il Mare ùn tempo fu Tetra, la Terra Mare; q che 
poi cote Al, Fenomeni , fcOnvolgimenti, t raetamorfofi:, noa.enendofi^ ^tml ^ 
cCfeituare che cplU fucceiTtone di piti; miglia ja c mjgliaja di Secoju fa 
d*aopo andai‘ molto al dì là' di tutÀ le Epoche conofcìute, e dare al- Ho- *' 
Aro *ìoódo' un’.jntichità o infinita, o fuperiore -aii^ooAri óonGepimenti; ; 
Ed ecco gii fpazj in cui porre gii uomltìi brutali ..marini , felviggt y Atei,^ 
le cui belle .avventure, ci raccontano ne' loro Romanzi. ’ 

L’entrare in .couAO, àrgomeqto ianprelà farebbe lontana affai dal pre- 
•fciìtc noAro lavoro . Uòniini valorofi , non meno dotti ché' faggF, e .fonfill 
drltitii i A}Ai4j d’tind vera fetenza della ^^*t^ra., hanno qlafninata ^à a 
fondo quella Materia; infieine moArarono quanto fòno vdne’le preteri-- 
fioni de’ til«^,tlni 5 j, quali con ^uttc . le ' loro Lantèrne AcquaticheV còn^ - 
timo L’apparato di croAacei ,,c dr^iétrificazioniA con tmii i loro calcoli' 
fovraflti folidi V e fovea i liquidi non giugneranno mai ad ifmenilre Mosè, 
e t moArar la ncceAiià di à^trepaffare- i confini tempi da lui Aabllìtì.. 
In falli vagliami T accer\nac’',^bt:e^n|APtc alcuni , cqpi fomtm, die baRaoo 
ad abbattere :iiittaj cote Aa macchina che cì A'oppqqe. 1. Noi fappiatno di 
-'‘certo per tc^flimonianze, non cbf ifatrc, pròfarfe (a)^ncora, che Jfu già _ 
un te.ropo iL'noAro, Globo entro' on Diluvio abiverlàie foinmerfo, e ché . 
^ac^uc faliron più cubili fovra •ccelfe“’ cjtne ‘ de’ Monti . Or qifil- cagione’ 

' bramar fi può più natura,lc , e' più facile dèi t rovar fi ne’ luoghi raedjtcriaa^ 

' neij e" ne’ Mà'ftli più rilevati tatitc produzioni marine tante ^piante , e • 
■ unti ahri corpi A^nieri piiecWficati ; qual c^ofa, dico; più naturai può 
bnimarhn che il Au(To, impctuoVo dell’ acque fteffi;, da cui trafportate co^; 
tefic ffJoglie, c nella molle argilla ,’'c nel)' altre. Acmpqfie terre depoAe'; 
d ri tiràrfi p'oi'ì’ acque , e an’afciuga'nfi ed indurarfi, ptereè dei vento, e- 
de' vulcani, il coptiucnie , IreAàronp Itjceppaiej, indorate v hnpietcite , 0 
quella luppcl^ttilc varia ed imtncnfa di pefci»di chlocclólc , e di crt^acei 
•• d; ogni genere qi prefeniqno.i Q.ucAo è il parere^ come ognun .fa,’ di’ doi-, 
liflimi .uomini d’ ogni comunitMic, e d’ ogni Nazione (A) i"^ntle acconcia.- 
J ‘ .. ‘ . i mente 






(i) V>dt ijm Sot, .<»)*■■ * rihawsh 


:N 
britmcntc 


.«d 

'ii) Molli di fueSi fofibn» cii>ti.4iiu^ gfndo "pea ^^oo molte fi^r«^ci{iclU 

“ ■ ' - ■ ■■ ■* fenonwni, n^fa 


JMr h)k*r' t* dijfitH/H '4 

fk Mtiift Jti crMgtilitt, ÌHilfhts, 


MmcnTC da quiUclnici L*do)^ig>. Scfacid/O n«jta éiU-oniigbqnil fclionfani, n^f* 'qbaiua..S^li 
luilct rrcfatiiyie '*U« PnfmfjH dtl Lcittsiiio l'M' 'jl '^otdjo pft altro tlluure -ìi^- , il 

qnat Leiboicio paiinicoii Ideilo fletTo paréte., qima l..i— r- 

eoolr .,tì feot^e oel^ S. XXVI. delubro cicaio ., ** - 
Meika per^.d cflére^duio rAuiorr dette Lciieie 
ad. un Aaerieaov', il'à>ìal'' Jicefi ‘ 

nigoec gii <reie deff »^aj6iio 
•ter, IV. e V.'efamiaanqTajior?; . 

ikfin rkufi di •tttitmr* *ll)Utr(in . , ,, 

. • ■ . . • «««"N 


wnii & ter ,«t 


murikt rf^rrmtt 
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DZL SISTEMA.HELLA NATVRjì CAPO V. 
meme ^. OT bello Francefe/ch1atnvo„ri cotefte fpoglie Impietrite 

wtdd^ht dt nntv* fj>et.ie , àt cut -^éa t ph, smic», ^ 

JicuTA , che qt/tlU delie MedAghe Greche e (n)-, perchè ftnfibiltT.»’. 

il tremendo uni^^erfale DiJuvfo ci rapprefent^T. Il' Noi ramato /ciriV 
•njverfalc [pluvio non lAette già m on retnpiicc traboccametuò iranquillo 
^ ,d acque, limile^ qnd del ,Te\-erii..o pur.deL Nilo, che. K vicini Stmoi 
ba^a e fectmda. Fu, quella, una cataftr«fc,e una' fovveriìóne tmii» 
noftro' Q^ibo, Si fquarciarono le voragini della Terra i)etv 'aprir d’oL’i^ 
torno il varco all’.cque nel grande Abiffo riucliiufe Xtoke-'quene auà 
piena fino dita che vomitavan le caterané.del Cidò, accavallarono 
o.ibverchlale Palle ,vettc^de’ Monti affogarono .tutta ;Ia Terra. 
iTto. ffUi^ni ^’monda^ion^ veememiffima; indi, dì fofliare d’un vtn"o c'ht 
ff tov^o Padrone ,tra(fò. da; fuoi tenori, ecco , che d^ potente r'- 

floffo agnato cqteAo imnaenfo volume d’àcoue , AndTvAh etfe e tor 

fgoip.brando al fine dcI^deciraP n>eft,ia Terra ^ avviUaronfi noVl’ 
lolite i« lenirtdertinaU lofo t^ll’QifinipoteBtOK Yquarcismienti- 
Globo , in taleV o taPaltr. guifj Emarginarono" a ^ 
deOrWe.. il. Diluvio Mo,èH*); ci altro Scritcore (r; nqn me„ ?i Ki^er? 
^re paragotfa la tatafirofe » e lo &onv 9 fgÌnientó accad^i'to 'alPànSto 
Mondo per Io Diluvio, a quello òhe ..per lo Fnocb ire menno ì» r •' 

H ^^01V^O ^efwue^ Òr cmaò màravì^Ia 
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iid SJGGIO DI CONFVTjìZJQNE 

• « 

eglino ndtmrdlnttntf tutti coteiU fendmetii ? Cosi ia vero c gli {'piega * 
gl* intende una Faggia Filofofia , appoggiata ad un fatto pu ogni ragione ■ 
inconcufTo: ik dove i noftri Filofoff Libertini col trarre in ca,mpo le lor 
centinaia e miglia ja di Secoli pongon per fatto uoa chimeri e lin capric- 
cio t e alla fj^iegazioa de’fenomeni adattano una cagione, che fe vale a 
cuoprir r ignoranza, non ferve uè mplto, ne poco a porjc. in chiaro U 
verità., llI.'Noft vuol negarli, che oltre quella univcr(aj^e * 

cui pel -Diluvio, andò foggetta la Terra, molte altre pariicjlari ^feiagure 
travagliato abbiano il noflco Globo. Inondazioni df. Provincie < pioggie .41 
fuoco, vulcani ,.-trerouoti 1 ed altre fomiglièvoli traverUe riferite 'H trovaim 
negli Annali facri e profiant-. Siccome nè meno negar il vuole , che. molte 
piaggie del nodro continente ora abitate, fieno (late uo tempo ricoperte 
dal Mare: e che altre, fcam^ievolraenie ora dal Mare occupate^ fulfero u^ 
tempo feopertt'. c che ifole ihtere " vedpte- fienft falire dal- fen datt* acque 
alla luce ; altre nel bujo fondo del Mare ReCTa abliT^lr. Dico non per 
tanto’, che. fe colf Ili avvenimenti, cogeorr^r polTono appunto ad >{pi|egace 
non' pochi Si que’ fenomeni c^e^vedianm e fu) la fuperÀcie , c .nelle vifeere 
del noftro Globo, fenza c6é abbiamo ncìirfo -al /fingimento vanp.ed ìtittr 
tile.di migliaia -dì Setfbli precedeoii ; 1 fuddetii avvenimenti perù nè fu- 
rono sì frequenti e-sì' cTielì . com’efagera' il Boulengero, ot defeUr«n$ U 
lenert nowano., oc difciólfe^a te fuieikvM feceM {r tutti gli uemini errunti 
cerne le ieive per te fertfie '. . 

V. E s’.ella è coH: ecco roVefoi.ni peia'qpefie viyriflirae ’ i food»» 

menti fu cui fi ajtjvoggUino da’*Ltbertii»i quegli' fpazj imtrfiRinacj ed -ien- - 
èg.V"j5uI»T)enfi di tempi andati, pc'quali cóuduccndo a diporto U :lor faniaiia ci 
rappcefetitano le jjiimerìche Tragedie dèi genere untano^ come dal Bou- 
5è lehgcfo foprallegaio,* e dal Mirabaud- abbiimO fe.ntiio . Ecco iti fec(»dt| 

IÌ«"t'u«L luogo 'fmentita fa origiap manzogncralrij^e qpind _dac c&. voleano ail’i- 
~;.‘fjiu-aea di Dio. ai ‘legami di fociftà, etj'ai fentimentl che diannp tutti gU 

uomini di' Religione.; Quali fiate fieno le catafitofi, a c^i andò foggetta . 

n olirà, natura, noi. lo rifappiamo per certilfimi monumenti' e 'il, «mP® 
precifo, in. cui accaddero, più ’o meno ficurimente de termi tviamp. 
fappi^mo ancora, e .eoa immobil certezza, che non furono quefi Epoche^ 
sfortunate quèllà fflcina chrihecica d. 3 ^i l^lofofi noftri lanata, in cui fab- 
bricarono gli utimini del Sovrano'--Wb|Pfe^ l’idea, Glie pr'iroa dell’ UniVerfal? 
Dtlnvio (giàcchè. de^J^àriiColari jn£#rm^ d’atCunajirovincia o piiggia eg)^ 

.* c fuperfliio patiaft)'fafrer^ in lerta. e fociètà. i c leggi . e Religioor, ^ol 
lor afiermiatiio dettfivamènce , app^giail a monumenti che non hanno cc- ^ 
cezionsi e cóntro de* qiiallc nefFun benché minimo dócumftito 
Atei non' potranno -.in eterno per ifinent;cci'. Céflaie Tacque, Tuoni^ fai- , 
vaio offH facci tìzio .di- rinèraziaJnento al futa .divino L-.beraltife ... E Quella, • 
Religione appunto coi difeendenti di 'Lnt nel novello Mondo fi. propagò. 
Pura e cafia fnrbofiì in' un 'tralcio dd bóen; Noc'j "ficcome gli. antièbt It- 
bti , e la ifadizione pSreniie fiob a nei perVcouid -ad evidfruza dimo/lmuo.* 

' L’aluc' 


DEL SISTEMA DELL A KATVRA CAPO V. 117 
L’whr# «Ire fchiirte' (Jel Padre fteffo , dlvife e allontanatefl circa un Secolo 
dopo il Diluvio dalle pianure di Scnnaar, fi fparfero per un Mondo, il 
qual era In gran pane, pid che quella di Dante, Mtts ftlva ftlvdggiit-t ti 
dfpru., -* forte, e per la pallila devaflazionc' orribiliffijno i ficchi per alcun 
leropo convenne loro corrtbattere colle fiere, colla fame, e cogli altri di- 
fagi dtllaierra, e delle ftagioni . 'Tolga però il Gielo il penfare,che tali 
uomini allora in quello flato fbffcro dileggiato e'ferino.chc ci defctivono 
i noftri Filofqfr, e tanto piace al Roufleau : o pur che,j ^ifaftrij4i quella 
condizione, fàticofa e lilveftre generaflerq originaliara?nte nello fpirìto loro 
Pèdea del Divino Crejitorr, e 1 fentimcóti ■'dt■'Rélig^one^ Ci fa fapere il 
primo Storico del Móndo Mosè ( li quale in due foli Capitoli ne dà piiÌ 
contezza di quella antichit. 2 i rimoùflìma , che 'unti inlieme gl' Scrittori 
profani)-: ci fa, dico, fapere, in qual foggia' fi fece di cotefte Genti Io 
(pariimentov quali furono i primi condottieri di Ciafcuna coloniale quali 
le fedi de' loro ftabilimeotl . Nói noti H Tediamo mai folitarj ed erranti, 
quii fiere; Tempre apparirono in nfcietà di famiglie e di fchiattei 
c i principi TOrgiamo dèlie Monarchie, c dt’ Governi (<f)-,~Se.^pot in eoe* 
ftoro vi fólTe idea di Dio, c^di Rei igiene > come potrà dubitarfene ? Oltre 
- quel lume, che fi ofeura bensì nell’uòmo, ma. non mai del tuno fi fpe- 
gne, durava in elfi la tradizione dclla Paterna famiglia^, cui col latte 

flicciatq avevano i dóciioietni d’una' Sovrana Prot^iddnza governatrice ; 
Enfiamo piuttoft.o, e direm vero; che l’ignoranza, le ci^idlgie , e "le iri- 
•fiè vicende di quella vita, che non polca Uon aver del feroce e del fel- 
TBggio, furono, la fucina, in cui fi lavorò ~r uomo infelice e corrotto 
fenicio delia idolatria e della iùperflizione . Gli tetmiiti feptlti ( cosi 
egregiamerue all’intendimento noflro ragiona il gran Bofluet ) nelU carjit 
e nel fingmt , Avevano non per tanto confetvata an' idea ofettra -della Pi- 
.“ttr,t:a divina, che per he propria fna fort-a fi fofieneva: rn'a che mefehiar» 
c^lle immagini ventext ■ ptff lo neet-^o de' [enfi , . faceva loro adorare le cofe 
■ entti in cui compariva tfnaUhe- attività-, e tjttalche peff^ni./! ■ Cete ii Sola 
. e gli Ajlri che faceanfi fentire it da loptani ; il fetece e gif Elementi , di 
■mi 'gli efetti erano st nniverfali , fnreno i primi aggetti della adorai,i'oÌit 
pubblica. / gran Rc,i grandi Can^ifiateri , eho tutto potevano fuila Terra, 
e gli Autori delle invenz.ieni utili' alla vita -fjittàna ebbero non molto dopa 
divini onori . In tal guifa gli uomini^ portarono la pena d' effotfi '"fot tome ffi 

-, ’ S ^ : ** 

.('V rcr bin c^ppteiKlerc il prC(io è'r qusTTa tenàri’ lìttcnibuoza ■ Da..^ue|lt e-fertiflUnti Libil 
crudizroiie $ti£ÌHa/^ ^ Mosi ^ ippioo^ri > che la GeSCfl. 4i Moti i quel %tm 

» ne Caprx. e XfT dell? Q fnefì 9 «édtii H P/nr/k/ /o^e xicchiHìrao > da c^i folo le ntfliiie iiifuic « 

* di, BothacCì io *ciù iraccic ri^I^e.4» vere d«ÙB'Morit> e delta Geo|ratia piìmitlra fi 

foaoi da molti Doni 9 che della, amica Geo^ra^. a>H0gonu\ a cHd pei^ò non a[uo che 

• hanno rjpittio» Menfano pur ietvafla Dif-/ Tender fogni c Avole *qot’ Letterati 

^'(crtav^nd tl AJ^ aÌ^ ITÀCLTI^WI |ulj5en. e. e. rpecraimcnrc dee noveiarl^J* autore del Dihro 

lè Selve Pliaiegiche de) C&ouptcp.Maaochi 9 hn f /wC ) ehe ia- 

dè'pAi chiatt tra gli Bcuditi kalfinl dr quello ìhiata taijn, fierta» deUeo'cple • IpeaaAi ai tempi 
Xecolo 9 • il di cut noOac Ai) Iciopiè oic di Scoici fantfo puolae ' . 


ii8 \ SAGGIO. DI CONFTTT AZIONE . > 

4 Ì.hr» [tnfi: i ^fenfi Àtciftro J^tgni c»f*, t-UrrnM-cnf rnsig, fd* MU ■ Hm- 
gigtit tutti i Bti, che ùÀorufi ji [ma favr* U- Terra (a). .<• 

Fino «)ùi rirtimortal Poflueji dopo il , cui iaggio peoliero Tagliami bte- 
TenieiiK: racccrce quanto ibbiamòjin- quefto Capitqlo divffnfo.ij^yogliono 
i Libeaini,,.che l’ignoranza e io rparento ingenerato negit u<AbÌb 1 dalte 
patite 4if»vv€nmre abbia creato in ciTi Videa di Dio.- Ma at>l. 'folla 
ftriantpt coiai penfiero , pcovando . elìTervi flqta negli uomini fin dal prin- 
cipio del Mondo* e prima dell’ uoivprfale Dtlu’Jio , ch^ fa la più orribil ‘ 
calaftrofe, la Religione. IL Pouan eglino al di Ik di quefle Epoche co- 
nefeiitte, che fon i’ Epoche -di Mose, i loco fgaardi ; 'e ftahHTfcóno »nM- 
precedente .efljenlione immenfa di Secoli. E qui ci ra'pprefentano a lor et-, 
priccio la. Tragedia degli nomini felvaggi, ferini. Atei j i quàirpot por- 
Icgiiitati efleodo dal C.xlo , e dalla Terrà con (rUUr i .generi di traderfie ♦ ' 
ed ignorandone la cagione , ii formafono da Te medellmi l’idea ^ un Dio ' 
fonte di unti inali. Ma 'quelle Tono, chrinere , che alfro fondammo non ’ 
hapuo, fuor che To^'nazi^-e la bizzarria., ..Monumento Tcnipo , che al 
di là del Dilui’io^e moltp meno delia f^aaion del Mon^i^a iMosè fif- 
fata lì eftenda, anzLchc qè roen ad eflb' ft,afcofti , in tutta l'erudiziane' 
loro ccnaraenw noq-fijlpno. Su che' diinque'poferan «glino i’etlùehzà d«‘ 
Secoli per cosi iramenfa. eftenlìoné.' a“ quell- Epoca precedenti t III. Abban- 
donali trovàndolr dapli Aerici Monufeieiiti-> volgon foflfopra Ri Tèrra' ed 
il Marci e qut-hégli Arati ide.lraontirc negl’tmpretrime^i marini 'leggono . 
Taniichità dc’Secoli predicata. Ma qucAt- pur fono fógni generati dilIiT- 
• prevenzione, e dal deCdeclp. 4. fertemeni del noAro Globo fpiegar tutti A 
poAbno, mercè dcTte vicende fui èfobo AeA"o per lo Dilqvio untvé^ile^ * 
u dopo d’c'Aot per le luoiidazioni , i vulcatu-, i iramuoti , ed altri hmìU ^ 
fcònvolgiincnii accadute .->Fcn.omeno che neiicAàriaroeute dipènda .da qodU 
fognata. Tifrie di; Secoli-, noi moAreranno giammai .'8x03 eÀa adonquo per 
o^o^ riguardo dileguata , ^d feAima. < ' ^ * 

Se non xhe dialj^ fidalmthie all’ argomento l’-uliìma Arcua, con cui ar- 
reAar .Ti pótevanò i^Libertini fin fi It moAc . Quando ancora pe^r ccceAb 
dHcompiacenza .A voielTc loro concedere coteAò preceduto cotfo di Jetiì-^*" 
pi : che prq per. eAì ? E còn qpàl documento^ chiediamo nol< ridir et 
Torsaquo égliua le viceode dègli uomini còlk-, ed alloM ay«enniot Su 
quali Aritii do’m'ooti, fi fdTquali fpoglie de^ mare troveranno regìArato.-* 
cHc>gir uomini prima furon felvaggi, ftrini, AteV; ihdi, in grazia dello 
^ ì. ~ ' ' ' ■ ■ ' Ipa- 

<*1 tai lifUlfUs tìt/ì’Jtlit .etam U cbtir. tir datatitn MfUlipa.yltt frvuit biit’/ti gr/ilUi 
tvtirri iià/rtvi flit .!•••> M la carrai 

il/»* ai/ÌKit-'rtt hfpmi[anit Jtvlfft ai^^ /oa- i Iti .<jì|»^»_ i?** nétti r à /V.vmTv- 

P - 4 M (irflÉ a* dTiaa^a IéA#* m .■■■■ . l J Ita * . ÉLaa ta a aaa ^ a ^ .ta fa a ^ *• 
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DEL SKTEXfA- BEfjLA N^VRA.C^PÓ V. 
fpavtwo^ fi-, crearono, un Nume , «.divennero Retigion? Se in un.purjto 
di /(*.'/» dar luogo vogltafi al raziocinio ( Ufciaii ora quegli altri tutti, i 
quali’ diraoftrano da fonti aflai divcrfi (<t) nata'elTcr negli uomini j’idea 
di Dio): nontè egli decifivo il Ducorfo da noi nd Lìbtt>il. dt'Ftnda- 
recato. (^) , Che il terrore generar non-pMeva negli uomiqi ie non- 
ché l’idea d’iin Principio maleficò-, ij^vcaiofo^’ e eriidcle ? Or 'tale' non è 
certamente il concetto, che hanno avutq, e. che hanno tuttavia gli uo- 
mini del loro Dw da . efli . creduto bensì e grande, è giuAo, e pnnitor 
de’ malvagi: uva infieme ' Padre amorofo’, prowifore -clemenic , e iVl’ifl'» 
infinito delle perfezioni tutte, e dei beni ; a* c^i incile ‘ avverfith ' riety^cr 
fi.deggia, èd afpettarne rovvenimento. <Jr tal nozione ^sl retta ^ si dolce 
non può errer:nàta tra i delie) delj** ignoranza , e tra gli orrori deH^o ffM- 
vento. Cotefie ,malvagie affezioni, quell’ altre -sfeenate cupidigie tutte,’, 
le quali tiranneggiarono gli uomini , fpecialmeDté coloro^ che dopo il Di- 
luvio dall’eletto tralcio' divifi ,. per l’ orrido ^ Mondo fi fparferò.i queftè , 
lo.dico, appunto furono, qucJUe'C|i^' iniorbidarono-hi vc^', Jnftpreffa'n^U 
animi , e-ilcevuta dai Maggiori , nozione di Dio^.e ne^’-.i40n' infami 
della fùperftizione la trasformarono. Il che .dopo Monfi^^ l^ofToee , 
cantò jcgregiamente quell’alcro Cigno Francò con qye’vetfi, dai noi.alr 
'tjmvc apportati (r) : ^ ' ‘ • ■: V ' , 

Indi' ferptndté-ptr'P ’-i,, ‘ ' 

■ j: ' . Cnptdi:M , del vero iddio immdg*' ■ ' . 

l'-< Ombra Unta coprio : poiché le 'genti ' i. ^ ■ 

T-tneon^o il Ur Signor ■, tèa tfnale-ei fojfti ' .j' 

Vttati^dt* in ft jhjfo okbjiando , _ ^ i ^ ^ 

- , »»» fempliciy non jitnoi' - . r.,\ /■ . 

, ’ Ma brouinminte fotto y^it^prmt ■ X- . -j,- -- -.i-; ' 

/ ^Finto adorato -, lui. firjìt-iar ofandtX A , ■ 


A bran^ a brani in molti Fikmi 
‘Cino tra l'nfo t « a.teepidigia piac^fneA^* 


•rati rei Lib..I-D» ftifdam.-Jeftn Rcltg. Cap. Jt. unum, ' i , ■ ^ . 

(A) Set oepo aelTo nurtn. 1. e , MnìùftM fxi, faum . A 

<<) ìnAt Ptr hkmsnjs £^t/cenulU:Aitte memtSc tm fc 


(À) Nel ficìSo >il iiutiiv'l. e «. 
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: V : CAP 0 ' \l . / . 

L’IDEA D’IDDIO O. M. VENDrcATSA . / ' . 

l. Efilogo'dt'foftfmi^con cui il Si Mird- IV. Die Ir fttr« fpirit». Cerne tetttt 
bnudunta di sfregiare ndea rl'lddie. fenofcnf „ ^ 

lì.ìQieal fi» l* noiJent ^ che mercè V. Cerne tutte egli thrtevdf 

dell» tr»dit.iene , e dell'_evìdem.it VI. Cerne fi»'» tutte frefentef Cerne 

tutte cangi , ejfende in fe immuta- 
^ Itile t • ■ ,* 

\'U Prevvidenijt di Die vendicata , 
Rifleftene impertante fepra una fi-et^ 
.cera- del Reujfeate ytu tale arge- 


hanne avuta mai fempre gli uomini 
, di quell' tjf ere fevrane . Prima ca- 
lunnia dell’ Ateo confutata . _ ' 

111. Da tal noniane fi raccolgen* le 
— perfezioni dì Diot altre .fielle quali, 
. per vi» di afTcrnitzione , altre di 


mente . 


aegiiìooe fi! efprimene . Sefifmi .del Vili Vltime eibiezieni del Mìrabaui 
Filofofo dijfipati . ■ . r - ">»>'• l» Provvidenza di fciolte ^ 

' . ~ ‘ ‘ • ~>- 
de* - A ^ un Filofofo oftioato-nel credere, che non altro fiavf in n*xnra fu'or- 
»• chè-niaier’u e moto, 1» nóz''one che han tutti gli uomini 'dei vero 
Iddio non può. pareri che ripugiianie :■ ma ìficcdme- quella oftinazione per 
5*'ì<hiio‘‘‘“ le-dlmcrftrate cdfe i pazzia, così cotefto. fuo parere per illazion nccelTaria 
'.è empietà. Tale FUofofo è il Sig. Mirahaod , e tale argomento rintuzzar 
dovrebbe quell’ impeto , -ond’ egli a fcrivere fi accigt^e contro la nozione ' 
dell’ottimo, e raafiìmo noftro Iddio. Ma che non può^ la prevenzione in - 
. ■ un uomo accecatói finita «gii in quella tenzone -fornito di fofifmi mille 

vòlte ribailuii di. lotti girAiei pafiaii i^tonuo il Cielo però vibragli tantp 
• ~ arfabbiatam^nie (lo dico con difpiaCerc, ma la verità mi ctxflringe) che ^ 

-forfè pochi prima di lifi- Tuguagiiarono.. Comincia ^dal dirci „ che gli . 
„ uomini,, e fpecialmtfn^i Teologi , afiraendo 'dalla Natura la fua ener-' 
„ già i di quella fqrmarono uo Eflcre incomprenfibile, cui- erti pèrfoneg- 
‘ > ^j'igiaronof (^chiamarono il motore deila Natura, e .dife^narono fotto.no- 
„ me di Dioy'à'i cui mai formar non. poterono diftinta ide? (a) A que-' 
„ fio pa^ diedro eglino delle qualità, che^ non altro fbtio, che pure 
,, negazioni , dicendolo infinito , eterno , immutabile ', "afnmàlcriale.. la 
combinando- tipelle voci vaghe,’ e quefte negative modificazioni ," ,IP 
„ pensò d'àv.er formato un Dioj mentre fatto non avevali clìe una'chl- 
' . „ mera. S( non che, conofeendo i Teolo'gi la necclTuà' di render vicino 

. ' „ agli uomini cqiello Dio mciafitKo, lo rrvcAtrono ancora di qualità 

umane i fenza accorgerli eglino , che venivano con ciò a forcare di 
„ quello Iddio un tòmpleflb di coniraddizionF . E non vedevano efiì (cosi 
- ri nófiro- ragionatore } che un Dìo immateriale e fprovveduto' di orgaiu 

' corporei 

(a) Sccoi>de firt. ch>p- Ut. p»j. ji. Se fei]. 
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del STSTEMJ della NATURA' capo FI.. 

' corporei noiv poteva nè aèirè.nfc penfari , come fa un efTere materiale ; 

cui la^fua organixzazionc particolare rende capace delle qualità, » de 
” fentimeriti, delle volontà, e delle virtù, che< noi vediamo in lui. Ma 
la necelTuk di avvicinare Iddio allè fue creature ha fatto sì , che non 
' ’ s’fc badato a coiefte palpabili contraddizioni . . . Si foftiene per tanto, 
fecue egli a dire, eh? un puro Xpirito lia motore del Mojjdo materiale: 
che un EfTere 'inlmenfo poffa riempiere Io fpazio fenza efcludertie la 
• natura - che un effere immutabilfi è cagione de’ cangiamenti continui, 
” che fi operano nel Mondo; che un Eifèrc onnipotente ntìn può impedir 
” il male, che gU difpiacc : che la forgenie ed.origine dell’ ordint è for- 
„ zato a permettere il difordine: tutte còntraddizionU grida il ritofefo , 
„ che fi ’diftruggono.fCambievolrnente,,T. Le doti però, che a Aio gihdi- 
Vio p>ù roofirano di ripugnanza nella nózione di Dio, fono la -bontà, la 
gìuftizia, laVovvidenza, le quali, per veruo modo accordar non A pof- 
fono colle vicende di queAo Mondo i e fpecialmentd coi m^U Afici e mo- 
rali a’^quali va foitopofto l’uomo, che diccA effere opera di' quefto Id- 
^ . V j C/— -niiV 'intere Oa^ffie fa Dvóva del 



già da Epicuro predo J.aitanzio , ripcinw c m» 5., » 

Atei, e trattato a lango, com’è noto, dal ^Bayle:, al quale pero fe cede 
il. Mitabaud nella erudizione', e, fmtiglifcz;» del -difeorrere lui vince al 
certo nell’impeto del beAetnmiafr, giugnendo fino .ad- ifchernir, conte , 

flupido, 0 come .imbelle, l’Onnipoteilfé- c l’Eterno; perchè foffre , che 
''t 4 H mertdlt, dic’egli fon i», efi Attactdrt i fuoi diritti^ » ftioi f«- 
TiU\ fnd fteffa t/tfitni.a . ■ , --.a*: j ' ‘ 

\ Ecco fin dove giugneTaccéc^tnentb <r\m uomo nato in fimo all^ Re- 
ligibnc , e- nel dj cut-fpìrito tra le prime nozioni quella fveglioffi «Ppm>“> 
di Dio O. M.; ma che poi per mal talento procura di fvellere da fe me- 
defimo, e- di rendere pi^o degli altri . sfregiata é dubbiofa! Fia dunque ivjno 
pregio deU‘op»,lo ftaetitire., quello falfo Filofofo, difftparne le frodi, 
riporre nel fu^ chiaro . Iqmè la verità . E per cominciare dalla’ nozione < 1 ' 

Dfo, che non aliro^effèr ei dicC7 che l’energia della ’ Natura , ..^aAratta daìm.«iunnta 
Teologi, e Itcafoneggiata in- un Nnmerfiaci a grado -il riflettere, (ciò ch’èts”*"'"*- 
- Rato da noi altrove ad evidenza inoftrato)efferA per dtfppia fonte diffufa 
-in tutti gli uomini l’idea di Dio; cioè per ,la e per l’rvj- 

, (*).,Ora per emratnbo cotefle’vi?, tale idea,.«»4 c medefnid allo 

fpiriió noflro 'giugnendo , ci rapprefenia Iddio' per ^tttlU ch'i da fe fttfo i . 
e dd cni fono U tofe tutte (i).. Quefla, è. la’ nozione , che fenza l’ammae- 
.Rramenio de’Teologì hanno recato mai fempre, e recano tuttavia nella 
mente .dal Sol levante, all’occafb., dall’Aquilone al Meriggio' le Geriti 
tutte, dotte e ignoranti enicfr’ e felvaggie.. Qui m’appello al fentririento 
Rtlig. Firn. P.- 1, . , Q ' . ' 


Idi Di' tandem. eltlle'Rtllj^Lìb. I. u;. X. 

1 . ' (i) fumy tfi m!fit me ,d4 


VOI . £zod. Ut. T. 14. 
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Il» ■ ■• SAGGIO DI CONFUT^ZIOXE _ • ■ ^ . 

del genere umiao per lefiimonjare d’una ul verità. Non, é ella dnnqiie 
(come fiiigc'il Fìlofofo-). /’rn<rji4. dell/t HAturs, U tfùnlt t ptrfo- 

«rfjr/4/4 , eretta fiafi dagli uomini' in 'nor.iftpe di Di<r„ lyi Naì-Hm c /V- 
uerj^iA della ’fteffii {cioè nel Vocabolario dal MirabauH,‘la Matteria, e il 
Moto)’ opre fono di quell’ EfìTere fov.raho,- che folo ejfie da fé , c fenia di 
cui nè effer pjfìoDO elieoo, -nò concepirli. Egli'è prima del Mondo mito 
vifibilc ed invilitile: da lui tutto dipende e nelfe/Tere e pel confervarll: 
ei tutto avviva, foiliene e reggé; ed ci da nulla dipendi , ^er«y;i i da fé.'' 
Qiftna.fc ripiglio, è la nozione di Dio , che hatmo.lutti glf uomini* fcnxa- 
foccorfo di Tebkigia : ma. clic poi la naturai Teologia con quelle dimollra- 
zicni ’conferm.t , dinanzi a cui l’empietà- freme , e fi Ydegna r. fenza che 
però abbatter le pofla mai. Si richiami ella mente quel fqfo, che 1 ^ è da 
noi detto ne' Capitoli precederti ibtorn^alla’ Matèria, *al Motp, alla Cof- 
inogonia, per aver vie più fenfibile v e Iffreftute dinanzi agli-occhi la ve- 
rità . La prima accufa adunque-dcl noftro .M.itcrialifta è fvaniia. Pafiìanr 
oltre. ' ■n - • w 

Da tal nozione per tanto vcriffima, e appo Tumaiv genere univerfiil; 
noi raccogliamo ad cvidetrza, cht -^tfdio che adoriipno, poiché un Eftre 
de fe-, egli è heceiririameàte dotato di tutte le ture o fesieptici pcrfav.ionL 
cosi «ntalepche , come wer.;/».; vaie a dire, ch’ejli ^ un elTcre 'unnita-' 
mente perfetto, di cui nulla magg'ore nìigliore concepir non fi può (4). .. 
In fatti la deduzione di coiifti attributi d'a quel primo carattere elTenzial- 
mente proprio di Dio, li è daj'.oi dimofttma nel I.ib. ^)e' F itidamenti {b) 

per via di raziocini sì chiari infieme e si ferini^ che -rcfl'una eccezione 
patifeono. Di quefti - aitrilniti . rtìi (per venire alla ‘feconda frode ^d*ra- 
gionatore ) alul per modo’ di , alici di fiej^a^ier.e fi cfprimono. ' 

Diciamo, che Dio f iutelli^ente', eh' egli c fapieme , che i’eiinipotinji^ 
è fante,' chs 'c btatt: e diciamo aliresì , ch'egli è tncurptrct, ch'egli c 
immenfa , ch’egli- è fwww/rfD'/e, ch’egli' è ìrtompreaifbile , cW è infinita.' 
Ma che .{forfè con tal linguaggio non diciem nuli» le »« éagfbinanda epdèfie 


vamv 

qualità negative ci ìavoriama una chimera} .Così prcicnd^p! noAro Filo- 
fofo'j ma guanto mai profanamente, ed a- torto! Cotjciofliacofachè con- 
verrebbe pnmamenie a lui lieiTo il confefiàrc, che urta chimera fia pur la 
maieria, non avendo quefìa per di dui fenienza nè principio , .n'e /«e, ef- 
fendo elja increata, e gli dementi , che la eempongono, indivifibili wjlc 
qualiià, "negative , le- quali combinate non vagliono' fecondò il iuo'bel cri-, 
(«rio, che a formare un ime di raffont od unA , chimera . lija egli poìTlcdc 
unà Metafilica sì feconda, che fa da dTa trarae principi -p-d si , e pel do, 
fecondo che il tuo uòpo lo chiede . Not però a' Dìo venendo ,_diciàmo die 
le formolc negative, dì cui ci ftrviam .di fovente in fa\dIrfndo di Lui', 

' anziché fegni di lemplice priVazione (t) , fegni fono di perfezione eccel- 

. 

(«) DIMI tfl fd, ^ha mi’jut lai'iUli ntn ftt~ (e) Kan ^nitlem par j-ifi,™ /f /z.v*. 

»<..Anfe!iii. ia Mtaol. cJp. V. , fed ftr fHfraUiianlm . ìi»iiu» ViSs:uu 

'\i) Cip. tl. n. ZU. IV. Atiumi , ‘ 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO VI. ' i2j 
lente» e fcevra di o^ni ombra di .limitazione o di mancamento. Lo di- 
ciamo infinttt ; cioè che ha* la pienezza di mite le doti , e le ha ciafche- 
ditna nella Jua pienezza. Lo d'ic\»moincompre»Jìbtlt ; cioè ch’è jì praflda 
ne!i'.enère che ogni creilo vedere vantaggia. Lo diciamo . 

cioè che per pienezza di «fiere nulla può im o ’addivenirc o mancare , 

ma in tutto e feinpre è felicemente Io ftefid. Lo diciamo ir»r»tnfo ; vai. a 
dire, che a tutto è -prefente , fenza che luogo lo circoferiva. Lo diciamo., 
inc$retrt 0 ; perchè fgombro d’ogni eiflentiooc, egli -è fpìrito tutto puro. ' 
Lo fietTo dee dìrfi degli altri modi, che ufiamo ne! favellare di Dioi 
frammilchiaiido alle pofuive enunciazioni la negazione. Gosl tal fiata lo 
appalliamo „ buono» ma fenza rjualitii; grande, Lenza efteofione ; crea- 
„ lore, fenza indigenza'; fsmpiterno, Lenza tempo; ogni cola cangiante, 
fetjza mutazione (,») colle quali foggie di dire fi toglie, come chTaro 
appariLce, il difetto, non la* perfezione , die puna e Lemplicc a quel fo- 
vrano effere fi aitribUifce . Che più? le flefle • /rw/'/iri perfezioni a Dio 
attribuite alcuna “fi-ita .neghiamo ,, "Le neghiamo, io dico, con una Lpecie 
_di arorrezione , onde c^uole additarli, che tali perfezioni fono in eùTo 
bensì,' ma d’nna maniera così eccellente e fovrana , che ogni nofiro e . 
‘concepire, ed efprimere fovrapafia. de cerclù- ^r/utd(z.7.^ , dice Agoftino, 
e parla appunto di Dio, è ; fe iptlià, e»/i, è pi» btìla ; fe 

tUlct!.jLA .^ è pi-ìi fsAVt : fe f e pi?i gÌMflo ; , e piu po- 

dtrtji ; fé i più clemente (^)^id altri l’adri allo*fìefi'o intendimento 

han pur 'de^j’l.che ,Dio non è ftiiZtk.*, mi , non è e fere, 

ma favr/t-effere , e cosr degli akri attributi tatti ; per iniègn^rci , che fii 
«luel Nume fupre’mo fono eflt per modo, che fppra l’id^e chCmominan-' 
doli abbiamo in mente infinitamente s’innalza (f) . F.d ecco che la noftra 
maniera di favellare -di Djo_ctffll||ftermfni di mgjteJent , o di rew»j.V«»e, 
«nziciici/ormare una nozióne chimerica di lui ,.ficcómé ha l' impudenza, di 
fcrivere il Filofofo libertino; vale appuntp^a recarcene l'immagine tatuo 
più fifteera, quanto più- Lgnmbra d’ogni creata-. limitazione , od impaccio; 

„ In quella o fimil gun'a, dicea un antico, che a dimoftrar la* na'tia 
T, bellezza di uu volto dalia iiaturajk una gemma con varie coloeite linee 
„ efllgìaic^, pjA||a^oncia maiii^r^' fi .,è di levare, e di togliere con ar- 
„ tificiofo fitumet^ll^o .parti Ara>..è, che la cìngou o la rico- 

■n prono z’quefle le'vaij fi camnpkJf^Iia fua interezza rimane, e la natia 
* - ‘ ^ Q * ' „ belr 

(.f) SìM itnum , firn dcmtritltf . tejm, j»», toni, t.'iliii l! ie VeiW, 

infg«inn , Jint iHdiitntlt Cretti» rm, Jinf fi:»' Apolt. ^ ' ■. 

y jitu U,ó;,u ttnirinmem , fnt U) St*r- Vlftolin. Lil'.' IV. ad«rf. Atinm . 

t»tm,Jint itmftri /tmp:tirt.Mn$ , Omnieenim f,.,e tu», n,min/ini , féji iffin 
fnr flit 'fui mmti'tnt mmttkUU Jttc'rititm , .( B am) fmt . Vrjr mi fH mtU<‘ i 
mlti/fi.r /.Aiiiititm. An{ull. Ub. Vi. O; Tiinit. E pria»* ai -(iii "Zmo i4r,t V-oiof 
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-SAGQIO DI CONim AZIONE . - • 

, „ bellezza ' del voho chiaramente d fi difcuopre „ (4) . Cosi oenfare e 
.^rUr deefi, di Dio da chi ha fede, e. ragione; ma a che affaticarfi di per- 
• verità così pure e fublimi ad un Ma.erialifta determinatti a tener 

folo fitti gli /guardi in terra , e a non mirare che lo(o (h) ì- 

egli viene alla terza lua accufazione graviflima contro di noi; 
dopo aver dileggiata come chimerica la nozione che abbiamo di Dio 
-i-' palla colla liefiTa felicità a dimoftrarla di connaJd..i»n, rVplZ E c^e’" 
. noi ei dice, Voi pretendete, che lidio Ila un Eflere immateriale, e. di 
corporei organi fprovvedutoi c poi credete, ch’ei fia- capace dWntcndere 
; C d. volere: quale più aperta contraddizione? Appunto, noi rifpotidiamo , 
tale eiTer dee prelTo d un tilofofo qual liete voi . il quale mercè dell» fiie 
, meditazioni ha finalmente icpperto, che uopo fia per pcnfare lo avere ia . 

' capo una cucurbita piena dadi lavorali ad aue,-e che nello fcuotimento 
^ e Ipr.zzarnento di quefii dadi fia, ripoflo U penfiero (r). In tal fifteraa. 
lo confcfliamo, un LiTere immateriale certamente capace non b di penfare ‘ 
Maaiccome un tale divifanjenio è tutto proprio tìj. voi': così a voi rido^ 
maino la preiela contraddizione' che ci apponete . Che fconcezze'ì che or- 
. ^ rori! Noi abbiamo già dimofirato contro rElwezìo, e contro tutti 1 Ma- 
tenaliftì, che gii organi corporei ricevono bensì le imprelTioni degli og~ 
getti, che ci circondano j. ma che eflì nè penfano,nè conofcono; funzioivi 
ertendo quefle, delle quali il corpo non è capace : ina che proprie fono 
. • d,ona fofianza dal corpo diverfa, <• che fpirito da noi fi 'appella. Ciò 

iìando fermo , -perchè appoggiata, a vece ^imofirazioni ; udite , irai dirò la 
lede a definire , ma la retta Eilofofia a ragionare, ed a proporvi fa quefio 
argomento della cognizione di Dio', intorno al quale ci rinfacciate con- 
‘ traddizioni, i feguenti teoremi. I. Iddio è un Eflere immateriale 5 perchè 
cifendo, perfetto e femjjUtiflimo , fgoin^o egli è pure d’ogpi miflura*di 
. , corpo: ma appunto per Ij ragione raecfefima , cioè d; éffer •perfetto, e 

^ Ici^pUciflìmo, egli'è quello girilo puro, cd cflcnzialmcnic penfame, di- 
CUI 1 uomo reca una lieve immagine uel fuo migliote, o fu i'n*queila 
forma invifibile , per cui conofee c vuole. II. Iddio è uno fpirito infinito, - 
, iiccomc infioito è il fuo eflere; perciò il fuo penfare o conofcsre , che 

dalla efTenza fua non diftinguefi, non ha confini. lU. Dio fe ficiTo-co- 
nofee, anzi comprende: c quanto vjjaj-uor di ft, MnÒfct-pufc pèrfetta- 
• -ancnic. Ma cd in qual foggia , od ^fii^ual mezzo lò^icooofcet N«m gi^ 

■' ' ' ' ' • 'i ' d’al- 

"■ Filofofo, e d({li litri faoi piti, ciò'clTe . 

JcAyett s. igoaiao! MM/ ù> fcac cirptrtiitf 
* ■ ,• «OT-aiy yiT< /iMt , omnlnm frot’-'ffi •Ufitt aliud fuUnt tjjty 

qwn*dm,dHin it$,ami nttrumm finm- qnod tflìt qMinqut nmtiù ctrfn-it /i«- 

yqutiff,m^r fi Uttnjtm fnithludiMm fila marùfira & .fitUaelffma rfgula IneffaiitU pa~ 
d. raS.tnt falam afttxdaxuj . Olonrr. de Mjfl. MiralU vfriiaii, Mim, •/. natiri mtant. 
Theol. tip. 1 . Si vedi 1 elpofiiioee di »i Mallìmo De util. cied. cip. I. 

. . noiio hn '■ J , intKXt *U» ' 

W Du li »»•, e » ««II®, bnoai fi^ipne, del Sfar, $, i. p, xi. ... 
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DEL SISTEMA DELLA NATVRA CAPO VI. lay 
d’altronde o le iinpreffioni o;le noiionl- traendo ( ficcofne addiviene in • 
noi), ma conofeendo e comprendendo Ce fteffo , ch’i- reCempIare, e- la 
jcagioiie inllénic di che che fia (a) . IV. Di Dio il vtàcrt , eflendo indnito 
* pérfetiilllttjo , per ciò è w««: onde nè a vcriazione di fguardi , nè a 
fUjCceflione, o aUcrnativa di, cognizioni è foggetto (b). Tutto ei vede in ' 
un punto, tutto ci mira prefente ; mtlla dinanzi a lui o manca , o sfugge, 
o adombrar ma torto nel fuo cofpetto fermò, aperto, ed ifvelato fi fta. 
Conciofita cofa che queW EftmplAT* fupcrnt , come phiamollo Boezio, onde 
' trafie Iddio quello Mondo colie cofe'e vicende tutte 'eh#, in effo fono; 
quello Efemplare, io dico', ellènzialmente immutabile alla mente fila eter-' ' 
nalmente è <^prcfente ; -e perciò in lui le moliìplici e variabili cóle unita* 
mente e invariatamente ravvila . Onde acconciamente dHTe un Antico, di 
Dio parlando; - 

Chi chi fimifci col firnr- di' Secoli ' 'a ' 

' Tutto fla fitto in fun preftnxuo tjmmohile (c) . 

Ora io dimando : In cotefii teoremi , che tutti nafitono .dalla vera troziooe 
di Dio,' e per''Wò non folo dai noftri Teologi, ma dagli antichi Filofofi. 
ancora fiati fono e conofeiuti fd arameffi,dove fa egli motlrarci il- noftrd 
Materialifta le pretefe contraddizioni? Può pg li dire fe non che falfamen- 
te,'aver noi avuto d’uopo 4’avvicinar Iddio alle fue creature, perch’egU 
le co'nofcelTè? o pure, che per non effeè Iddio veftito di. noftra fpoglia, 
nè percelTo dall’injprefljoni degli oggetti,- che cl circondino ; non pofla 
conofcerc ciò, ch’egli ha fatto^ e che egli ha fatto appunto a fembianio ' - 

dell’idèa archetipa, che c reca^in lucte ,‘'e incefiantemenic riihira? A . 
quelle foggie di ragionare non e’è ridila,. fe non fi icuote il principio 
^ da cui derivano; il che è impofiìbile. ’ : 

Ma pafiiam oltre , è non gii pcrcHè tropo il richlegga , ma per vie più ». 
fempre confondere co’ fimi Amici quello Filofofo, diciam brevetnentc dell’tJu"** 
qltre^ contraddizioni che a 4orto ci attribuifee . Si fojliint teì dioe, cht un ~ 
puro fpiri'to fi* motore dii Mondo m*tiri*le . Quefio è un .impoJfibiU. Ed io 
vi dico c/Tere anzi impofflbile, che uh Mondo materillte ab'bia altro mo- 
tore, che uno fpirito. La dimofirazione è quella flefia, che tante altre 
■ • ' volte 


i tu 




tqttf 


_ <*] DcKt ftìffum nUiet in fi ;(,f, , jhU ft 
tpfumvtiiet prr tlJtntÌAm fiiam .-AlU.auttm <t 
fi »»» in fi iffiiy ftd in 

tMt eJitntiM fuA <ontin4t fttnUhtitilnem AlUtum 
•b tpf» . s. Thom. u patt, 14. y. Si vedi 
il S. Dottore in tutta la citala ^nìAtonc , dove 
tiaita mirabilmente metcè de' lumi non Cblo delle 
Scrjttnce> ma della Metafioca pio raffinata qiiefio 
aif^3>enio> 

(d) Iniirgna $. Afoftino in piti' luogliu una tal 
verità con quella foitislietaa eh') propria di lui. 

<*al Lib. dCV. 

de Trinit. cap 14 . 0 *hs n$n sut 

jvtlHt dittrntntf tcnfpf'Oup h{t:t iV-*» 
Jhcj <r iWe /.«c, & jwtfhs Init'i 


atlufi Mlìml » Hi 0 ÌlqHA vUiti ntn ptfit 

nifi n«» vìdent niin: f*d^ hi di xi ^^fimut -émniK 
vidt'tf ^Hvrmm Hui/um tfii^npd noh ftmpkty^Xm 
det. 

Tra i^Doitorì Eccleitafiici de'hàffi tempi 4rvtf 
nobitmenie quefio fl6fio argomento S. -fier Da> 
mlaoi ppufe. ì4. ca^. i, Jn ìUa i^itur ineffàhUi 
fu^ niMftfigttf arcA p*rfifitns Dent» fic *niHÌM 
in fr<J<ntÌA Ju.c f!*r)fiitUtk' nn» ac 
fimplkl ctntfmplAiur intuku-i nmt^uAm 

ptnitHt vel prAittiiA tTtnftAM ^vH fdìhtA /wr- 
etdatit . E più dilfuramarie nel capo feguente. 

qttiifìiuid ttmporA vlvunf-^ 

WfAftns femper }ì*bit . « 

MaiiUs Viveri fub mittUa Lib. I« Cormopoeix« 
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volle ho recata*. Il moto-^Bos e proprleik effcnziale del corpo; dunque 
fuori del Mondj materiale e corporeo ciTer vi dee una foftanza incorporea, 
che quel moto gTimprima, che da^ fe llelTo non ha. Quella incorporea 
/oftanza, o quefto fpirilo puro, è appunto il Dio Ottimo .Maflìmo, che 
adoriamo ; adunque non fol non ripugna, ch’ei fia motore di quelita 
Mondo corporeo: ma che anzi elTcre ncceflariamentc lo debba, ed evi- 
denza è provato. Ei non lo muove già. per contatto di parte, che in lai 
' 'non v’ha; nw per efficacia di 'quel volere, che tutto può. Egli difle, c 

il Mondo fu ^tto: egfi dice, e il Mondo fi muove, c s’aggirano ’e vi- 
cende ,_e a queU’aito fempliciflimo tutto' iibbidifce . Non m’cfiendo piti 
oltre fu quello punto da me c nel Lìh.. III.' De' feKdAmetui , e poco fa 
n:l Cap. II. di qnefto Saggio pollo nella più chiara evidenza. 

* ti. - Rcfta ivi pure ed ifpiq^a c dit'cioiia quell’ altra volita novellamente 
iimTr%*ÌIu' obbiettaiaci contraddizione, la quale Ila nd dir -noi : che «n Efferelm- 
fitio citi . nfo pojfa rifmpiere /# fp^Uo fen^A tfdudcìKe U NaturA.^Sì vcjf»a cìò^ 

Itc'ilj inibii- '.he negli accennati luòghi fia l'critio. Qui dirò foltanio al noftro oppolT- 
«M Jfiubl tire , che s’cgli ’fdegna di 'elfere buoi) Crilliano, ed alfcltare ’l dettami 
’ 4al.’..ì. a<lt« Jcllfi Keligione dovrebbe -pregiarli almeiio__,di clTere onorato Filofofo, ed 

accomodarci ai precetti della Dialettica , la quelc infegna , che mai rinfat- 
•ciar non fi può aU’.\v*verfarl« antrdiiiiiJàte ' (\n che ci’r.agiooa a norma 
. de’ fuoi pr:ocipj ;*e che il io a lanio , che cottili prìncipj da',1’ oppolitot: 

non ifcuotonlì , fono tutti colpi vuoti ed imbelli que’chc (i_ lanciano,- con-, 
tro le confeguenze dai medeiuni principi . reitamenie dedotte. Noi mettiam 
• per principio, che Iddio, [xiichè t «/> EJfer da.-'fe, egli è perftttiflìm’o } 
dùnque è puro t,i:rho ed infinito .cXa perche infinito , egli è prefenie ad 
ogni luogo. Perci'.è puro fpirito , egli non è commenfuraio a luogo,' ne 
riempie lo fpazio, con pienezza di mo’.e i ma fovralla e allo fpazio c » 
quinto "v’ha nello fpazia, c nella Natura tutta colla fua polfanz* , e vir- 
tù, la'quale [cr altro daircffenza fua fempiicitfvma'^noo, fi dlftingue . Corv- 
irò tali principi, e contro cotelle limpidiflime deduzioni dee far prova il 
n.cfiro ra*lonatcre»del fuo fapere, non gi'a col dire ed iftancarfi a rtiiete» | 
rc-, chs- ion jripieanA»ii e imp»J}ihiU ; ma col dar loto, fe può «na 'ragio— ■ 
riai 4 eccezione. Coniuttociò ci perlifle ne’ fuoi fchiamazzi , ed altra con- 
irad Irzio'ns pur ci rinfaccia) perche diciam noi, che un F.ffere immutdlile 
'' Ji* Id £.i'.'c«f di t tetti i c.mgiAnteifti , che Jì operano nel . .'Veramente 

quella è una giiifa diNpehlate fiche a ceni Molimi Meufifici piace alTai.^ 
L'Autore d.lle Perp.me vuole, chi il Mando fi.r eterno; perchè egli pen- 
fa, che poiriratnuiabilìia d’un ^ITcrJ- Creatore il palTaggio'" temporaneo 
■ del Mondo dal non elillcre aH’efillerc non fi polTa accordare. 11 ooftr» i 
Filcfofo Vuoi», che un immutabile Iddio ripugni ; petThè penfa ripugnino f 
- a i.tfe immuiabiliià le mutazioni , che fi veggon nel Monde. Tutte follie, 

^ . llccome è flato da noi, confutando appi^to Tàcttunato Gallo-petfa («)»• - 

'• . * ^ • la 

£Jf' P*r.J.tnro*?ì Lil>. l. n* VXt. X. 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO /V. i.y 

in aliri luoghi moftrato. ln**quella guifa thè, come leftè dicemmo. Iddio 
con uno f^uardo feinpiiciflimo ed irammabile della fua^mcnie ctcrnilmcntc 
conrfce quanto fi cangia e fluifce ; così pure diciamo’, che Iddio con un 
atto immutabile e femplicilTimo dd fuo volere cagiona le mutazioni e le 
vicende tutte, -che nelle create cofe addivengono. Non jt mm/i il conjt- 
glioy mitiXiìfi Lepere: egli è femprf lo ficffo , c fovraftando al vortice pe- 
renne del Mondano fiflema , c reggendolo, e rigirandolo, di lui ptr'n - 
muramtma -, uè ^Ai vicenAii^Adtinihramenit Alcun» vi, hj (.«) . 

Colla medefuna facilità e clKaiezza riJuc.ain noi ad un eterno filcnzio 
l’oppofuorc , mentre^per dimoÒrare egli nell’Otcimo Mafllino, noftro Dio 
altro genere d'impl;canza, cosl ragiona: Si dice che ^iteiìa Dio erto il 
■ CieU e U TerrA, e tutti gli eferi, che in ejft^ v' hanns , in vedutA dell.t 
{UA propr i A gloria . Ma un Afonurcu fnperitre a tutti gli-e^tri, che mn 
' hd ve r^itAli e'e rivAÌi Heil.t KAtura, che non può ejferè paragonato Ad Al- 
cuna dille fue ere A ture., fu» mai e fere egli Animate dai difi e deità, gloria f 
Può temer egli d’efere mai avvitirò agli occhi 'de' fnokfimiii i. fl.t,egii..hi- 
fogne delia jìimx , degli omaggi , 'e dell' ammìrkz.icne d‘gH uomini {h} i No, 
io ripiglio, di nulla ha uopo il grande Iddio che adoriaitjo , Nè il dello 
de’nol'tri omaggi lo punge , uè l’amore di c'ftèrna gloria ’ei creare il Mondo 
lo fpinfe. Egli' è in fe Aeflb,'e da [è fteffo cternaluieme ^joriefo, c pie- 
namente Àlke. Mille Mondi creati nulla gli aggiungono: millé Mondi 
annientati, nulla gli levano. Alle creature fi -d.\ i’eiTvte, o pur fi toglie. 

. Iddio È fe.mprc quello che è. Sola dunque la fu* hoittd (c), che comuni- ' 
^àr alle cofe e.gli volle, queAa fola il fu, che a prodiircc l,i Terra e' U 
C^ieio, e quanto havvi in cfTì l’induflè. La glori.), che le create cofe a 
lui rendono, o colla rapprefentazione di cdtcna partecipila A lai bontà, 
e col libero omaggio decloro affeiti, e(?à non Io. fa pinio p d gloriofo o 
felice. Ei però tal gloria ,d.i noi richiede v e'pel:>^r ne oiiroÀr-a , noti 
per alcun fuo vani.aggio, ma p;r fui .ncAro ben* /). Quelle fono le 
rette ideci^con cui ti^ionar fi dtbbe di quel Mujie fovroiio da. chiunque 
fi vanta di riconofcerlo. Tutto gmfta il noftro Filofjfo; e c^j in tutto, 
trova .contraildizmni 5 mj coti c^ò appunto del numero egli uimotìrall di 

. . ^ coloro « 

(«I -Kpiftol. jKobi cip. r. ima. e av^»a nel.cip<, ItXI. y.«c eti'm 

^ (* c» All ìk, a cui te c:t(,t,t Ten, rclite^ctuf-n, chdcuil jnungl 

’& tt-'f iu étìtsyqm iti hxhottnf e» vhì dt fa 4 . Lf» flclT® ìi.*« 

Ihtu. Mdii tiu fttfkrUhr ** e in S. Tomriuto ^ 

tmtit iet tiret. auì .t,-:,.* a. jr \ ^ .. - ./ 


(<■) S. Annuii, tk Cir. De» LiK. XI. Cap. XXlII, mn tr«pter ft t ff^ f^of txpr 

l\*iHtrurt f)on»iu««) ifitm CAnfAm A- Ì conferma caI <lclto c®n ,l>c’U frr» 

, oin,itrj ac jimpihtìn Dftit lernt^. di 5. ^o^lino Tiaft. ji. in Sè^it 

V Jimplniin m Vsnf itmu C 9 nd<ìt$ nAWfnt exjrtdh Deum iiii* " 


Digitized by Google 



ut 


SAGGIO DI CONFUTAZIONE 




coloro, de’ quali dice un Apoftolo: beJlemmUn» tuttt. U c»fe, eh* irn*- 

■ * . *' t \ > •• * 

» vMno (4; . > ‘ 

tn. Ma j clamori pili forti ( anzi Io dirò con orrore ) le befìemmie piA 
5 !*d!Ì‘*^Ó- empie dell’Amore del Sifitma dtlU Natur» fono contro la Provvidenza. I 
uiali che' fon nel mondo decidono, a giudizio di lui, contro la bontà, e 
JS'iSI'LiJi.la fapienza di chi lo regge: onde o ne fmentifeono refiftenza, u ce 6e 
««nSi in tapprefeniano l’idea la pii! orrenda. Siccome però la lunga diceria (il 
che fopra accennai) deH’accufatore novello non altro comprende, che t 
,, fofifmi di tutti i Deifti ed Atei antichi) così merce de’ principi da noi 
nel 111.', Libro D*' Findafntnti ftabiliti.ed illufirari «tja diftruua, Qui ne 
. ^ farò breve cenno; baAante però a rintuzzare l’oppofitore. I; La natura 

. tutta ci moftra un Dio infinito c perfettiflimo : dunque tutto ciò, ch’egli 

fa, è bene; c quanto permette,-^! lo permette fenza derogar punto alle 
' fue adorabili perfezioni. Queflo è un argomento riconofeiuto invincibile 

-, . 'dal Bayle fleflTo gran Padrocinatore del Manicheifmoi e che da fe -foltT 
ribalte tutte le querele dell’Avverfario. Ah afitt ad potemìam ( TalDoma fc 
.. ripetuto pure dal Fdofofo di Roterdam ) vaUt coitfeijHtntid . Vedali il 
< Lib. III. De' Fendamtuti pari, 2. cap. n. 4. II. Nìuno meno dei Mira- 
* ‘baud muover dovrebbe querela intorno ai mali di quello Mondo ; giacché 
fecondo il foo Siftema il mal 'Morale, eh' h il mafiimo de’ mali tutti , noa 
, v’è; mentre quefio nafee dalla' libertà dell’ arbitrio , di cui egli vuole che 
l’uomo fìa onninamente fpogliato. Quanto ai mali fifici; ei raedelìma cl 
a confelTa , che „ gittando un occhio imparziale fovra il genere umanità vi .li 

' trova maggiore il numero de’ beni, che de’ mali,,. Ei foggiugne , « che 

. ■ , „ la Natura per un gran numero de’ fuoi Figliuoli non fu matrigna; che 

„ fe foflìmo giuAi nelle hoAfe ragioni, coiiofcsremmo che la fomma de’ 

• " ' „ noAri piaceri Atpera quella dé’ noAri travagli ,, (i) . \ia fc vi fembra , 

io dico, si belio e sì^ uontf quello Mondo, quando non altro rimirate in 
‘ effo fc non che quieti Aupidì mauonclni o molecule materiali, che f^ 
condo la .voAn bella filofofia da fc medclime e fono, e lo cc^pongono; 
e. perchè poi ail’iuiprovvifo diverrà agii occhi voAri pieno di mali orren- 
di, quando vi fi' ragiona d’un Provvifore fovrano, che ; lo formò e Io 
governa rSc celebrate in tanti luoghi il potere, la foaviià, la dolcezza 
della Naturai e perche nc beAemmiarete come truce, come ingiuAo , c 
come .imbelle l’Autore? III. Noi però non iìamo così infenfaii, che non* 
riconofeiamo i mali c morali e filici che fon nel Mo.ndo. Didiamo però 
* a voi, che' per «afre quinci argomento contro il Provvifore univerfale, 

comprender dovreAe'il piano di qqeAa mele nella, fua eAenfione e durata ; 
c diraoAracci\ che dalla permiffione de’ mali pSrticolari non ne derivi la 
maggior perfezione del tutto. Finché di- ciò aflicurare noa ci potete, ip- 
giuile fono' le ,voftrc • cenfure : e Targon^emo, che dai mali particolari 


giu Ile 

' inde Ipift. T- HI autiu qmdoM ig/ioraat, blaffitttaant. 

Ù) flit. 1. ch»p. XVI. p«l. li». St »i«. .i- ' . . ' ,, 


uacte ' 
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contro'.il J*rovvj^n tuiy^foìe? * apputup del bencf^ 


ydtìi 

coile 


^ >WT - ~~' y • ' r*»- vT'” 

uniVerfa1e^mci\jiÌTtÌKnrt r’^^Mr>egli ^.XdflArco c- jJi nHin pefo. 

• ft'capo. fovA cft*e' n. 7JV. Dii- mah morali (io ^hò 

parole " "an Ji.pu» U .forgi, ite , ch^ neH' 

: ilei jnaJ*^ fifici^pòl » ^^o,.JÌ„o ngfir» lavoro., nwJiti 

fono cffelli della perturbazione dMÌ’ ordine, rn^le- fj«ta'>dairuomo , nibitl 
finalmente confegtKUzc^fonb della natut^ medffima ‘delle fofe^ Tutti però 
c i‘ mortli e' i^filToi^à’^Hijratore. fovrAno’ medpmie Gta fap>jifMvc'P<l- 
t'creiiìguifa tallii ri^dmano, thè «jfiaggìor bene^dtl ‘derivane 

mirabilraenft fcrWrmi^dellà frafc -dcl- 't lodato lylarofa» fc 


rer preìéntc^^WS dib,Don-tfi può tutto è bt^t ^ d¥P fi dee però ihfnttiP' 
•i W.jyedrn.- ' " • *‘4. * 

' E giacché, tótxqni abWamer menj^ne - del RoolT^u ^làppUi' H ‘Lettóre , ‘ 
.che \f recaib lente nze ^n tolte d^na lu^ga Letlci* da lui./critta a M. 
di Voltaire. ‘(o) jn occafione d«l ce^re fuo Poema fopra Liìbotra : Poema 
tellu\^ d^eMiflìmi v^erfi e??d^ -pclfimi fentin^ti cobtro- la ‘Provvidenza . 


Il OinevTino Filofofofcltiìh'tgne ed.iiuj^^fiai V^’a^AtC} già*cbjtgn>è , 
mi rag“ibnatof d’altra lébipra , che il'^Bpa Liberriflo^nón è. La lettera 
bearla drfeaumenti •giufti'' infienic e tbrilliinti :*pj;ccaio Jlcrò., èhe no»- 
efWldo ei fermo tic’ ^ri«principj^\di tra,tto«-iff5ito.»in' errori , e a fe me-^ 
...depilò contraddice. -Non* farìf ^tfe^o al 'Lettore ‘Vc^deiìe, un faj^gi^ che» 
■alPargpnienio noftro apparfìÈné. Scrive *fgli che .ad onia’dfe’nfbln >guai ». 
che lo quella vita ^ cingopo» noA ptó ifbn-rìpete^;«ché r«V/e 
dove il Voltaire ,,ncll’ affluenza delle rrechezae, jn ;neizo agli agU, ie^U ' 
onori", eiida contmil5unente éhe mifo t male. EjjìgùaL'^fia, mai-^di tal di* 
vòrfijji la cagione? Ecapla, dTce‘n RoulTeau (bf: Fo^ oodou.; ma io fptro: 
e la .fih'aHj.a ogni Cffa dhbtll^O’. B-.poco dopo'f Io- ho grappo yatiei in 
qutjha vita per Hondafpetiarrtt un' altra . T tini fi fa.tti^iei,Zè tkÙa Metti-, 
filìca i»«»ru»i J^rannó dubitar un. momento' tttlla immortalità dell^animay t 
dH una' P^vvtdtù^ benefattrice. yJo la feniOf io la crido\' io la v^io i-Ha 
la //lere . (òttimamente J' e* voglia il tiel .che>coil frutto 1 Majntatuo“cón- 
frontifi quefia,paflTó cbn ciò ,.óhe innanzi fcriuo egli avea ih que^-Litera 
fteffh. £^Fe a crt^cìfi &!^ aUveiùmiitti^patiicolari di^ ^ua’^iìt fono 

un nulht 'agli oc^jt \dti^ Padrone dell' Vni^rfov che là .-fie» Provvidmz.a- e 
foltanto uhiverfaie: eh' igU.J^.contenta dt penf^vart i generi a le fpeciet t 
di frfjtjdtre al tf/Ft'ot fettina ^'frendeffi cura dff modo con cui ciafeun ihdid 
Reti nne\ P, r. R |<->i 

(i) Lcitié it J. J. aouffciu ì M. de Voi- , (c) K ^ S jtroJr» ^oe /«/ h/intmeng]>/itftcu^ . 

" tierj re nnt 'rlò> .iét-iaf tux'Hux' at, Mnìtro 



iit me' fryrnt fa, dàkter A »r»0éf' de t imajirr- vidu fiafe oetu <o0rie v!e'. l/n pti’f*£Ì'> lUt 
t tilt l -de fame, ^ «!«*« trovidenff kitììfki- {.veat fh/icMM btHrn\.daiui fitotatt a- 
../ì#»e. Je la finiy /tjt*' hroU r}t lo 'vtux, ji t-lH^fiìn de t'inffrmfr f .tu (oiorttt y ftat t 
t effgTi. gti. ito. ■ ' ^ pag. ik * 


I 






mi. 


130 Staggio di con/uvuz/on;^ * . ' 

viitfo psf4 ^uefia cef^4fVÌt4^ V» Re 

fteoi St4ti.viva feliee^ h4 t^i '10-Mtpe Jnfort^tJi fe mUi bJlyoìe^j^ « 
vere i Pefll^ameQte l 11 penfiero è «falfo 1 ed^.<,^»Vti!i><o all'jAasd’^à 
Pròvvrtbre infinho; ficcCmc ^tfov« ho .' jyf{ aiotper^plji lafcian- 

doi*qui confrontar^>f<ìlo fb vo^io il R^fleau* col Roufll-Su, ^ a^itnan- 
darc cosi: Ó la fperahza die vai avere* d’una Trovyidenzi benefattrice- 
nella^ vita' ifiimonaJe dev’eflere propria folo -di : S'9Ì;i.< de^fim^V a voi , 
cioè ’d^tfihii per r^ntiKa ooeftir, ma che.^^ui ^>etó(=foho poveri. ip trava- 
gliati : o pure qucfta fpcnnza può eflericomqne a i-uttUg^i aotpifli , anche 
maìvagi, ma dovizio^ln qtitfla terra e felicj . Se J#Rà .mlév*eranra «ijcr 
dee a tutti comune; voi vi' fìngete una Protnjlidenia^cieca ^^ngktfhi, nè 
dtllp diforbtianze .^efcnvi neiraitra- y.ita raggoagliatric^. ^e potavolete,* 
che la fperanza <ìa' foto de’ pari a v(^ dunque Dio bada^alU maniera', 
con cut ognè indivMlfOì^pafla quella corfii vita, pei* rendergli ciò ch'éi li*'' 
merUa, e ciòcche a lui lì dee in una aiita ^mortale. Qui ^^ramente 
non'Tfq veder ih . qual foggia pofTiate traevi -d’impaccio. (f comcà>etic 
S. Paolo !*C««ol’iere r .m m4‘ini>4im«fio ne' lor pen^/ftenti . 

Ma.ritQrniamo al^Sig.^lirabanilf-e mercè de’ id^r’ accennati. teoremi Vt* 



il,~m4h,che frK elifpiace e.Ctntr4eldiz.ivne , Anzi io rifppndo, FoUU. Noi» 
infuniamo, che.Iddidriè onnipotentè-5 ma ànfegniamovpor anche , ch’egli 
è eguàlmeiué lapidite le buono. Quelii- attributi operano -di <?onccno«. Bi 
può airolutarqeme lmped(re il male , .giacché tutto può: ma <i !(► petmeii-- 
te,perc|iè tutto cotiofecndo e potendo, datja permiRìon del ,dirordg^ par- 
ticolare il bene*e l’ordine pxalUuAo c univerfale ne tragge. Vedi u capo 
citato De'^F.tnd. n. 6. , ’ • ' - • . 

^la intanto -( voi Ibggiugnete) l’individuo, *o fia l’uomo paftieolati fc 
mifero ed infelice.- E come ciò può accordarli colla PaévvhJenza 'di un 
Dio e biiono, quale voi predicate? Dico, chc.4|fcomo*c .jnftitcc, 

percltè^ onglnatiamenie lo vuole. Il, vero male delliuomò , e, quello che 
inlìeracmefite è Porigine e il fonte degli altri mali',* egli è il peccato. A 
quello rnomo lì porta coH’abufò 'della Tua libertà.; e quhiciicivdiviene e 
colpevole, ed, infelice. So,»che voi pretendete elTcrc la, libertà dell’uomo 
un ritrovato de' Teologi per -difendere la Provvidenza. di Pio: nw fo-piir 
ant^e', che prima che voi, * iRltì ,gl’ ilhpugoatori della P^vyifRuza 
fceffero, ciafcun «omo e credeva « Capeva certamente 41 elTere libero» 
giacché ciafcun uomo con egual certezza • fenti^ di voler voleva, 

che di volere perchi voleva» -nel che appunto la libertade è ripoAà . Mm 
t .fere hi Iddit ('ripiglia l’oppòfitore )* m / ^4 effU 4ceerd4i4^l4 Uberi» i eU _ 
cui d»vf 4 prévedete t che ie'fetrei abufArmi t F.'' efli quejf» un bel 4^n e ■de- 
gne di'fu4 bo»t4dt, d4rmi 'UH4 f4cile4 , che Tni'pene -in jfi4t$ di feì^nìrt 
la f«4 enmpotent-4 , di m4lir4tt4re » fUoi AiorAttri , e di render ime pef» 

ti(r- 
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bel sistema della natvra caro n. m • 

,i<k,-(be d'4^o^^> m,o mAijTAd^ pofio nA^gh ,null,genu por 

chArvi-^n lAiAl potATo di-indArmi f.rn^ o ,^ c m»! 

-fc,nd, VArLrO^dilU mik foUf* ^ 

A4 hontk onnif itimi ^htrfo di mf^, id ì^xì^ pum^ a. p^u iftACimim,U 
prAftiAjtkii. fo-rnijAViffi, foruAto a ùndaglt^i mxi,. omi^, .<• 

hfititArmi V» ^tti infinito i {aJ - 


OiKflo è u#^PPo di fpropofiti^sl roarfowjalf , 'd: cui^non fiprel,di- 
J^uerc quaf fia .1 l^ggiore. 11 dire che «dio non doveva 

Jo. 

de*-l3«i>, li» un aono ocguu « u.. •”" ' "J” >T ' • ”•” ‘ A 

oegarfor Ma voj^ foggi-gnetc . che coiefta liberei vi pone ir^li^to 

di offtiukre l’Aftore dell* voftrc foni, e di rendervi c^uin^ci infelice i e 
pct?piò*ft.maic, che meglio flato faVebbe peiT voi o il non. clTere nato, o 
il noA efftre fiato uonip,. mfjbrtito. Ed io vi t^fpoiido, e vi acfeo^o. 
ch« vVaroente meglio farcbbe*ftató- per . voi. ficcome fiato lo firebbe pec , 
Giuda, o il non efTcre spaio, 'o Teffere 'fiato una pietra ^ piiutofto che of- v 
fendere l'arbitro delle voftrc' forti , e durarvi M^«i fog^ungo altresì, ^ 
che di «iita«otefta voìlri grfede l^ra incoljAr A dee folameme la vq- 
flra pcifei^don cuf della libertà vgflra abufitfi c non già tfr veri» 
modn Q^f^S^che geoer^làment^f 1-ha fonata. Egji yf ha r5Ko nell»! 
'cl#ffc;^egl|fl»ri iSfelJigentl , ddiaio«pec cip di una^mente oer conofeer- ' 
lo, td'i una volqnti libera per amarlo- Difiam di pi^ : egli vi Ija- fatto 
caftere nel gfitnbó défla fua^J^cligioneS, cinto di.Jurai.'.di guide, di 
effmpj , “di aiuti , onde e onora4|^-?irendervi ^oo^mente felice^. Or fe 
vór'cpflji vofiM perHn8ci»‘^cfti^J^ cotefti lumi, e vi recate a pregio il 
cag^qu femore cooira ogni ragioni. Ce abufate di tutti i ricevuti favori, 
fc di<d^uclla libertà- onde altri A .fcrvodo- »r dac glorja al loro Autore, - 
e redder *fe fleffi felici, voi- ve ne fefylic ppr oltraggiarlo, e per divenire 
E'iaurato r e a ^lii dovrafli attribuit a la colpa della vcftra feiaura t Noji #J 
Dio cèrtamente ,4^. vi ha donato?** libertà ’c ragione e mezzi éd ajutii* 
ma ti vc^ a voi^^w tutto avetéit^erveniió c^conoito pec imbrutirci 
Stia fermo e immite ciò che^-^cìwiflìmof vale a dite, che quanto vi 
ha donato Iddid tutto c ir»»., tutto oriiioau» a faevi felice; c che 

IL z * “ quanto 

' (,) PtHrfdìl m't t.rt teitrJt hm liSir'i *»» tmU'i' 

U Jtv.it prix'tir ?«/> ùtkrrth Sft-a Mr-y »'*r«r /f /,lW ptnVnr dt. 

itìxt nn trifiw b\tn dltnf dt ft. A«li 'pTiAU -p"' f» ,'•» '» 

ftcuhk aui tM.ttutA fetiit dt ir*titr /In» mw« /irZi 

pl-iktnlt, dflui dft<iH(lkr fif tdwMkitrr, dt bitn mltM.r btmi itMie. 

me jendri rtttUjnéme 'hrrnt.'Ument mtllieitrtnx i i(trd , & tftkt-i/ pn ^tVMitlk 

pt, hi pjMt.mvmteegn» pte.r,mti dt i/t prtprf gitirt rtUm'tHift*'* A* 
idittt jtmUii ni, «» , dn m^;«, , d’erutir hi jnis mtthtmmtgte ,& prrìiidt mtrntr nn- btrMtir 
40 A t*ng dtt btmtt , oA dt! fìerrti t %M d Urt t ^ Pan. U. J« P*8' *I» . . 
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RÀGGIO DI CONFXTTAZIO’NE 


quapto.v’è in voi fteffo di tutto. c da voi; ciò’. difli,'(H;t fcrm*, 

c immqbile, c poi' vomitate, fe vi .d^ l’animo,, contro 'àel Cielo voftre 

querele. Ma si ch’ci lutiavia ;pei‘fifte nel- Aio fólle. i«nt)re e fiìjueVela,?' 

p5ft^è Dio [putito .n»n .Jihialo d vndcj^gU gli ^ omaggi- fuei , e a meritArfi 

un' itftff Abile JelieitÀ. Scoi^figliato . clv’egli ,c ! c quaj merifo potrebbe et 

fervi in' lui, 'Che ad operare forte forzatd? e qual pèemio ’potreyjefi con-' 

feguire cpn un ,omaggyo:ajfuo.raai grado rendpto ? La libertà, prima 

con4izione del merito, 'e- meritare forzato involve cotitrad^iohe . * 

Inriftc però ^avia l’Ateo nelle accufe ; ma fem^e piìl s’avvil^' 

pa, e fi p^tde' tra nuovi folleggiamenti. Per gÌMjìtficAr qittfla Die (^(9^ 

fue pa'role ( 4 )) de' mali che (a prevAre'al genere ci fi iice^c^c f 

gieejfio 1 e che tjuefii 'mali feno gaji^hi , -th' egR arreca per^ le inginrii^che^ 

baj ricevute dagli uomini , L' uomo .dunque avrà jegli il fetert di faV^atir 

A ^»\Pioì fi q\ù diffe mai tal folli.à? (i')*L’uoiqp non Itla il poter^dl 

far i^iire il fuo^Dio: ma egli ha la malizia e il -poi ere* ^ difprezMrnc 

la maeflà col conculcarne le leggi . .Or non^fari egl\, qu^;^ titolo* mfho 

al fupremo Moderatore di punire i ribellile dl^qcire la legge folata 

coll’equità del caftigo? Il' peccato dell'upmp fconyolge Tordiac; la glu- 

Aizia di Dìq col pulfirlo Io <narcifcs^. Ve4i. n. *d -del Ca]^ fovea citato . 

Ma ie ncn. Jo Jicerger «j mene^''emh^ delta ' giaf^ia ('ripiglia repipio, 

fremendo (fj ) ; e rfitn vediama'^i P iéCnecenijn patire i^^svijtu nelle 

‘ 

! . 

’imperOj^di qgefto iTip, cb’6 Irffiniiò, riftrcito fia rifi WK?e di ' 

quella vita,® ficché .qui finir, deegfanole infpezioni d^lui,. e confumarìl 
le forti d’un’^njma.. ch’è iminmtale; Printi che voi nalcefte, c nafeef- 
fero.’, alquanti altri ' in'lenl^i fitnili ^vqj^ mto il,.génefc. pmano fu ^et> 

, che tffere vi 4SSSÌ^ ftato.jvin^ui Te dlTorbitanze eh* fjui^i 

all’ innocenza' .il Tno 


lagrime -,^1 ptceatq trionfate, e rif^^e^ate fetje ì'imp 
di ‘cui tanto vaeqafi^la -g^lix.ia f M^l^i^ndo , ma 'Chi 
che l’impero, di qqefto Dtp, ch’fe liflfinitò, riftretto fia 


'fuafo 


ibrbano . faranno ragguagliate perfettafhenic , e farà 
premiò, c all’iniquità, il fuo’ caligò diftribùito. È a cbtefto confenfTjani- 
verfal c perenne , etó i lagni Voflri d)ftruggo,^il quale è fianch^giato 
^^altresi'da evidenti ragioni, voi non ^ro oppor fapete che baje.-^non 


che ftapdo qncora. qui in terra ; e (I«c voi capace, a moftrart^ rche fia 
veramente Infelice una virtù nelle . v^rainent e fcdajto.im. peccato 

trionfanicJ li .liete csqtice a mo&i^, che fopfa' “un^. uohio jdciuoff 
cader giuftamente e.rmampnte noti p^ia -il travaglio, o' conj^e Rimo» 
alia virtù, p come punizifln tii^ycim fallo t e che foamWevolmcnie. io un 
empio irradiar notagli. pprta co4®mcni lampi d; bene alcun ^erm^lio dt 
oneRà in cu*rc umano, abbenchè guaRd, fpuotata ? Ma diteci fiualmenie 
(e vagliti cit^ a tutta ribattere la Voflra diceria velenofa contra li Prov- 
. • ‘ , , - ' ' ' viàca-^ 

( a ) fid.'ll. cJiar. 111. p»|. '«•. ^ ‘ ‘ .. 

(f) j»b XXXV, fetcxwiii laM r» liictiiil & fi mutuplicAta futrint inijMitAta u*i‘i"iu 
fecits crnlTA «**» f > • . • ‘ ’ ' ' * 

IO Iti P*K« t)i. . ' 


/ 
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videnza): c potete voi a(I)4wl « "" Moderatole univerfale e per-^ 

feuiflimo nella MifpcUlzione HkPi avveninsenti morali e fine! dì qu^;fto 
SiAema aver non pofla ragioiù degne di' fe, e giuftificanti la faa Provvi* 
denza, ancorché da voi coll’occhio v 9 ftro fHofoflco non conofciutiE? Che 
tali ragioni ci fieno in Dio e rette e faggie , -ancorché da noi divifir non 
fi,poffanO rainutameote, noi lo fàppianl con , certezza , mediante l’idea^ 
che. abbiamo di Ifii' Mai voi negar '•oH potue , le non che fciocca-* 
mente; privS gflendo d'ogni' barlutne anche minirtfo per JWendetlo. Ecco 
il 'punta pregilo, cui finalmente fi riduce l’anaHfi della quifiionc Or fe 
ingiufie fieno^ vòftré .lv«tf stazioni , fondate folo.fovra della voftra igno- 
ranza ,.|ignt|ho , che non è cieco, fel vede. Un faggio é. quello deile 
jnariiere in verità decifivts onde cotefia vetjjj^a obbieèione fu in tulli t 
^eCtli.noèi Volo dai Doitori Criftiani , ma dal Filofbfi di . onore e di fenna 
fnifntitaV)". Ma non baftan già quelle a far tacere un fanatico, che not^ 
pKi trovando ft^ftni , fi volge in fine, per befteromiare, 9 menzogne. 
Voiy dic’figli ptr^ifentlere il yoflr» Dio da ogni accufa, la fappanete 
padrtnt li ytirt il giu/fo t'iin^'ft/ìo: di cangiar il bene in male , e il 
male in bene; il vera in falfot'in verità la menr.ogna : e è A dare ad e 
it*diriite d'alterare le" effeni-e delle cafe , fatf tjne/fa Dia fmperiore alle leggi 
della ^at ara y dellSe ragione , della vìrt" [ credendo di^ n^^ai patet^ oprar 
male joiCoffarvare Udì .lai comandi i pia ajfterdi -, i pììt nmrfirj^alla mo- 
ral^, i p!r« ipptfiì' al^Èon fenfo , e i ptm^ nopivi al ripofo dtjla '^cietà. E’ 
egu cogui un Filbro^ che ragiona >'oiì t^éro una Furia éhe imperverfa ? 

E quanOo mai la Religione ha fognati tali empietà ì E quando tftai dal 
iJifenfori delia Ragione fi fono infègfiatc , e non piuttofio deiefiate tali 
ménzogne.lJ Ma quelle firn Tarmi , con 'fui vedendofi d’ogni fofifma fpa- ' 
gliatl ’, finalmente guepifconli i Nemici di Dio . Tolga da me il Cielo 
altro' opporvi che abbpmìnazìone é difprezzo! >(0 altro appunto per vero 
dice ei fi tberifSr^' mentre nel Capo Acffb, di farneticare non^ mal fatòllo, 
foggiiigne : efle^e dettilo della noft^a Teologia ,'ihe fapptiaj [quifiti e feni.et 
fine fianna preparati'- dalia-’^iafiitLia d’ hh Dio mifericardiifa ad Ejferi frd-..^ 
^iii\ per, delitti pt^ffaggeri , per fielfi radiaci nj , per errori invalantarj fitt 
pajfioni nece furie i le ^uali dipendono dal temperamento, che ^aejfo Dio h 0 
laro da(o' , . ^fe fi juaoìe, da t^aefi^ prete fa libertà, che an Dio anti- 
Vfggente tiin avrebbo -dovuto aecardare giammài ad Ejferi capaci d* aba~ 

V f*rne . 


-« ■ 



niàoxr 
'^rmitcT I 
punienu 

it ruf j.ù/iKt It mcthf dt <ri<r It j\fit pi*. ;j. 
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SAGGIO DI COKFOT AZIONE 
Che falfiià'! Che Impofttìrct ripetuto < folenne dell* 


Teologia » ® 


Religione noftr» iT c , che* (i) liÀia (JfenJt , difftnr 

ex»i 'cofa : e gindic* ^o/a ittdfgnit della fMa'pteem.a di etniém^ 
nAT! colui-, che non hjf merito d‘ ejfere punito. 'In qual piaggia ^Cattolica 
dunque, o quando mai fi è infegnato da noi, che Dio preparati .abbi? 
caftighi fquifiti e fenia fine pér Talli raiiocinj , per eirori fnvolotyiW i’e {^r 
"ifoghi ncceiTarj dt _,una pailloneif f^unilce' bensì egdi jn jal' fo^ia “fc colpe 
dell’uomo, maaeqntHc^olc colpe così puiiifce , che e per;^elibert«Sj^ 
malvagia di volontà, e per gravità fomma di*ofFei'a merit^òlj fononi 
tal caligo. Può Iddio oltrepaffare i noftri meHii nel p?troftrci , poich’e- 
gli è buono: ma non può eccedere i noftri demeriti nel’ pui|lrpi /^qictx’ 
egli è reno (c). La fua giij^izia è verità ; c quefta è cosi iò^^àUfe,. 
com*^ egli ftelTo. Kè 'fìa già, che fi deroghi punto ai diritti 'pillai s^i- 
tà, ed equità, mentre, come ci oppone il filcfof^ delitti adeor^hè 
faggitri, ma però gravi, fi punifeotto coomn xafti ^'\^ ha- fino . Lo- 
fpa^io di tempo in - cui fi commette U colpa ,' Do|jPf{f*T 
Giudice -la liiifura della durazion della pena. Otto generi 


pre^o alcuiv 


umane. Leggi determinaci novera dopo T«Hio S. Agoftino > nè alguno 
quali ve n’ha che riftringafi ftlla durata alla durazTon del delitto 
mo di- quelli è Ja morte, con cui fi poni preffo latte wgenii ,e.'it|punfc 
' elle ( 


g.ìuftamente 


che in contrario abbia penfato tc^dlt^aiTati lalunoj uia 


tallo enorme anche in pochi minuti commelTo . 19 ^^ 

Tvellere in fcrapiterno il reo d»H.V<bcietà^ de’ viventi^ ^ 
bra in -alcun modo, dice S. Tomi*fó (e), quella pena chè^TRm, 
onde da Did fi pu&ìfce 'il peccato: il peccùo, io dicc^ che quantudl 
in' pochi ftauri comrpcffo, in ragione però di oflEeÉa è in fin ilo.. Quelli ed 

altri ' 



(<f) S. Au^ufi. ite Civìr. p«« tib. JCXr. c. 
Itìf^»*Pum pliant viniuieUs^) prò ptecafis 
iiijet magmi i pitrMo fàlUtt tempore ptrptiTaxls ^ 
pstna tfPii /jue (iamnetur xierìta i quafi $iUìhr i4 
unquam /upUta Itgtr > Mf uu^k mor* 

umfifTtS' ^pipine futtÌAtHr^ quanta mi^rtifnp^» 
ris uniittA pHnìreinr dtifmip: ^ Oifo- gentr^ parnitm 

r/im in hpieUt firiùU "futUns. ^'.Quid Uo» 
rum tfl ijMod in ìrrve itmpus pr» cufù/qnt pte* 

iati ititrisAtt còdrUtlur.t fit iJMit 'liìndiettur 
mi.ru(xi quanta dtprehtndìtur ftypetratum f , » , 
'qmM( ',’'iurTuyd^ Qaì firo àti-ino irandi crimlne./Aérit multAim-t. 

iterum AtimAS 4 . lua vitlHie. Si- nt.nimd mon qu-i OictJ,ii>r , qiiA. fetirivs tfi , 

tj\i /uppUrium it^ei AjsimAntf Cf_ non qnti^ 
tum in jtmpiternHm Au}rrnnt <it /tcittntt xU 
vtminm t.^lnòd t(i Antem de Ifit Cit^entt mog^ 
tti't iifwÌHer fnppircio prima moriii , Loe'efl gt 
CiUiiaif ÌUa immoruli hominei fuppiiti* Ji. 
(tifui-fi'imrtii allerte .. Siene enim ron e^tinnt 
leis> hu/r.i'c^tntie , tot in et jni/qHt^revMe— 
tur oeeijitt^i'^f' etee iftint , ni 
tur atern-tm fteundA morte 
(r).S. Thcm. >. 1. ^ 17- 


(m) Det rnpp-'iert rerlerthh c5* /in, fn font , 
f.ir la tnfiìte.d nn Oieù tnì/irUordieus rifervis 
a dee ttrei-frAgUet, ponr dei riitite pAjjAgertt 
i-onr dei Jonx uifonnemens , ponr dei ertenri^ 
Uvo/oi.taini , ponr dei pjjjioeii nieejjdiret <fi.; 
dipdndent du temiértment , qne ee iole n, tour t 
aouuk- . . - OH i> fon venti do iene piiiendne 
mierii qn’in lolon prtvoyont n'^nroit Jomtis 
eia neiorder i dei iiret eapoiiet den oin/er. 
lari. li. ih»p. tu- P*ll- ‘t- „ ’ ... 

i6)~Ciim.rrtio Jìt Jr.pue, jnfe domniA di/po- 
hit ipfnm quoque , 
etemnore , rxterum Ajtimas-^ 

pitni. 5 UI. K I+. . n j. 

■ (c) Dtnt doiiAlor ionornm ommnm ejt , &■ 
in tum oinnii peecAtor ptesit i'unde ipft poft/l 
fluì eonferrt de houli qntm Jìt alieni dehìtniui 
Sminuì tuferre de maiii, vel ttiaen -pceajm 
totaliier relayaro-ìtetec jn hoc contila inJHtìam , 
Jed prater jn^iii-enifìeeiet: Sei fi alieni mlnni 
urferret de ionie qnam eS dehttur f xel^flni 
pn'mftt qnam peeea/iet, (>ae, eonir^ erdinem M 
ftitU efief; uec tieni hoc folln . s. Tfaoiu.TK 
tjb. Itt. Seni Difl. ih- Il t- Sit. *.. 


-atiaui moie- 
n-eini.. 

i..- 



DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO l'f. 13 
altri teoremi fcamblevolmet»te connclTi amplificare io powci , e dimofirar 
con chiaìtzza, pér rintuzzar le calunnie del Cenfor noftro, e degli altri 
Libertini , ^e fovta’^ un tal, punto non rifinifcono di declamare. Ma nel 
prcl^ic luogo 'ciò non fa d’uopo (a). Siccome pur non mi efiendo in 
ribauer dt*nuovo qu{I d>el .penlìcro dell’Autor noftro, che un Di» anti- 
ve-ggentt^n»» dvrebh dtVHt» dccoreUre giammai la iib.tMd dd Ejftri t»f4ci 
di ÀufdrK&, It che egli qui coll’efempio dimoftra d’un Padre, che lafciar 
non.dce in mlhp al Figliuolo il^coliello, con cui- può ftrirfi. Folle pen- 
fierol inettiflimo.efempjo! La libertà V la piti bella dote dell’uomo. Se 
capace egli è di abufarne, capace è pur di valerfene a. gran vantaggio. 
Privo il Monclo d^iTe^ì libcoi , privo farebbe d’.una perfezione, che può 
chiamfrfi efienifale. Il lolo p^nfìlrlo cagiona . orrore . Un Provvlfore fo, 
vrano adunque* efe U JamTHd dehbeutt 0 fta'jl bene del tutto contempla, - 
«fcthder non poteva dal fuo Siflema tal claffe di Efleri , onde il di lui 
pili bel fregio rifulia. Nè *dJ^ca *trafandarla per l’ antiveggenza di que’ 
privali abufi e .difordini Ch’ egli fa, e può al vantaggio c utnlverlale 
maflimo riordinare. Quanto gol dal carattere e ^al^e" vedute di ón taf 
Reggitore, fupremo lungi fia l'ef^pio di un Padre, cui del fólo figliuola 
la cura s’afpetfa-, 6 che i mali per lo ftelTo operati a maggior bène non 
può rivolgere; ognuno che penfi io fcorge,e noi io abbiamo altrove con 
a^p.'ò.dlEC mofirato (^) • 

& non per tanto, èh’egli ancor non s’accheta, c clw apprelTo tutti i 
reciti c difilpatl vaneggiamenti, da quella ^fiefla impunità, 'onde ha fin 
or* beftemmiato contro il Sovrano Signore , qaVa argomento' pcr,lfchernirhe'* 
la’*Progv!^enza Con quelle fue Insultanti parole (r) : ^ome fermettè c»reji» 
Di* 1 fi *g^i è*r) potente e s) faggi» , (he \n mertalet cerne fon io ■, ttfi Attac- 
care i fteoi diritti,» fttoi, titoli , e la' fna fieffa ejt/ltnx^a f-tion aitrt^iremo . 
a lui , che la gran feptenza di Paolo :*£ che fpret.^i ricchèz.».* 'deUa 

fuA b^jiignitd , della fua patJenzj», deltk fua kiUAt.a ad adirar]! i E' noK 
fjt tu ,^e la ienigttitò dLDta a penJtenx.a pi cra^ì^ifa -i^'per Ja dmrf i.TL4 
e’ ofitna^on del^tuo ’cnere ti ammtfft .un tefor» ■ d‘ ira^~peb^i»rno della ven- 
detta e delta htapifefl'ai.ioue del gntfto gitedix,»» di Di», tl^ejuale renderà a 
eia fcun» ^feconde le "opere fne idi . Ma alti che • coAui non è più «forfè in 
iAaio d’approfithir del'conCglloI CoDruttociif fevopportuni’ anfora tCTec 
poffono .i’-njiei vóti; voglia il grtm Dio, egualmente,, buono che onnfpo- 
lentè, illuminar .còlla £ihi grazia quella menti sìViccji, estmmolhre qii^l 
cuor sf ihdnr^ . i. ‘ * 

Cai Si d^ttiUIma del P. Vincenzo 

pjfazsi Vt fUiHré JmfJorHm JìjtH Libro 111. 
dorf '^uc^^o arj^cnTo è irauato c^regHOnctite ) 




izo ' Id). ■An.Jfi'ihtii itnhaùf patìentìa, 

It. ér ctitttptnh f. igStrtt , juonUm 

e , 'ieiiirpliJt pél A^.rniernei/im ic Se- 

mm‘ r ti» J tit n » «Ma tffft 



ke'ptff Pili Ili 'cliV illf fl*. 
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VII. 


SAC3<;iO DELLA MORALE DEL SIG. MIRAbÀUD. 


' 1 . Srfve cenno 'd' alcuni T eoremi Mt- 
tafjici del Siftetiia dcUa Nìilura , ' 
- t (juali non meritano novella con- 
'-futat-ione . ■ 

IL Sua ''Morale'', 'Paradòjfì fondamen- 
tali . Capi fammi' degii argomenti ^ 

' onde vuole flahilirli . 

-111. Rigetta laMoraJe della Religio- 
ne-, come priva di fondamenti . Si 
confutale l' origine, e l'indolii di 
tal Morale fi' addita. - 
iV. Altro, fofifma del Mirabaud eon- 
tre- la^nofira Mqrate . Co' fuoi prin-^ 
m- fi [doghe .‘La Morale dell' 


Ateo inetta, e fempre imbèlle. ^ La- 
Maral Religio fa ferma', 'e fàndta. 

V. Principal^ fuo argomento - foréitttto 
dal parallelo della Morale'deila Na- 
tura , e delLe A^al Religipfa . Due ' 
Rifiejfìoni ^gentr^i , c^e lo abbatto- 
no. E fimi particolare, che intera- 
mente lo flrugge , , 

^>et/le Filofofo è una 
form.tle contraddit.ione , Egli da fe 
modefimo fi [menti f te-. Si dimefirano 
le due Parti del Sifiema della Na-' 

. tura e per fingolari , e per -ifeambit'- 
voli oppofii.toni da [e difirutte . 


Br«Tc c«tm« 

d*a)cuni 


I L Siftema della Natura- già è rovefciaio da’tóndamenti ; c 
la Vera augùllà idea deli ydio O. MalTimo contro ì fofifmi 


Tefiftenzai ^ 
contro i iofifmi e le frodi . 
dello Scrittor LijDeriirro già è «vendicata . Nulla farebbe a noi di più age- 
•* volc , che ffiJIe.tracce flefle avviandoci confutar l’altre en)pietà,cbi controf 
Capi fommi -della. Rtligion Naturale fparge l’Auiore in quello.fcriùo- 
infelice . Ma pregio. deH’opera' non lo ftimiamo . Primamente , |>oicll& quanto 
egli^icé, e maliyneDte dicé intorno all’ anima nipàtia , bhe fa corporeai- 
che .fa in««Ue',_ cl}f fatale foggettai tutto da quel principio 

deduceil 1 tuo Siilorna,egli pofe: cioè non •altro acervi' 

nelPUhiterfò , chi' matéfìi- c mòto . Or tal principio detto fu vera|Knte,*je 
replicato da^oi ii?na* non provato giamtnai: da noi bensì Velie ^'ftrette 
fórme •atterrato»» rovinato, ev diftruuo. ,Dunque''rEdifizào a quèlla bafe 
appoggiato anche -Lenza urto novello , precipita da fe fteffo. Sceonyamente 
Ll^rèmi, chir pone il noftrp Filofofo difeendentfo a trattare i punti ac- 
cennanti , fono a lili. comuni cogli altri Materialifti , e f^ecialmente c’oU’Ei- 
vezio nel Trait^tto dello' , dal quale' fi prende inlpreftito la'‘célt^re 
'» [gnfibilit'à' fijìca , otlUfft fola ridar fi vogliono tutte de operazioni ’di‘ noRra 


lì vogliono tutte de operazioni 
tutte le altre fconcezze -Ma 


tali errati 
De’ Fondamenti confil- 


MÌnte, e* che diviene il’ fóÌBc-di 
'effeildp ftàty da «oj‘ alfatìj|£l#iBmente ' nel Libro I. 

tutti tfipi^dtlr QC^ lì' Cbntro ll'rivenditore delle vecchie enìpìetii • 
'le '.g^tapportale dp^itie*^ lenza Una lìucchevole rcpetizionc. Finalmenfc le 
nia^.re-pariifolafi ,.eoV, cui tqueflo F^ftifo sforzali ^ f^'egare le pr^rittà. 
e 'opcraziom .deila,-nQGr’an,iniL> la quale dal non diliinguCj fono 

si fcoqciè e, sì vane che non àjt'fp meriwco fuUt’cliè difprezzo. E che? Si 

dovrà 



pft SI3llf/:f^'Ifi.lLANArVRJ C4fOVlL ^ 1J7 / 

dorri^^r avWoturir dviAòtìta»- fcriamenJ? rChe' la tìienre umana noit ^ un 

ariHìcftfi dadi tfpi®no1^<ol di^cui l^ùolimemo-fi 
i-ffienìoue. non l- rJpoAa nel 
poìer , cht*a;il <jlrvel|b' 3f^jgTi^e 'e ripiegate Ic^lcffò ?^Ctie Je paffionl 
non foiVS m«di «i éflerf d’ pn cervello tiratoi nipinto dagli oggetti, fe- 
condo lejég^lk F.ifiche dell’attrazro'rte, e rinulfioiy^ M Veramenxe^ fon’elleno 
„ quefte'^e raDj^o ch^re idee-,,! dice* fchernendolc giuftamente il faggio 
Holl^d Le, ingiurie •{ fecAdo. il- noflro Ragionatore ) rifpirf^o il ' 

„ cerve! W etto il’perclft nóf filtriamo' mf tollera . Due' begli òcchi at- 
Ék, trag^noil nq^o cervello; ecdb ciò che produce io noi' la_paQìon dell’ 
„**àmoce: paflfioné ,. che tiWido fotlomeifà alle leggi- dell’àtfraeiohe, di- 
,i.’roihuiC:e o attenta in 'xagione iflverfa deb quadrato* delle diftanze . 

«•bonde nafce*che que’due CórtiC^' fi odiano? Non lo fapetfr» Eccolo 
-^'chiaramente. Nafce ciò , pc^ch^ -polo boreale del cervello dell’uno, 

„ non' è rivolto, ^erfo il polo auftrale del cervello delllaliro: quando por 
„ altro 'ella 2»prbprietà naturale dì .dua^aUniite 'i^’tipulfarù a vicenda , . - 

T, allorcliè .i'^oli' dillo llcflb nome non y^np opporti fcambievolmenie 
•*Ndn faifbbi^egli un avvilire la propria.^nnà ; c mancar :del rifpetio do- . 

vulo a. chi Icggfe il Hbatterc* di proportro tali follie "f Dello fteflb .colore . . 

foìTquelle idcc,^)nde il nbflro.Fil^ofo-dopo-^ argomenli agli altri Fa- ' . 
Maliftl conuini,ci yuol 'far com]^i re tanti Piccoli F^tocci rigirati', attraiti 
e ripuifiiri per legge di meccanjty» da 'bnth mvitta’ttèceflìià . Qofe tutte ri- 
dicole, cui la 'natTir^^bbcrre , l’intimo finfo fmeDtllce>e quanto-li è per 
noi nel Libro tratto, interamente diftrtìgge. 

^ialMunquc opportuna co fa fi tertdiìTar quello Saggio *con alcune trevi 
riflsrtìj^nì ùniomo alla MtraU^ ia là ■ qual pure ha voluto comunicarci » 
fuol Traili* pènfamenii l’Autor del Sifiem* ddU ATetere . .Parla egli dij^;^;,'^ 
quifta'inViA luoghi,# (paege qual Maeftro gravfrtìmo voci di virtù di^jjf»'^',, 
conaocdia ,*dv naoderazione ,^di felicith , di pace . bratta però di .propofito®*'”^“'‘* 
colai foggetto nella feconda Parte in alcuni Capitofì , in cui fi* argomenta 
provare, che la RtUgitn no» vAgIsa nutU per U MorAlt., »nt.i-fÌA pernt- 
cio/m: }r\A^che.}oi' il Sifltmtt dtllét'' N^tur* i» Ini difefo render e^/ihl/A jli 
uaminl, chf lo Seguono , virtuoji vertlmentt t felici . Due-* paj;adqfli‘, ch’egli 
avrebbe >in verità dimoftrwi , .quando le' parole e le .xipctiarioni tenerteto 
luogo* dì prove':»raa clie rertano in fatti paradofiì e fole, non avendo al- ^ 
irò appoggio che puri vocaboli, anzi ape/te conuadd'zioni . 

Si fa ef^li pir tanto a dii;ci'(t)- pel primo Capo , che un Dio invJfibild 
e infom*prctifiÉJle , quale la Religione lo adora p.e- del quale non fi polTono , - 
mai conofecre con certezza i voléri, non può''eflerc bafe è fonte della, 
umana Morale . Che anzi gli attributi , di cui quefto Dio da noi ,ii vuole - 

dotato, portano gli uomini ad.ertremi oppolU ed égualmcme viziofi. La 
Helig. f'inc^ P. L ' S fua ‘- * 

W Rifìtx. rhj/t/ifli. far le Syfiimt dt /< ÌCtlttre, ?iit. I. ch«p. Vili. pa|. Skob. 

{b) fan. II. chap. I», ’ ' s . 
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indole di t«| 
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tremare arche i ba^i . li\*ifatft (Te^e ad argb melate \ r 

df fe.,Quanf1 j^nifiiron fciriprc., eg^ùwavi^a fotip fglìookgU Tcey(A . 
i quali profcflano per aiito'^'profefTaAjnò Rèli^^te.? ,Dunqtè(*la di' Lei 
Morale o tqguafla, o è 'ij^/^ifficiente a tpoderarc i coflumi. FJu^f^pntc el 
ci niciic (i).^£o'iu> degli ocahì utv coqffdmo quinci de' dettatf della Atorale. . 
dtll« N<vA* ' ® quieti di quelli cjìe a parere c’impooe la R'eligj^ne t 
e per'^'Val paiplliJo e} ftjma d’effers tnonyni«,<ed aver prop^iamfue«^(>> r 
Urlio, che r-igettata come . vana o 'daoi^ole la Moral reHgiòTa , ,deb&a ; 
ciafcun l^uilate . quella eh’ egU c’ infogna , come fondata fgHa hamri..# 
Qitefta è in breve l’analifi degli argomenti a’fa^or di qut’due patadofll 
dal noflro Filofofo declamati: mp guanto iaèttamfme , Jo può’ ognq^^. 
conofecre adiate la fola L'ezioriéNi ci^ ch’È fiato la poi ne’niirtrL ^ 
Libri già (^vlfato^ * ' * '* 

Iti. Quale fia r»n'^»V«,e qual fia VJndtIe dell^ nolira Morale là lo.vqdem- 
x*'*»dlni mo , d^ve de’ Prìmipf del Dfritt^ fi d.fpwò ic).. '^on n^fCie ^efto 

rinmente^z'ì voleri di Dio, ancwcWt dai divini -voleri tragga Vel^U'gai^Aj^ 
nfsfVJn-' «f , e la . Sia egir fìtto j«jucfh>i' Diritto fbgli ordìnf iuairv.uiabUi ed' 
I“giVt! i r’ eterni , che nafcpno dilla Natura medeiìma d^lle cpfe; la qual Natura nè • 
a cangiamento nè ad, alleinone ? feggeua. Per lo che ficcome^fonte-ed' 
origine deHe cbfe tu^tc è DÌOi^la^dì (^ii enfienza, e- fovrannà. da ògn’V^ 
uom .che p^zo non flà j»- o -^riiiameiHè .inabriulìo «fi ricpnofdeq co^l a 
quell’ordine di dipendènza, che v’ha tra la Creatud^* il ..Creatore , s’ap* 
poggia il diritto^ cWe reUfÌQpi fii jippella : ftccomè^all’ ordine . di, ugua- 
glianza, che Vuómo ’fia- cò’fuoi limili, nafee il diritto, che"/i^/e^tfj. ’’ 
dice; e quello in'^ne eh: per^tmU Ji chiama ,* dall’ordine ,deHe Mti fu-‘ 
psr.ipre c inferiore-, che «ci compongono, prende regola , c norrfTa.^i \Teda 
Lib. 1. zie' FbniùtM. Cap. VII. n. tf. Quali per -tanto - fien^J|ue^dénaii 
che da cótefti tre fónti derivano, e con coi ragger deonft r noffrl-coflhtni , 
la Rellgton ce lo infegna, c furon da noi partitamente difeuiii, Gli ab- 
biamo polii all’efamè della pii! pura ragione , e 'gii abbiipi móflrati, fic- 
come* cosi innocenti s e -netti da qoeile macchie v onde -da ragionatori 

-anche grandi ,*tna della Religione noftra matreanti, furUhó tr^io -tratro 
contaminali. Vedi il Lib. 11.] <Slpp. IX. e JCII. l^d^ciddia 

però cbfa che fterile farebbe cótdl Morale, e mal-^ita aV*”’**'^ l’homo in 
tutti gl’incontri àH*onef!^ de'’cóftuhvi, qu^do folle, - e. 

Annuirne ftepdcoWfi oltre il breve g?ro di*i{ùW}a vita : cosi vcdflf^b efTecc, 
la n^S Morale edciBtimfta dal Supremo SignoreV Giudice invUibiJf. de’ 
buoni ,c de* rei , e da lui fancltrf'èon icterni pWm), e taftighif, prtpa^l 
ad ;un’ anima -eh’ è Ubera ’èd ipamowalf-.-. Si veda il Le IIL Libt;o £>e’ 
ftndnmenti-, dove' quefU teóbemi di Religione furono eoa pii! i4 reho me-’ 


(» ch»f. via • 
[i) Ghtf. U • 


teda 

•(0 D’‘ Ttmìi'tntKti ielle Rellgèyt<t Libro L, 

cfjf. Vp. • .*• 


) 0 > 


del- SISTEMA DELLA^,N4%0R4 C'AID VII. ij# 
toào^moù^ : dicejjc «iclmifcredcnUdtfcfi Ecco in ijhizio 

•l‘idi*^d«ra * cH^clffima'della noftra Moule . Che giova dunque 

al Fittfofo IrSwtino là ftranUrc e ii: rir«eje: thè un Dio incompr^^^^ 

' le,- di cSv'noÀ fi pqffon^ cacete i 

, ferdr<?i*conofc«tìo"e !’.<«««« «ii^ Lui , e Je d. Lhi ado-- 

> rabifi *tfe-iioai:c fi couofcono quanto fTiT uopo a Wylfarlo qual efcm- 

-l>rar(r,i legiìft.ore,e-'vindice dell>nefii. E co^^ jjSotl elTer mi pelano 
4‘riÌùvi.retr,fc ^mpixn-<f tepgo.nellWa^^ volt, J^,t c!oe-que 

dettati di roCfCTvanxa de V^lt^condfvo c ^egtìo . effére .‘*«‘..‘^1° 

■'.‘coìatoibic %U attnbu« <U Uf ,vcb’^> onniniTnemc yztftHo. Vedi Lib. I. 


^ otttaggiarro ni’ Uiyit* « 'So , che voi qu^ pc^' -iit 
Wi noh «i fonò- i ^fiVi ^1* ,Po«r« Morale ,, e t 
■che còl mezzo della;&l<ielamnei la dimeni aut^.tk r 
io uUilfra Apat.lì a 1 tr«f l^dam'tfÌ5o/che 1-ai^-rzioUe^ dett'rcu. ma i 
Cora» che cosi non fi feri ve fenz’ avere depolto.c fennb ed ontìrc. E 
non fiVffnoltorfc moft'rqii'i W»cip) ijl -lÌnnof5.i te^em;^ illibati 
M^tle coHa fola^fi^tta della*' raglia ? Vero c-, che a confqrtar*quefto 
'iXnne «ur'tropp^ n«l’ «ora vacillante^ rìvolgi^n^ agU oraccfli, ^e ere- 
»_ _7 ^ . jfl « 1 a Alila fola aflefzionc 


diaru' 

’'' dc*Pi 


Itoppw' IJ^I» *»VIM ^««VI ■ «» * ■ 

[W rlv'àafi . Ma lo creditjjTibrfc h grato l'ojfulla “fola aflbrzionc 

« r . t-i rr *»^ /^i r*ni il Nlondo «tUttO « eldt 3dorarÌÌ 

COSÌ » l ^ ab - 


u«a lU ' » • » W *' •• — -te tef 

de* Preti j:L Cam Vblh^di , e prirati di noi,, il Moudo .tutto,- 
<^e divini! T^aa^oi,.ed vqfisi, Amici,, per* ifcrivere 
bMtere quefln àiSfoAraziqntf . con .Chi neV U. Li^ C c. da 

n^, e, prira» “cht.’^a noi, da tWr^pilìini vgòrofi .provata Vtfifitm.* 

'■ ^Hla''3»ina RiveI1Ìione;^F^^^ ■fotlTe ;_^ma faiefo^n con jfchernl « 
cop ^jacchlerc * yaa xot\*lde ragofi‘i:.,c poi yenìte’ avariarci • 

La WcondVvoArf^rà rSIucc nel maneggiar j 

to.'Jhe contro la MòiSd della Religmfie dai yiz) cnoritfl di < 
profenrarafio, a ^farer -^ro, .fi irae-^oi cjìmpiegate -quattorai,., _ 

pagine, (-): è Potivaic cullÌAfie(ra fa^iji^ impiegarci quattordici inier^ 

. luqii i pet nqn' pro^^p ppi . nulla . ^fc^envb. flati fino da) principio del 
^Mon'ào , traini V i quali' ptofeflande?^ J8,eligioii e Morale , pure fi fèmore i |^ 

per min^prendL vizi coniamjnaU, ttegatì.^* *'* Moro aVfu 

deriva? Forfè <he la Morale, che '’pro^fl'avaqp » fi» malyagial o pei co- 
fiumi ù^ile , o perniciofa ? ^Voi veramente in que^o lungo Cajfiiolo lo 
pretende^^ ma pdi nel Capitolo XJJl., in- cijl. parile- della Morale degli 
Atei , voi medcfimojtal confegueoza negate . Giàci;h^.d©po àver_ Ivi eftltatc 
le teòrie ecccjlenii , delle quali volete che fia ‘ pieho il <apo d’un uomo, 
che nega Iddio, e vedendovi oppofli i corrotti coflumi,che ih coiai gente 

>- • ' S a - . -luiio 
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Faggio •£)] coNPVTAZJONE, , _ . 
tmto dl,fi rimirano, iffpondqte (4); 

dtll'Ate» fon vtri , t no^ J«*> fi f>^ condy^è hin)Ìfe\l^n Atri/} il 
qHAlt Avendo nn' tcctlìtmc tuAa^findfra fnll^^J^ntrA , e l* 

r4giòne,fi Mandane af*ecc?B^Ó^'nfJÌ • l"l\t 
ftni.» dHbbio e.utfuom» inconffgnemt . 

con quefto folo periodo?,tuit« 'la/gcan Macchina cli?nen/oyavo IbpHoflf 
con tanto apparato ^i figure, di erudizione,' e di favole ^oi lav^rsrte. 
Nella qui(liq,ne prefente „chf abbiam con voi, fi tratta <0 eft'minare*, fe 
la >roral Religiofa Tra ' 
felTa , iia^^mró e iqpocc|[tc 

pur tuttavia c malvagio, ^ ^ 

rifpondete? Ma fviiuppiàmo un poco queijp- argQtirentp, da q^oT trS^o 
dififufamente io difpuidndo con.«Pietj^o Bayle nd Lib. III. lìjfFond^tutP. 

Che vi poffan efierc nelrAtco. le idee del reitow e deri*oftfio, gìà' jSi 
conceduto da noi: ma dimdlrammb poi c(Ter*^^gio infjjerfette ;*c 
lami, e ciò ch’è piA ^a^rifllaicr^,.inc^àci atmto a jmrtirrò^ coKnt^^’:^ 
niente , ed in tu^i grincenfri^lla virnVSriye^endo di fK^cienjf fdH-P ' 
tioni.fe co'rredaie*fol ,di riiotivi natura *!ion Vaglino, fe.nou 

che forfff*a Teprimere un qualche sfi^o.'^Vedi Lib, III. Part. I. (^. V. e 
VI. Sicché un MeT malyagio, Ccglii un giorno inconfepfentt per riguat^o 
alle nr^ioni àftratte che forfé^a W menfe, noti lo<.è4pt^tt f^e peri ri- 
guardo ai mptivi che Ipìogpoo la ad operare a'feognC, ^ 

altro bene, che quel dc’lcaùi non^^upta altro^ oyleV^di q»|pg^i^. 
Come fia dunque , che. ogni tua ' sfreniti voglia non rriida ^paga,^ quj,l^ ' 
gli aggrada, e impùnepiqpte lo upffa? L’uOmp ReJTgiofi^ tecn in méqie 
i precetti tutti de]^. Morale , e la c'oùofce f^ncij^ tri rtSoiivi potentiflìn^ 


I 



^infiaitq. ipa^ 
ifelTano 'Religion 


perch’egli per , _ . ,, 

pone. La malvagità dunque ^egli uomini. Che. profeffano Religione , cl 
roofiVan bensì là perverfiià. dei giratici loro giudizi ,- lUbufo che fanno 
della J^or libertà, la fralezza e cort^ione di^.lof \aturaT non rttai ì’ Im- 
becillità, o faUlià d’una M<Jr*ale eie ogni prava^c^Hterta e^hiaramente 
divieta, e feveramentc punlìce. V^j^Ub. ì\l..Dt\^id»m. ?. I. Ca^ V. 
'num. 4. E ciò fia detto della fola Religione verace, per coi no^perbria- 
anoT. non già della fi^perftizione , la qual^^ ( quantunque, fi|^meno malvagia 
e 0*cno pefnicioì’a dell’empietà ; ti|CconTe abbiamo altrove diffufamente <>ro- 
vato (i>J) pur dà noi altamente detefiail.c fi condanna. Ma gli ^j^i non 
rlcónófcono mezzo. Sono fimili ad un avaro, che per difen^re le fue 
fordidezze, altamente declama contro gH cccefli della frodigkJitd-: c quella 
-• *' ' lihe- 

(«) U t'ógit J'ixmùner prìncifft dt nlftittft Uyrt i dti txcìt dthgtrtm fitmr tmt- 

font vrxh) & "•» f f* tfi mimi & tmifitUt i U focitii , tjl , fxm » 

Itmilt. Vh , 1"’ *>■•»» fxceUtnit jrn htmmc iatmfìfHtm . Chap. Xll. paj. r»J. 

$Htrit fondét fm i* n«»«r«, I txfiritntt & U {/>) De' ftndtm. Ub. 111. Gap. XIV. 




■ t 


Digiiized by t. 


^ ^ SiSTEÌT^^Er^L A'' NATURA CAPO FU. r4J ^ 

. W^4^M jT'ch:è ' l,i»,v‘kniWlv^3^no^*' flagcHai o s’infinge di < 
tìt)n. -viaria , *0 (T.a?^onnfit* aP^’a^sfucgiftU cogli odiofi ctratteri 

dcirof^ft’c^-e^i^rt v^ìWqji^u*^® ® A’pcialrncnte .lo nile del Si^. Mi- 
rabafid in qugÌ^4{a»tìQrid^CI®p^ ^ggrqppa mille bugie, ira- 
foAxxtf ed i ^Juil^T^uaf^aniSh^g'i fi^ojÀT.-ro -paiTar per veri 

(il poirebbero , che tra i 

•' Profeffok dcUa Rel%j 9 Wife ne ^on trovati di fanatifi, e di fupe^fti^iofl; 

-rna^ytì tjai, che ìale fl;a'’la jj^ttrifta della R^i^^oiie in Te Aefìa, da cui 
coftq^allogiap^. fi|,farebbtro coi Toro ptrverfo tarare ; e in confeguenza 
dalW^^defima^’Religio^^^ ù qm'< J'* .p*f mezzo, non meno che gli 
e^pj ftait”f*reSbtro c condajìnatijc prqfcriiti. , 

>Ia ve'^\i,wo finaltmentè- al ne»bo 'dell’ argomentazione del Filofofo 
'iSfWn^ U^ual ripa'nèfi i\^'confrdhto clj’ei fa quitial ‘dèlia Morale , com’cì 
la chi^i? deilaNajyia, c qntfidi della. .Moral <iclU Religione; preten- 
4en4p ifhe fpv<^Wj(Mefta^^p»ne* fc. toffe ■inxnilc- c_peftiichofa , l’ Etica fua 
Ijattirik icloiyt^Wr^nanzi di ootrarc in detfaglio a conofcer d’inganno 
o riinpoftqra''di t^ueftd^.'/allp f^gipnaiore, giova pdman 2 enté offervare 
ch,c'la '^ihi,Moralc^èlla*Nà#ura, fi^ome altrove cogtro TElvezio 
*o^non c*giàr cou , alla Religione ,o’ laniera, 'o contraria : iha efTa 
aozjlla'bare c -il principi^ cJ[je la Religione Aabilifce , illuftra,- ed intl- 
ed a-.cui, corneo conregucnze, o fpiegazipni , o mezzi , tutti final- 
mfité riducòafi i fuoÌAjnbrali dettati, phi .non fa, che il Decàlogo con- 
i prediti della. Natura ? c‘ che queftPdaHa Religione- cTie profefiìanio, 

• ao^ch^eifer fong ctmftH^i II voler dunque -porre in oppofi- 

zione l’Etica Naturale, e l’ Etica' .^eligipfa, ella è una folenne (mpoAura. 

In- feco,^^- luogo e qual’rdea ci può recar egli mai del piccttti MarsU àtlls 
/^x/Atr^i^ua. Uomo , che per, nBjnc di N^turd non altro intende, fe non 
mA UT motore che crede di avere in petto un’anima conteAa di 
ptf cole partlcelt^y la quali al morire del corpo' A difciolgono in cenere e 
in«j>utridume? QpeAe fofe^due rifieAìoni non baAan elleno ad ifnervare, , 
anz|^d abbattere rargomento che ci minaccia il Filofofo. oppofitprei Ma 
udiamo alcuni -de' Tuoi paragoni; giacché il badare a tutti troppa ne^ et 
recherebbe . 

La HAtHTA, eì dlce,^ invit* T ntmo^AtLAmAre ft fit^o , a anftrvdrfi , *d 
^mmentAn inctff^Anrtmtntt U*fommA dtl prtfrtt'^heHt . Jlm Religione gli «fdin» 
a AmAte unicAmente een Dio formidAbile t degno di -odio , Hi dttejlArf ft 
fieff*. t di jAcriJìcArgli i p inceri pii 'dolci, e pii legittimi dtl feto c fiore (a) , 

Io vtrirpondo, che la Natura, ma ragionevole e non brutale, invita 
l’uomo ad amarc^Te dieAb; ma gli comanda infiemc di amare, e di amare 
forranameate quei Dio, che non già degno dt odio, come voi bcAemmia- 

- te, ‘ 

(<) La KeiMre invile i.i'AÌmtr, i eie, it fi rltieller^ hti-mlme , eh fAerflieT d - 

ft ton!ervtr Tà tUlmiùUT inte/jAmini In ftmme iitle t^'njAmt Iti fitifirt le, pini detnf ' _ 

d» fvn tminfy • ÌA*HtttTÌtK Ini trdonnt d'AÌmer tIF iti fini itxilimtt do^foH ftìrar. ftitic IL 
anifMMni) nn l>Un redouiniit (p- ditfu de ina- chap. IZ, pag. ' 
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Uvtna ct\f . come ptoprio* Àiyf^- 
m^mtU: gùife glL rosflr^it -Lt ^tigiope 
iocima pur auch*.4^i amai' fteffoVc d» J^ir-Ufuol 
flelTo. L’odio., ch’EÙa glMtpira ,^no^è.epq;^ pri 
propria cdofervaaifone i ra^ontro ^ 

ccnfeguimento 

i'ua n agata egli afpira, Quai’óp^jf^^n# 
mo. innanzi, ^ ' *<'-»,! '^. ’-wj” 

yL» NaiHra^-~\Q\ profegufte , 'dict £^y^i<Ka 

Ji pi^tiarU ftr guidé^ . L* Xeìigitìte 

rotta ■, eh'* una guida infedele data d*1vf Ì>'to '»ipmn^$m4ir*^raffé t(k 
errore le fue Creature ,(u) • , * 0 ^ t ' •“‘ai? * 

RifpondotChe la'^li^iip dicei^dp ali’ noma 
.^c.di pigliarla per guidigli di^ a^dtM chp; la fjaa, " 
confini, e quefìi.riwciy affai ; .^'effìre qpa 
’ g^tta ad curare. Mille 0‘Ìaf frali r. Ipi ^imAia^ 
pur dal primo giorno deNMopdp ffho'jfHi gj^ riyM5*, c 
>•» efempio .epe M Cqftro’^I^rg.; beerebbe tfidll^irfbnfince're-ibjJC»'*' “ 

^ . in j)uali abj^ .di errori ,’4uxn(f|lbrif5^.d|^kei<it^ì^ p^iPif^e.igiu 
' gvida un Fqlfo rà^iònafore. UdiJ^hT 'flieiHicaÀ^ RelTgioo^ La I 
infegna all’uomo,. che la Già ..ragion^ è ferifSI,^ 
vin lume, fpecialineme pe^'^^of^e <^n Ceriei^in 
dice eziàndio , eh'è coie^ ra(^aiMag^ÌMaMPtè ndtf^ 
laraente delt’oncAo e.del .vc^mNc ^ifa io fatti/da' 
di vaiartene si a 'dimollrarc i teoremi d^ia ifologla 1 
Argr l’efiAeiua dellà divina Rivela^otWr Pat^I-^ciia ^hé* 
mi 'Libri'dil noftrt lavoro. fe’rYii; n'è potrebB^^li|c(fijjpÌQl 
l'ecoD^ cunfronto'^uale contraddinne tra l^Si^aturat~'~^ 

«pie*f‘ll ft^giugnere poin^' fate in queAo luo^Ov<| 

~'gna * che ia^ guida , ihfedoi* jlelia Ragino* fu ,4a^. di, hp- jS^iugd^at^fi 
per trarre tn errori le 'fu* Creature : qneRo nonrè'‘uo ^ettStoWi 'R^ff^e » 
4k Natura, m’a una beAeminia inventata -dalla vo Ara ^mpìetS . TC>fe> 
gpiamo,. , • ^ , - ^ 

, La datura-, fono vofire jt^role^ dice aJl' uomo, d' {Huminarfi 'dì Cercar* 
la verna 1 d'ijhuirji de' fuoi rapporti. OttimamiAite 1 La Religione gl' ingiu^ . 
^itf 4ijiulld‘ ffaminare, di recare titirigiieraiiz.a ^ * di temere la verità 
Qua^ Àeii|[mno,‘è cpteAa , che ciò comandi ed mgrungai Qgeft’è uni Jm^^ 
ptffitira, rifpofta qon merita, ma difpregio. Continuate a parlare. Em 

' ■ r. ’ - ' rs 'X*-' -■ 


Kt 


■r J- 

(«V/j Ka,ti4fe dìi i i’htmmt de coiafiUttr pL 
tmìf on ^ de Ia frtfidie giJ.Yc .* te. K*IÌ» 

^i9« Ìh\ e^frfnd fjHe crtjf <-#rrom^N^y •' de chereher tx vkrUk « dq fjrtjìn 

'■ideile nefi ujie fiittìte tnfidt{{^ denniì f>xr ferts : ix Rtllgltn lui^nj%l^- 
UH Uiepe irom/>rMr» xjin d'e^eirer jei irkatum ^mir.tr y de eejìer dxni, l'i^rn 


{ù) Vedi S. Tommafo, i. ». ij. trt. !• 

(<) Lx fdxixre 'dìt à ihemne de t'icU}rez^ 

e dé ftt 

txiildt € 



• ' ' ^pi^LLA,NjÌTURÀ OAPO W ' >r4V 

f‘ ^ moitf*r fue f409ni . Aó- 

ktltfi^f' dice aU' E ftnt fen^^ non MVtre pajfitm , e d’ejfert 

«li • CtM fia Aòlitto pcp- credervi tal menaognaJ La 

Religionì^i vi^l Ijensl virtuofi , ma non» cl_ vuole già fl^pi(^i ed infen- 
-fatitT Pr^fe^mte' ancora*. L* dice étU'Spefe d'tjfere tetitrt , cfétt^e- 

'c*rj_ 4 lU Comp^^KA delU fièd ferie, e di portdrU nel fut fena . Beniffimoi 
e la Rellgjooe chaJnJfgap? La Religione sii fd un pucdte delU fu* tene- 
re i.t.d 'fpep pie gli p <*"dì ttnjHgMVe cerne uno fidto di le/- 

dnrd, a, fir^iketiiene (b)T Cosi fi fanno ^comparir facilmente le oppolT- 
zìonf, c preffaSe^ flordrti felkémenie trion/afi. Avrei' molto rofforc fe 
pgp poca» mi'tt^'tteilefl^^a ri.battere taj bugia. Baftln quelle fole voci dell' 
Àuw d{l»a_ Religione Cct» rhelfie'hd cep giunte j P nome nf'l fepnri (e). 

' E queir aRt^e d’nn banditore d^a medrfima : y1ma¥e ^eenq. i AUr iti le lem 
Megli cerne i ier prepr] cerpU ^ amd U fiid Me gli e , ^md fe fiefe {dy. 

■ I^IW fteflt» calibrp fonV l^bre nijjnzogne, con cui*queft’uotn pervertito 
or difonora la Religione, ora affeg^a pur la Natura per dimoftrame il 
^optrafto! Tali ‘fon fiUcTlc,* ode dite che (e) Id Ngfpnrn erdinn di'‘pdri di 
mmÀre t fftèi jguifeti , e ferii *i0eml/ri-' miUi per U Setieek: e U Rtligient 

ier dici 'dP dìfemarlP nei timer degli^ Dei , di farne de' ciTfhi fnperfliviejf , 
ttfH cdpdci^di feccerrerU^md pinttefle di fcenvelgerU t Che fcioocheric ! 
^alc i-quell’altraj^): La lOftnrdi dice dll'efome, Tn fé^ Ubere {^niuna ye- 
tetijLa in terrn fi!e[ legitiìmajtientr privarti de' enei defitti e ria. Reli^ent 
^i grigia, Tn- fe'nne fcHie-ìfe cendannkto-^.tf ine Die a gemere per tutta In 
vita tna fette^^ld^eiigd di ferro de'fnoi^r^/rjfentanti . Non è egli qdefto 
un calumjftu; egoàlmCBie c^Religi^c e Natura , :c far dire, ad entrambe 
ciò. che OTi^dfciRio, ^r Tarlc coliìparir in .^ontefa'? La Natura dice, all' 
uomo che c lij^eco; rna non* gli mee già, che è dileggiato o Iflllfellò;- 
»gli^ice, chi t libero^^^a' che è fatto per vivere irt^focrctà , siccome voi' 
fleflb tra poco c’infegnerete . Or focictà non R^pvtfferVi* fe mon ^ li« 
chi, c al ben comun la diriga (g) .. Ma t^e' varrebbe tal Prctide 

c <)ifS!Src , {^ì membri della Società preftar notv-' gli 'HpoelIVro orecchio» 
Quella ■Nàtura' adunque che porta l’uomo alla Società', lo porta ancóra ad 
ubbidirà a chi regge, Lé* voci Adunque della Natura a quelle unifconfi 
della Religione, chtf l’ubbidtenia e fedeltà trt'Sofrtnó a’ fiioi 'fcguacl co- 
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manda. La verga poi di ferro e le- catene r fctii 
la Religione', le accorda ancor la Natura per éftrl 

tanti, i quali oorrompere e di Tovveftir ficrgomc 

qucAa forfè farà. la ragione, ^pe* cui tanto contro 'di un’ 
co’ voftri jimicì , ben confapevoii de’ proprj njjriti^ «kclar 
giova ributtare ad uno ad uno tutti co|eAi vaneggianif^ 
ancor due foli, de’quali il primo varrà a confjrrruir 
goate. L/t N/tiHra . dice /tir uomo ’d'effeY focuvile , di , 

À'effer , f/tcific» indulgente, benefico: di fìr godere^ f^di Jajc^r go- 

dere i Juei compagni (a). Così è, dico io: ma’ qucfti appuhto fon ’quc’ 
dettati, che la Religione che profelliamo, c c’ indegna* e^re'giamente, e 
vivamente c’inculca . Falfo, ci, rifponde if Fiìofofo, Relij^tbn ^^onfiglia 
di f"ggife_ la Società: e di fiaccarci dalle Creature^^^^xt , cftK non- dovrefte 
porre a carico della Religione un tale conii^iot ora che* i ^flri Ami^ ^ 
-celebrano tanto la felicità de’ Stivaggi^,, ed agognano ,j>er, quanto ■fcifitrir ■ 
dai loro fcriitl, fpezzar i nodi tutti di SoaieF^^ per vivere e fciolti c foli 
nelle Selve, e negli Aruri . La Religione è^id faggta: ella •non'* folo non^, 
configlià, ma»pmitofto divieta l’abbandonlìre la Società' a tutti quelil^hè ^ 
fono alla.medel^a necelTar} . Ed a q\ie’foli,e in quel fol«*cafb 
l'abbandonarla (non mai però' coll’ abbandono Fdofodeb ^ . 

cui, e quando Jerve d’inciampo, o si vero di oftacolo^al confeguàment» 
di un maggior bepe . Che cl trovate a ridirai Ma la Jaligione , voi pro- 
feguite, configlia all' uomo di odiare le creature Tdi fìtinger d-favor 'è&l ,ftÌÌ 
Dio i legami più fiacri ,, di tormentare, di affiiggere, e^g j^erfiegu'itar,'di 
ammai.z.are tutti coloro , che non vogliono alla ntanierd fina delira^ {h) . Ma 
delirare appunto conviene per ifcriverc in- tal Inaniera .*E coift è vero, 
che là'irfeligione configli di odiare lc''creature ; fe ci cqnwn^a sì federa- ' ’ 
mente di amarle? Lèf le^i, e i gradi ordinati d|^ Cariti 'verfo Di^, é,' 
verfo il prbfTimo fono,jQ^oi col piti minuto dèttaglio c deferitti c inti- 
mati. O in focieià o iti folitudine che viviamo, odiar bensì ^fl^biamo. 
l’errore, ma fempre amare gli erfanti. Che fe poi qucllUthc 
Società, contro, cojeAi traviati, i quali jion li contentano.'^ di folieggiare 
per fe , ma.fpa'rgono per. ogn’^imorno il veleno,' e corròrftpono* la Repub- 
blica, c tentano d’ aTiBanpre' e-Sarimario e TronoT f:,drffi^ còptro coAoco 
ferbano i Reggitatl 'quel tenore 'che ferbar-dcefi coutro'i Nemici <dtl co-* 
mun bene; chi*afdi^ condannarli, fe non che un delirante, il quale non 
al^t4 *nt .Religion, ne . Natura/^Ma udiam finalmente un alitg voi^p 
noì)ile parallelo.' 

La Natura dice al -Lèr^lf^fa ; occupali- intorno ad utili o^itig, cìiefi(sr:a 


(a) La Sature dlt 'i l'hemmt li'rtre ficieiit , diti, de fi ./lhaihet det /rial uTti , de lei h^ fr^. 
"d'aime'r fti /'emét/ièles d’éire /nfie , falfiite , ^infir en'/a-jrur.^ An' t)ien toatt /r^tien^ 
indtaient, iìtnfaìf/tni , de /aire /eitlr, oli de In pini /aitl>, de fournenier , deTdntri d 
taiffer- /oajrYei a/jteiit . Sbid. pag. -i fer/imier , de wafie/i tr eeue qui 

ti) La Reliiion ini fon/eitlt de finir la fio'- point dilirer à fi* maniere , Irid. r»; 
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ie tue veglie tdU Patria i f* per ejfa. delle ^<^t*ggiofe Ja>iertt , pro^ ’4 ’ 

perfet-ietiar U [ha . [erte ( 4 ). Ottimo c<jn|iglio- ìn ' nia di ci^'’ói ». : 

che Letterato fietc, e vi vantate diTcepolo. ’anz^ ^fe^^»deIla'NÌtt!ira ,.ce 
re rendete coi voftri Libri troppo difficile 1’ in^Ìligen7a . G.i accHt • 

egli per avventura \ka ettuparfi intorno ad utilf eg^tti^, fltcòmfe Ja I^àforS^ 
comanda*. Io sforzarli a tutta porta , corire voi f®*^ di|ie\jgre* da! 
fguardi quel l5ìo , che Natura rterta come\^._Agto|^ jt Rj^tótf^in . - , 

mille modi ci'rooflra? Sarà ella una vadtatgioja ìT bèn^^ojd:^ ftf^gnff ' 
aglj^omini, che hanno un’aninja di mattonciui cont^j^fcl^l^no p'^ * 
inteiietr^un bfrometrt , il quaj^.p'er ‘legge di liTcccanTca or , 

s’innaRtai'e per cervell?) un’boffolo da giocol|fi 'piedo qiWJfldij^ra^lJnln*'^ ^ ^ ^ 
fclTeB de"! raziocini ? Sarà^egli uf^onfterar le^X"* veglie i^la Tt^yi a ^ 

CittadiiitW perfuadcr lord a frangere .come tirannici jceppì, 1» foggezionc^^ , 
ai Sovrani 1 eccitarH ad /gognar," come ulffiuo fine,* il piacele “ 

rinte^erte? e coKfolatli col bel» pcnfierot^cTlr^^lti ^ fcifigJicranno alla . 
morte, come'lc beftie del campo«‘^n'*Hezzo ed '■in 'cenercjjnc afl^ro rimarrà \ 

lofó .-.fjrvchè un’eterna* o^liviortct^ Se irfli, foflTcro nP^c^pajjnni e gli -r 
iludj , che la Ndmra al Lette’ratt^.ingmgncjf^-, vi con^odéml d^'uton ito- _ ^ /-j 

lire , che j’Eticà N^bralc^joll’ Etica n^elig^ola* in taì*^un'^ noù. pSS ac- V* 
c'ordarfi. Ma tolga il Cicj^fingere tal Toljiia K Vpi ojion 

teda Natura,© iravil'a.^r'’l7eie tropffiWfhflndcntemenjj^ì deftM^jlp^i' ErtaT * 

poh meo chfc la Reiigionc, 1 vantYggipl^jrf^.- commenda ,‘c . all’ uem 
tefterato^eferive . Ma ficcom^. egli è dupUcq^pieUvahtàg||tS , 'cBe pt^ 
agli uomini derivar^ per le ajgglj^azióni d<l' fceucj-ajn!^^ quello \mL* che re- ’ . 
ftrigncii^al breve gi^ d’ima vita fugace, *e ^Klt^'fhe ,fi_. ^ftende allé'- 
fòrti d’ una vita imiifCnale : co?l*la N attira jp la Rèligitme qt^io*ic(?ori^o_ 
genere ^d’a)mlicazi.oni a quelle prime aótepo^'/ Si diS I^e 8^^ Artrono- • . 

che fi^ Tracce del Nicolo hanno moftrate 15* v1cV?Ae del^rivonS 1’,^ 

Piat^gfj fiel Gj^Io: irta fi antepongano i SS- PàdH , che lulle^ oTrac''deU’E- • 
vaicela ai^itano àgli uomini' 'iJ^^enliero^ per a'rrlvarvi . Si ’ertolgimg ::éll 
Eruditi-, ♦che coi lumi di véra Gillfca confutano 1 còfrutf^ori déllt^cienzcT . ' 
c dclir B,ll^\Tti :♦ ma fi preffrifeano le faiictté jii que’JTcologi ,' cbe 
lumi deini-ragioTie^ c della» Fe^e dtCcuOprono 'ie impofture , abbàttónff gli 
crrorF, e le tfmJiì«tà^d«;^Filgfiffi Li, b^Ai , cofrompitort- della Oo'ciyà, , ne- 
mici ^el Prlficl^àfò,- ribelli a fciq.Tfe, ebe j^i chiahiaTe iti^dj 

occupazioni' inutili ■, difpute initrntinabtli , r^e^-che atcòncie^^ .feminar Itf 
difcoràia; c ger tal motivo la 'Religione ,- cHé* alfomerit't^ gl’inculca, ^v6i, ' • 

calunniale., Cpqr’la volcte-'n contTaHb cpTla Nbtura. Ma''non fia^mara- 
^lia ?A^é Iqu^l. Farnetico cj^jargavi^ micidiale iTikboró. ordinlffò ad 
ifcqoterlo dijl fuo. fatale leiSi^^^. Chi « faggio ve fa darc*‘‘,aiIo cofét iF_, 

'^e/. fine. P,- k • ' * ' ghÉlo 

4' HtUtt tfs vtiiltt À 14 fjtrfe^ tCtnktìlA^riiJÌyiil f de di^pipifs infttfninjiffji , ^ 

j^it 'four ff/r d s ér 4t red-rr^rr fritti k fimtr Ì^^.difi$rdt 

ff^ts 4 ^frftiìÌ9nntr.f9n fc^ , Ibi^t , % t » ^ 

'A 4 ' * ! • • • 
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SJCGIO -Dl CONrXTTAZIOl^E 

H porta%ia*conof>:e di (ali comandi; cui fé Tuman* 
fiata nell’ cfei^uirji , mai però non corromoe. Co- 
vàJàn conformi anche fu qnefto ptjnto l’Etica 
urale . E noi finalnienie da tmio ciò raccogliamo, 
ii finor aijportati per -dimofirare que’ due gran Pa- ' 
cU4 Religioni c inmiUi e pernitiofa,:^e cha'UjfoU' 
^e,iCcelUnu , t^VAntaggiofu Agli uomini, li dee 
li) ‘dico, da Voi fìnor adoperati ad un tal uopo,*- 
^^ti rimangono. 'v .* ^ ^ 

faggio s’avvede ,’c-l\e non ^facea dTmeftieri, »laf‘' 
_o'e4'aticofo cqntrafto per rintuzzare iiii Filofofo,' 
ifve fe- fieflbj c da. fe ftelTo gli errori , funi con altri errori» di-- 
(^0* d parlate di vim'i,di vizj , di coftumi ? Voi confrontate- 
rale, Religiofa ^rgti«, 4 lel!a Natura, c configl^ate agii uomini r'. 
la^fcji’fata^ ai d^ilaii'*di qucAatfll appigIino,'e vi adaitipo le ' 
itcì^Miyejmn liete voi, che fTne gli, uomini pure 'macchine^ e 
onjetrjrtTratJifmó -iafuperabìle jjli «fTopgettite ? Non rttre.-voi ,' 
nate.f^l^Jjfffe gli uom^ii~ debili fina^ci in mano dellA nectJfttA : /», 
hf^tefono indifpenfal-j^ , e ^ipevde^g/i dì unA CAgiote , che ly 
JoM japH^a^ A lot^ tuaI gr^ado , e fa l^compiere ad ogni i/iante 
jQuefia è la leTì, che voi *in mille luoghi del vo^ 
) inculcate con t^o-' l’ ardore ; e^che naf.e per neceflìta d’illà* 
l’elTenza m^lpitiS.ddl voftro Sj^cma cornptj/fo di materia foia , Aj-' 
rnaieriaj^^ij^iyflyfrem ‘fooc^^jJcggi necen^arie dejla .Mecca-' 
crci^ì’/tìom§5pi^uem due foli elementi compoflo , e- ncl.,Mora\p 
co^ec?ffaAÌdmenttt,é^iò 'che è; vale a dire , da-jali leggi invio-, 
incioili^mt?' diretto e mollo. A che dunque predicare a qp tal 
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Si diioArt' 
no le due • 
Parti de! SU 
fifms dtUé 

ùYiKOìar! e 
fei ifeam- 
liiCToli op- 
roi^tioni dt 
t'c diuiu^e^ 




DEL SISTEMA DELLA NATÙm fA ?0 VIL 1.4^ . 
tAtoU)- 11 grado de’ialemi (la fecondo voi nell’ alzamento. o**bbaffaitiantcr 
del barometro dcll’imclletto : il' far beneT ^d afcuno dipende dall'attrazione 
che fi rifente verlb Hi quello, ed elTa diininu^cc-o aumenta in^ra0Ìone 
inverfa del quadrato ‘delle diftanze : l^crc vìrtuofo rkcrca d; aver' polo 
boreal dfl cervello rivolto verfo. il polo adirale de#Iitb(y;«ii .delle virtù. 
Se i caf. (ìbnQ.diverri,c Ja macchina di qurft'^ma, ar euf predicata ,i o- 
neftÌA l?%ne^enza; la virtù, fu juontata ift altro tiwno ; egli è fifvca- 
meines e gcómetricamento irapbnVbUe r che vi mbtaidifwa^'finclie noia u 


fcorfvoigi non' folamente; la tetta di -qtitóo poveco^oftro'^fcjWo, >0 di- 
/cepola Ima finché “um fiJconcerU la ipacchqia tutta ^11 W^»foo .ta 
^ • - -^1- e rìplfirioftirgh aipi^gimWn e te- 


cui. le azioni 
’ fiftenze fono 


c reazioni , 
cofe tutte 


la attrazioni 

tsffhette^ legat^Jncat^iie ^ ...~ 

infuperabile neceffiilT-DunqTC lt‘'^oftra*:mr«le (là. 


cdjf' tl^a fatale e' iniupcraru.ic 
qual, poiché telTuta di pftcetti .f di div eti „iych.ed^bc ^lu vi afcBltà^ 
abbra-Sc^r pofTa gli uni , A^^ìifafé fli altri) ella è 

copo con VocT barbare, ma fignificanti, le ^cuol^,' JlJfife/ra nom 

iupf»«,nu; e in confcguei^za A fcjTn-lt 

|r è cosi i ecco una breve , ràkflimie , yon_£uT pongp 

tcrmtfie quel». Saggio Sifiem* ddU divider in ^e 

Partii Nella tratiafi la Cófmocoliip, 145^0^8210 déTPtTniV^o. 

•^ella^cSuda^lù dena^lòr* , o diSzioS de^cottijtni aarèi^, 

dufià di qgette Parti reca in fc uiu% inl?;nfcc»<effenzrHe^^ntradJ 5 zi 


ìnT^c coi^^dizfoJtfctsèfelfedul^duo^ié i^^ Ade 

caMono in olire, PCC*T fi diftrùggono |fcml^dmeW- 
* .clie'neib priraij^ nTrtc fi ttatìSUfce.ruit^ogg'e^ ad unT.feolfieuica 

Cilt^il Wt>^i xVIojàléj^iftrugge L^^r4l^h.gk nella fccon.^ Pa'tTe .fi. 

* trattai-riee/ca'indVfpfflfabJmefiiè- 1* llfea S : if ctfe af* Mat^crialififio Jf o^*- 
(fcnftÌb'a<»h*^'àrérÌ8f!ftno,e LibertWj^io ripugnaìRy*EticSl,' c^ece Jta 
4ono.contrWd;tiorie^ Du^Tque cotofle ^i k-ambievo® ente fi aBbmro^^ 
Xiunq^ Il Cìbro"^l-Sig..Mirabaud, anni epe NJlufS , Ip- 

pgilardeefi.*^?»/^^^ Aptréidittf.jòni che d^a dirtftttrarjT E qui 

qiiiili a fo^a..df cdfbllwró‘>iàceìhé rieercatfi E''^ii a crBerliT che 11 
Sig”. Mh-abTOK.xpnofdc(rc jn fatti , o si vero no'n-colmfccflr cote^ certe 
' e limpide' ripugtfiibzc , di cui^é pie^_zc|yd il filo I^co > Se’ non v/deva- 
lì, e qual- maggiore ttolidità.> le veddva, e pur’.mfegnavalc con tanto 
ardire, c qual plù>era impoft^ra? Ma 'Hiufclice Autor, cbme diifi, non 
c piiVfof'fe inl-itta»o'di profitur-iifWilcmnia» .Vaglia etto adunque a difin- 
‘ -ganno degli Adoratori -.fedoni .'è delle Adorairicl flOTdjtc di que^Eroi. 

■ ■ ( J) Soli Virtutux , 4 ! détti ìtteiiMi ftiié -vatti J fé’, r */ 

lk€/tfì^//i*iA hejtrl^ ttn vi* ,ta/tn:f ^ If xeftjiaérftt 
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S 


•a 


M E 


DEL 


c A? ‘p p' .vm- 


I* 1 • ♦ » 

1 . Idta^tntTAÌe dtU'Opera . 'Citraiure 
dell^i^ ore . ^ * 


ore. i 


COftTO ESAME D’ UN LIBRO INTITOLATO 

jlSTEA^A SOCIALE. ' 

* - i , . ' * 

; che x;e -f,M tt ttt dlffTe£ 4 n$^ 5V- 
ftema . ' ^ 

VI. A che renddup MorÀU fm* 
t Jìme , ed » precetti t % . 

VJI. Tit^MfleJJleni , che dimo]^rMn« '$1 
.meriTe diicote/lk Morale. l. EltiLn»» 
e d'ÌHi,ent.ione hcente ^ma »aT>fica . 
^^U Rt%fione 11. Cttefia Morale * 
Tcelleraw , , . 


ir Scherni [ce MoPÌ^ della. Reli- 

gioni co_^ f(Jìerni ffejfi . tt/nii-dal 
Mirahand^ * 4 

HI. *lmp^ù^ le Lp^gi d^^aì/er* 
un jef f^a.gik ftevedóto e di-0òlto 
■ *da S. Tarflmjjoik 


IV. Pianta , per ^ P^ 'o centrale ddla 

oogr^conaHe^diEPicttro., ....u' j.n. 



no'ìì 'mi prend^^i fvgjgi 
prime linee ne compraìfac>l^I^i 
che preflb^ai ’ 

Stflema igeiate , e la grai 
iHplValT^pur^a vgj|erJo 


i^ito ed -il vaipr^contuupcip upa cecÀ 
grati e Leiigra^ udii <gó«i: cottflfl lìfii 
lovkà ondeJ’Auioixi fRflx)^ 


>.rdi ^i^già aTle' 

upa _ 

01 ^ 1 # ^l 
emyicW, 


Ci fa^egli^unque^^l beL piThcipio fapcre,,chc d^I’^rigin^ de»#Mondo 

noRri {^.i PridpÒp% fempkci 
delU M9rMtfo,,.n^fQd^anccra ddtio.tro'uati PHp 


Tmndtt 

ranxM 



; P :• ^ :• frinctpy auié^. 

Morale Jembrano ancora tnviUppatì tra le in nei gli fgitàrdi pii, acati 

■ ^ V, . « <■ -..^mna 

i*"* il”» V"JÌ!" /' VolUUut Con, tnern^.avir, 

UTX^ttmì ^ fol,f>t»e . Londre., It, feufU, fr, pU, ì^eJfh eS- /»» fla, MUU 

(ArADoeiUnr <• I < ' "«*> mtnirrm i iUrneni dtt .ve/ÌUtt «rii- 

MJ.U prl)(.-. ymple, dr Mnr.t. di' U 


Birt.;.. 


v’ ' "P' r, 

. ■• *•• ■ • t- ■*■ ■'■ 

,. ^ / SISTEMA SOdiALt CAfO nn^ • • ^^9' , 

y 4 pp,nM lÌMnftn* » 'lofèlicV qpftrJ Afitìnati ! qual buj« notte 

v7cinfe! Egli adunque }n così antica,- «d uqiverfaTe /ciaura di tuttofi 
• genere umano' gaernito fenteTi -d^fwae taliy oede m del Galileo 

‘ che fcvjprì i Saleljfei di Giove , e de^Ncwjifino^.che fegnòMe pc de’ Pia- 
neti': pdhetrare ta Aalto, e' recar al Mo^ la- vera, e fino ad or non 
‘ Morale. Ma s’elU t così ; cafiui^ dirk#aluno forprelo 

egli fc quel def- 
il'fifmt, the » 
qon che font» 
cotefte ampollofe * 
patrono ic non 
Elvc^q, jl Boulen- 
colle fiefife millan- 
’alf rnii|ik'‘apportjttar'!& jftradaj[<ti . jyp Trattati i ne’ quali 
.•t)ot non 'aìtro dicono? f^lo\anuc1ie4alL.e ?, Lo appunto del 

► nuoiu> diXcuoprito^' del 5»t?e%4 fti^dopo. ^’.preludj menzo- ' 

' fto'^non altro ci ‘dà ,’'fc non eh* con nuovo giro di clarle^un Siftema - 





.pjogrcllo UCl uao lavoru w> U .UlVUim^ *-.a#j-.^ 

Wcciaio', chcào'nega -ó fcheniifce c'eftrnUade, e ^io. Che bella t^fèr^' 
irforale afpeKar^^ .dee da' ct^uj;^L^e %a <Lad ifeuptere laG 



. w, 

^ rappefen'tàtaaicòaie.^Bii. Sovrano .i^ùfto , furlofd',' nplacabile nell» 
fuMCÒltera. Che 41 Di# de^Gibde! '„ ( wen» per ori la mia penna) 
”* ■ ■ * * *■ e, un liranno: c. il Dia 

'Mifantrbpo . E che il folo 

le fiSfe inviltV dtooftrazionl , onde toglier di ine',^S?{^) f/ Rt de’ StetU imr 
'mtrtMle'i 'td thif$Jiiile •, J*/* iSapnuti Iddio, 4 cui le C^t4tttre tHttt d4Kn« 
inàre e, ilerì’s d»’ Sreeti ,'*È noti' eb^i ìi ragion' dà dire, efler 

nfaita taf Opera Iddi pox.t.» dell’ditJotJlA»- infelice che fei 1 balla for|e_» 


■'r» 



’ • ■*/ 
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I 


I?. 

Scbetnì^ Il 


150 .*^. . * £ ,S ^ Hi E ^ B 'E L . . ' . ^vr.j V ■ 

»oa iia?'Bàftit{o roS^^e t\ie beftemmìe fovercliiar le VocPdci Cielo ’ 
c della Terra, driiioiìrrno la faggezza , la fantuk-, il .potere , e -oe 

celebrano per ogìftot^orno 1^ Maeftltj'^afla* forfè il tuo livore per abbati. 

leie la disiai ^tlìglo'ne ^atar col i^.p)ndo , illullrata ■cotl^oracoli'', confermala 

con prod.gj", e col*fanglc di lantT Eroi, t col cotij^nfo di tante* genti ^ 
e col valore distante penne ,^(hoftrati yera ,,lanu , div;ìaa » e contro tiiui 
gli affalti foftenuta'c difeù^ C '. .vie’ *■ 

I Vero è, die cortili per isfpegia» Ir^oftr'a Mòrtlc ,,brt^de’‘-ben^tnfhf#i. 


cóntro l’ Autóre <d e 
Shi^SISÌ’^ cufc ora coniro i 
taìuTl^* contro i feguaci 'dì léi .ThY fp; 


1 sfregi 


Mòrilc , Je -beflemftiie- 

flcffa-,^ccaiin campo rtie 
f tratta^ da’ iiuorterami e da in|^rdi r,orl* 


3ene nemica , ^nc ' e fo 

Tnente contro T^Moral 
raic. E pcrcliì; afeufazioni 


jElji* 6 da quali ha' egli tratto il nortro EHoiufo e i’ penneri*, 
■volte fin le parole AÉifl M8ndi»,fag^o -egli c oqjjiai'.rt^fccato' 
'■ calùnnie sì- vili^ da^ luogfH. 01 quelli ultimane 

putito contro, il S^'^ffl-abaiid rìbauntc e anni^taYe .Q^eQ^ l*! 

^ne*’. 


tMio è la difperazloiie dimòftfano di chi le cp 


icato'di .ilSir 
nàntAté' àp- 
. r.|!b f.^-; 


Ir aati pure c 

ecceduti f ficcome ;»Utove' ^dicemmo, 'i'vaiì^ggiàmenti e’ di al- 

f 'u% coloro che la Morale^ e Religione ra prufe.rtibK>ì ciò inòftre^ 
c^iuitofto, che coft&S fono uomini incoufe^Hcnt^ nelle 4 omÌondd 6 e, 
cii’efla fia macchiata ne’ rtioi teoremi . ìfl/ non è preg^io^Màl’oper# a. 
tal proporlo dirne^iù. 

Égli è bensì neceflàrlò ed,.it>rten 5 t; piaeevolt Tqflélwre, ché'nJKortro 


tal proporlo dirne^iù. ' 


iovetiiùone r^>ÓMf;pra.e rifiuta. UJiamò \ Alcnni 

fliirnliJH vagando per ^^^egtoni- 'della Meeafifica S parS»e, di'xeg»lei$tlelU 
Aiàrale ei<rnc, imÌM»iaLilettndÌ£endeiìti'daiU i.Jfel[^£)ìvimià. Ma^t 

.. • ‘ V ■... • 

" (,*) CImp. lir. pag. 40. * . ^ Miiioixs tfrs /jomwr/ j 4iswt?ient 

R** AhrTlijJti fte^ ^ie\/ès:^e^et- aìtnt txìfit 'tiVxr.^^i^yfiàiÌ9r. • 

IA pA'Htni iÌ€ <fe Mp- M lHt ttistpi,», OMy Jf l $tt %-rnt , 

'* * raU titrttcìjet. y ■ fiM^thdos t La *Loi dt ///« • « 

Ìa Ujvtnìti 'ic f ptrrr}it^m p4is itur AVant, titt H*t fhùrtfO f . Hy /ofit 

AÌtm.iB^ér u. A^uì/i n^tendtnt- n^»ìs-on ^.ptttrtAni Jts icartf CT aù/hrdUct. <iuf (a M«ìì 

dei ìojx Amirìe*tr*s auk fiètj i rU^s pniJUnr- tAph-yJiifue 4 JréHV>dHÌts d^ns - 
^^i^cnirf Si la òhrAlt ffi jAÌit -laut r<sJet (ts V. 4 $^ " , ,0 * •• v 


• f 


I 



SISTEMA S nei A LE CAVO ri II. 




fftrthlt Ur dimatidóre VA £ht fcr regole^ t ^teftdtnti ^ 

E^feri, a cui ip popit^éonventre i ^ Ai ( tcfribWe loppoli- 

zìoreì^fer re ioldr lejt^tom deili nomimi Ci^it {e fnppoj^e^S^ m*i ^ ■ 

che le re^^óU jthiano ejifii/t f^i'én Jdl.^ formdzitne^ ^/À» 

dello fvihtppo del' eetos t E cbeL fmMevn V/A forfè Pk -L^gt 'del 


nneortr d^lo [viluppo 
Ammn^^e pfim 4 che- et Jolft 


er mohìi 


LjMSilteyA tua torj^n -Lfgg^ 

Wt . Téli fona per JAttto $ va: 




i^ta, 

ragjQÒevple' 


TICliy lU cm_» JC^lVC; »^i<i ^Jiwi ■wiwivs^i^wit cjtffiff Cd im- 

htn^ c,he iwn già tfovjie furono d« ^Itiafific^, ^gm ugp 

mevolc' rcoipife pòrta nell^animo , e che fondate fonq Alla natura me- 


Ipite porta 


na d(Alf 'cofc, fu da poi, nel Capitolo v*ant«èd?n^ aaconnaio, irj pià^ 

iaincntc ^*d\piòftraio''e fpiegajo ne) ’L. I hf^J^^dalkenii^'dSve potrà* 
■dH *• . . . Vi Zìi- :St > !t 



5ovran^*L^i5l^iore; la di c^i. Miuta e ragiqpeTcjTrrijdb eterna ed im- 
mutatiH;, ^rna pur cd imnwnaWlc è o-uefta 'Leìj^e-jii luj fìtv daU’e- 
w ternHà oni)i^J£^l reggjfnenio dèlie ragiortèvoli xTOt^yi, . "Sivio.io Si- 
-“orc,.^chc pritTia _ché‘*cVi folTer jnoriali l'otéicìdio rprccoi^piiq) «ra 
le, è. il Sovrimq^y^Legislatote.come, ma^ lo cònofte%’a , c Jo»^leva vie- 
reazion. ternDOcale~*’d<ell uoauni^oon .ft^ la formazione « nia 

Legge cb’eTa ir» fe ftefla ed 

t anche di -^i s’mfingq di non 
'regole dé^oftumi imiputalìilL 
_ _ Pàn. I. 

chi vuole jo /guardo ^per*ytf7ire il npftro Filofofi 
zionc. de’ tuoi falCi tc'oftmipfvergogiil 


gnorc 

tato. La creazioa 


ràpplicaziope,'- o sì vero i’iàntimàziort a’ 
immùtahjie eSh ctcrtS.,1rt qòar'majycr?* | 


‘■ Sa 3- 

of^^nclje Dclff 
ftOnfit^ (P) ; 

• *# 



Sicché 


“t.. 

ppoli; 

rgogiimo j - - - 

' 9* 

riim. Sfctihd. qoslC* Xci. *a^. l.Omnh^tijmirinltfo daÌ9| Ijir f^ptie pirole - egli mede' 
/rX tlljm/i /c\^rm ciiithr/ Sfd nàn^Mtt <r^^iRr fimo Qiy.^U drtlà II. PartJ^ fedite «osi r 

f?0 ». cW .'i ^ ^ /•».*.•_ 

'ìtx'^BdCttrdMi.,' ^ e dg^nlHtn^o* 

*4 ino fSlp^ non 
Mptdj^tpitrf txijfnnfy ìjujnàntkì 
pfénrd^ntk y i/uutiik 

Qui . recal e* -qux nqa lunt». i ^ 

/ilWJ r4f^ #Éb jflyfr £.itìmdt.i ]^cShAnm d' <§fòredwf 

oifdinntt^rjK^^nlcrfn^^otM rernm m& fi ak^ytto ti 

prìtog», »*»»^ . . . _ ' . tino que^'^o)^ 

La gonrit cofi p^,fi i* iljS^p (ItfTo forrt^'iccafo » 

FilonjfO' dopo <l*ivrre fc^en^c ftel <tTilO c*p. Vi^ chi_ fo‘ pofJfrWj^ 
dftU *1. VàTte come' I 9 Icjjri mtHclJ^tm tfft dm 

eterne W txDtcucibiIi dctJi forale >«42c€Onc A 




tonsjet * 

Bmrà J y’ ejMi ifi tnV'd^ 

?•* z3ÌrtS?*^’ ^ i^mpHt fi 



coD^r#n« 
noi 

fi rìduciitD*''tn co^Von^nM 'tJ» 
comedi vero l’ 

nitmertn^t • >*/f* * 


4 ' <tr^redwt ^*i^'*n)fÌ{jr^o<iki 9 ^ ' jotuf yrf$À 
4& fi ak^ytft tflelkin^, P*K< 4><'si toni 

tino col^ 1^0 del Xapv 


# 

i 




4 - 


a- 




\ 


■DigiJiz^ ;.)^Cit)OgU 


'ESyiME'DB^L 

tr. Sicché veduti*! fuoWbei Prolfgometì , in cui Ja ^oral Rfligiofa e NT*-’ 
»7" lufale ei deride*, veniam fmaltnefite aH udjre qùeijn inaudito Sifteroa, di 
'fef^’r“lcui ié rioftr^uiorc]^! redi y midollo nel Capo Y-ff’ihtitolato. 

A^4rwr4/», /uo Siftema d»lte e per fuo 

arA Agli cflTo (chi *cre<iato l’avretbej )‘‘è .il 


H 


lue parole w- _ .. , 

fiumi fuUA^ntfirA, ftnfiyilitA flfica , fu J dtjide^ 'dA cHi ncr-fiuma xlfiAntè^ 
mente animali, {u l'amar continuo ch^fiafci/ti di noi hafer^fiejfoi\e.pt 
t fiioi^vefi interejfì . Ecco *la culla preparafa alla Morale ’ nalcetfte ; in cui, 
■già chi là rjiyvifaf dmo(«*che ^iran giacervi inlieme e Ja^ Morsile deiV 
uomo, c j^^JcraIe de’ oruti . L’uliiilio fiae -jier taót€ o-ììa" iT fum ceu- - 
tra Ir , conim' iò chiama fui^ténder dcofio'le azi,onItqt]? ddCuSmo, è . 
■ùnicamente ilj^foprio "interejfe', e U proptn ju^, che ^da lul^fi-^defioffce ii_. 


piacere continu/ito^0^ ^ìià.^a fragranza deglc»^rti Grecisti ferite,, ^'ccadl 
pero, feg'iie eglTÌf^di* per ^feniire il- bene biJpgnA' efifier'e ( m*va'‘ii 
vero c maravi^mfà' ifauj^za! iì-’c»/' l’ lÀmó »<r fua j/acura, dee ^attender 
A confervSffi.,- e^ fùf^Jiutt» citi chi potjtMe nuocere AUAffutCétiiientjt 


m- 

ml^a'‘ia 

ttendert 


^ - . - - ,e ■ 

• renderla peuofaj^on^ He fiegMe_ ( baj|^. a^gue,A» córonari^Rte^-^riticue 
il delicato punro*dellà ’ yiriìf- ■E^tturtff ) che l'uomo devM o^tr ^llA ifcèhA 
ime b'eni*fe neh ''ft che ill^t’an 


potjJ^e nuocere AliaffueCéfifient^, 

punf ' 

. ne' piaceri , e lion mirar -cerne bent^je non j( ebe^ neh atgrt^an punita 

il fuo ejfef^,’i eì't fia nel Mbmtn^in cìi fi godono , oìciifia rfieitó 

che vi .-Pciifta di paffàf^^re pajci^iù queaoTel dctto^del-F^- , 

lofofo rtcentirfimo con 'quella ijffieilfaacelebfe- d^’-aniico Mac(\rp ddli Vo- 
luttà nella Lettera a* Menpeeo d^'-rlBi. ^iroVC’^ata', ^vtft rìftc'v^ così^.^: 
'Aon abbracci anm ogni piacer^, abri, f^ejf e "••bti^.^e trafiftidrume , 

fdt^àì^da <}uÌll(^Aggior ulfiefitA n» /f g«t . . -^Ogn^pidle^ adunque-, 
tinfenianeèl^lla natura yje- bene ;'mp 0rert^gni*'piócfrj deve ^e- 

Sc tal fentenzà djpo il^ecola''^ Lpicuroi.ialfta' n*n cràV^ 1? on- 



gjfcci 
guirji . 


voIck non fo capire il noftuj) 'Fi(gfpfo vantar fr«pofla d’iv^^ratta 

df cplafsi‘._Ma proirjgpuHno . 4 iotefl^fk 


la fua, che c 
i cui coAumi 


vitjere in-Socieià-j 


defjma , or cpian»^-. jms proi^gpi^o . ftotett^^ibm^, 
aratole l’Etico noAro, fjiìnio RHitefi dalla Naturai 
diHtflup amar ei dei> 65 ^li 'alcci mbmlni ,‘c 1 fw'’lor'o' del 

' bene,. 


ftpdt 49 nt Ia ftiÒÀtt A 
l\ì^ fur , Its dgj 

tptJìgmmmf 



n/nd»mm,^énr f^nt 

. - ■ J • ■Ma 

Unfrét/YChtf, \l. ^ ^f^^pÌ*ra/^ìfA¥t/frfiUmtìr 

i ijf /r “ » ----- 


chdAt^ ti* rtoMt* 4 t 


iti- 

/tfit'ytr kJÒlgt^r. 


ntAts dtìLmut^ dnfìi /Ta ^f^rs •% 

TtgArfiSr ^mm* ìiet *^*nt', fìte ^Sf 


ChipAl. f»g 


n tjé qJ* 
• ! 


jftnhtttr > 

ìm rXLmmy p. 

rcn/irV' “ 


'ti < j|wrw»**tWj^ tm 

ÌMÀf/itNK 0 ffoT »•/ taM/e/!rÌ 4 ftqf^nT . 

!l^H%AXUT^k'J'A 


y» 


mT 


p t'XbmrHy pAT r* d 5 w®>nf JfWr \ 

iHVfrisPfmr tpttè^ pturrtiix nuire^ 
rt^i/ien^i rrntt* pin^OoV'pk ìtjmf 


ris^ €oì\i^urP qk$ /«fljp# 

jSft fìiflìii a/Vwjf ' Noti tJ^ *m'*t^£i,trni L 

. ^ ^ pl*rafgm hit * 

f ; *fi e na^ypmin etì^mdE gbtiij : Jitud ^ dahoi^ . 
yi Omnff mjlSlù tfi-,fil>l^ ea'ttn /Smp*^ fMrCirtt- 
TS^'^ut tfi. ffkiif.Ma Kpill. ti ■iiin'Jtotm 

ut apd l.tti/.A.il>.>l. tetti, ni, adii, rdtèin. 


Dio.:r- 


• . ‘ SUTEMÀ SOCIALE CAPO VIU^ • ^ ’-Uj 

bene. Ciò tanto’ Incùlcafi dall’Autec del ohc„4ftflnifcc (#«) 

««» «Ur» ejfert U jirtùt cht Is ftcitibUitM ; C altwt^é e U 

difpifit-itne *. fàr tie^ ch' i mcefarit ttl bine dei nijlri fithUi , \3t[‘c^ qui 
di panàggio raccolgafi i che neir'uom fblitariov o^onfìderatoipe^ rigiiaSo 
•1 proprj affetti, “hi quanto ftanno in lui fteffo, tjè'hanuo reiezione alla 
Società, fecondo cotefto Moralifta non c’è virtù. Perchè però lì cmiofca . 
quale fia l’indoie, la Inifura, c il fìne^di quello amord'gh’egli pÈferive 
all’uomo verfo i fuoi irmiiì , coS^cì avjjifa (r) : L'f/éwa di 'fun tintura "non 
Jot» deve amaye fe ftejjo; ma dive amar tutto eib , che pub tpn^rere all* 
propria felicità. Dal cIh ne Jicgue, che l'uomo per fuo proprio inttreffii .deve 
amar gli altri uomini; poiché ojft' fon neciffarf al fuo ben effere.,' alla fu* 
Conferv*!LÌone , al fuo piacére, ^efla-appunto^era la gran maìTìma di Epi- 
'curo fùl capo deli’Atjiicrzia , riferitaci da Cicerone •(<fJ: L’4w»V;z,«4 no'n 
poterji- dipellore dalla voluttà : e ^ue^o ' e^ere il fine, per cui elfa dee colti- 
varfi ; cioè perchè fem.a 1'amicii.ia non fi pub vivere con fiiuretjt.a %'e firn.* 
timore; e in confeguenz,a non fi pub~vTvert giocondamente . Sulla quale fen- 
tenza,, ch’è gémelU affatto a quella del Moratilia recente, egrCgiitinentc 
riflette il grande Romano, fe pei frutti e vantaggi che ne ridondano 
tbltivar fi debbono le amicii.ie I fe non fia ella to^uxita tpuella che fpingaci 
ad amare l'amico per fe medefimo j per Itr meriep fmof pub addivenire che' 
agli amici anteponghiamo foventi' fiate le tenuti, ed d'fo^i (e).. 

Qui però è dove' alza la voce Filolbfica il noftro, AaSnìmp , e pare che y. 
tali confeguenze fmenti’fca: menire fac^indo moftra' di ■ voler Regolare gl' 
affetti, e Ja condotta dtgli 'uomini , in focictà , replicatamehte ci dice 
Clje l’ùomo, il (fuale non ama che fe medefimo , è un nemici comune . 

’^.P inclir.at.ione tfclufiva per noi medefimi è i n feti fata .... Ch’i odtofa ; poiche^’°'*‘ 
fi chiude gii occhi fui bene di quii li ^ a cui- noi fi amo "obbligati di renderei 
filili . E finSlm .ntC, eh’ è obbligato^ V uomo a foteometterfi ai doveri , che la 
Natura gl' impone , e che la fperitnt.a fenua alcuq foccirfio fevrannaturale 

fffwoycrre (/J .*■ Quindi, parla di giuftizia^, di Vmperànzi^,' di diritto, ^ • 

di leggìi la'mpeggia, tuona, < fulmina contro ^gl’iniqui , c coniroTinì- 
quit^ Ma tutte fon baje , che nelle fue labbra*,_lìccomc fu quel!* pur di ^ 


Ikelig. Fine. p. I. 

% - 

(é) Ld vtrtu At'tjì tktUemint qut IdTf^'nJiU 
tUko Chip. Xi. pi^. li, 

^ li) td dìCpctlitUn d fdlre ce 

fMÌ efl nUeJdiri ftmblebUt, Cbapit. Yl. 

«4. V 

I7n'«ltr« 4efinUione> {iacch’rgU «'è fecon- 

ci reca pur^ delti virtù ntl capo fteflo yxu* jHtMnd* ^uìdtm pejfet * Cic. dc*Fin. >on. fc- 
** *P qut J.'HiilUe dts hommet Mal. 


£pì- 

rtt k f\n J/hn-é ire p k fd cenfirVdfiéJtf i fet 
f/jifirs 0 ^ Chàp. V* pajf. ja. ' 

{di £ unh^ mi/>» vir/e^4r db Ipfo Tafi» 

ture diàuvf cegnefetre: àmuitidm d velufitdte 
tdn peffejdi^Uiy ^ egm^ue rem cei'edkani eZ/V, 
^xed.Jint & fine mette vivi non ■pefjet , 


fìj. . 0 . -la v*rt» 
tianis tn /Teitté , QucAe Ton vetancnte nuzìoni 
OtÌ{ÌDtl 


f*? -^1 Verò fi fralUiut ,. <>• inulumtntlt j eUf 

tì/itatié»i 'amìcitiai cotemnty-ji niilta rarìtut 

MM /ponte, vi - 
I ; dnùlum tfi , 
nnttfenomm f Ib. 

, . . . f) Vedi I paiU dell'Aul.M selli pajist ie- - 

mer iti aunei boianut , poij ìuUj, / ini nktjS ai- guesie alla »toit V)* 
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A ch« tfft' 
din* Ir M*- 
riJl fue Mif« 
itmc , rd l 
Fircntt? 
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Epkuro, nuUa. fignificino, anzi fignificano mare.,E come no? egli ha 
già pofto» c replicato fjp ntillc e cento luoghi del fuo Trattato per bafe 
e maflima fondamentale {<*): Che Pinterefe perfensie, e il pUcere itlPmnm* 
è il punte centrsle -, 4 cui i fuei ptnjieri , i fuei d(Jtderj\ U fue pi fieni 
le fue igieni , le fue faeeleì inceffuntemente le ^guidine . Quefto t dunque 
^uel fitfes a erti dev’egli mirare, e dee tendere; e che Alilo ftelTo princi- 
pio di tiuefto Capitolo vuol’cgli fcolpirci altamente nell’anim'o con. quelle 
due parole Refpice finem . Ora ftando fermo un tal fine , ecco che l’amore 
e la beneficenza ch’ei ci pref. rive verfo de’ noAri fimill , come pure l’of- 
fervanza delle' IT^gi e de’ doveri di focietàvce; li pì-efcrlve fol come mtx.t.i 
onde procacciar ci pofliamo il noftro maggior piacere e vantaggio; o si 
vero |o fvantaggÌQ nofiro ed il dolor ifchifjre . Quinci dopo aver delio , 
ficcome udimmQ.teflè , cHe (h) l' uemo il ^uul nen umu tite fe medefime, è 
netuice r foggiugne ; i^uello che imu. gli ultri etl fine di gùidigmrji 

il lore Antere, cefiui è l'amico del genere umane. E dopo aver pronuncia- 
to, che l' inclinat-iene efclufiva per nei medefimi / infeufata , ne dà la ra- 
gione dicendo: percAè ejfa c'impedifce di eledere , che , nei abbiam blfignn 
degli alfri pel neflre ben efepe. £ dopo averci, prescritto oflervar i doveri 
o le leggi, ci dice (c)i e do fetta penK d'ejfer privi, di fue’ vAntaggi , cfoe 
in nói ridonderebbero daW effercifi cenform/eti ; o anche d’incorrere il de- 
fprez.T.0 , i^odi/n e i ca/lighi della-> Secietk , che fono .eenfegulm.a necefarim 
del difpret-i.» di tali doveri. 1 quali dettatj , come Ognun vede, Servire 
pofiono di aComentarie a quella feotenzh di Epicuro , la quale * ficcome 
altrove ofTerv^ammo, lo flafTo M. Maibomio ammiratore di quel Fiiofbfló 
chiama fcellcraia e malvagia: L' ingiufia da fe non è male, ma le i /il- , 
tante , per ^0 'timore del fafpereo di nen potere {lare celati 4 colere, chfCffit-' 
tulli fono' punitori, di cotali ingiujìit.iej.d). 

Altre' molte fentenze all’intendimento medefimo recar potrei; ma ba- 
fiante farà il fin qui detto a formarfi l’idea compiuta della recente Mo- 
rale. Qnefto Filofofo noti rlconofcc Iddio *Le(yslatore e Tròv vi fore Sovrano: 
non riconofee aitra vita, a cui fi riferbino Te f terne forti , dell’ uomo : noa 


l'Htmmt fdlt tìrir peni rie lestt feur 
fen inttrit ti fen ìmiIukt ; faint ttntrtl vrr, 
h(Mt fot pmfht S fet rfi/iry /?i paffeni , ftt 
aàunir , It^rtiuBcut ,/tnt ctjft . 

Cti... VI. r>i- . , • 

hoMmt fid « dime jut lui tfl .me, en. 
f^mi ttìSìuun , (tini f M» dùnt Ut dutrti , 
vài de I «rtJrrr Iter eiedur,, ^ tdmi iu imr* 
humdin. _Le fèncliditt tùetg[if- fur -neui-mimti 
ejl infenfi) pdr'it ijm'U ntus tmptclu Ae vWr 
jttut tven'i óe/àin itt dutrtt feut Hrirt ùreprt 
Hea- firt. Chip,, Vi. T>if . «n . 

'{c^Xet heunOtt fi nrffVeot etlifit :iie /tTfe». 
mauri '«•*, dtveirt fui Id , iiaiurt-tutr Imfv/i 
iù- f»e te^piriiAu leur fait cait'ni/rra , /kti$ 
diumii fetturt fumdluTtfe t Òr’nta JiUt /vini 
A ine privts do avantd£eì fu Ut Ameitufti- 


rico- 

tttiui , l'Ut l'y fu/f*nt etdirmlt. Iti mèprli , 
id Itdint , ter tnajnntni de tii Sediti eu de teme 
teux i fui le miiheue fdit Au mdt,/int td pU‘ 
m'iiin eu lu- fuite ukttjf d'are du'ietn jja'fi eeufk 
eu miprìt de eei deveiri ; de mime fut i'tfiim* 
t^. id tendrejfe dei heuttopt fent 'la ei(tmfen/i 
liittjfdirt’ fu'Ui dicerlteat à teux fui tee reme 
ptijfèu% altee j^lthi-. Chip. VII. p»g. T», 

.Ecca (Ulti 1^ , folci ’ obbItgiiHO; e tuiu la 
fincipM elle qaèSb gàio Morililii fdae lite ' 
Lee|i, dopo ivcr poco piimi diìpiciiui ijuella 
ehe i Teolegi trijijono ditl'Aarorbà e ' Piotri-^ 
danxi dal Sonano Xegisliioie> Iddio. 

(d) Iny'krtd per fe matum néu e/i, venam et 
fu/piciemii m^uiu, fuAé Idtere ut'feftAt eei , fui v 
hu/m/medi fui^t iA/ufiliia éeujiiuni vìitdìiee . 

. Vtdl lib. l\l.- De' JendMet,' fttt. I. aap. «. a. V. 
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«cooofcc, mJfura etcrM cd immutabile deU’oneftk delle azioni. Egli adun- ' 
q,ue mira l’uomo fenza legge, fenza eternità, fenza Dio.. 11 piacere con- 
tintiato, e il pcffonale vantaggio è il foo fommo bene. Che che fa, che 
che opera, che che brama,, tender dee tutto a tal unico e folo fine, da 
cui le azioni, per fe mcdefimc indifferenti, traggano il loro merito e. il 
lor valore. Perchè però a cagione d^ pregìudizj , degH errori , degli sbagli 
di calcolo può addivenire, che l’uomo fallifcà nel procacclarfi cotefto /ua^ 
fommo bene; qui entrano le gran roaflime, i gran precetti, e dettati tutti 
del Moraliila recente: i, quali ancorché fembrino alcuna fiata rtiirar altro- 
ve, cioè al vantaggio comune, o al decoro della vinti tendono però*con 
coft'anza a dimoArare le vie più accoocie per confcgplre pii! . 

più' fitnamenit , e più dMrtvolmeatt il V 4 nt*£gh * fUccre . Eglt_ 

ordina a cagione di efempio di irafandarc il piacere c v^maggio minore ,. 
quando poAano impedire il maggiore : d aAenerù da quegli sfoghi , di cui 
lia inevitabile confeguepza la doglia, il dilonorc, l^odio altrui, e i ca- 
Atghi della Società (a). QueAi precetti però il Macflro dg^iiBroo nella 
piti blanda foggia a’ fuoK figuaci prefti;ive i/àcendoli accorti, chc-^MlU 
tfend» pii, ntUMTAlt éU' mom» qM 4 mt$ Am*r il pidCfre W , JgHi.-è M^pref_i^ 
d,i.Ì9 Hnivtrf»tiJf,mo ed AptrdiJ/!^» il credere , che U virlW fi* dH JkcriJit.f - 
penòfei e\che dekba incefatiiemenre Untreddirt 4JI4 «dtHree (f? . ' Si- lafcl 

quella *' 

rono 1 
’ a loo 

lagora, di CtiHsfcgu,.- -, - _ - . . 

t4gfrierrìferm'kti (d) . A hji , com£ già^al Maefiro antico dcUa voluilk, ' 
Pidce viriò ridente e ve 7 .x.efe(t* , 

' .Cér delizÀey e della vitn 

, 54 £e^re: viriìt che tutt/t b. pe/In 

l^ell'Mte di infldr tietté'^ jriiceri ^ 

;\,i Delhi N 4 tnr 4 i.e uen cotefin ni freni . 

Tener delU fngion fegg^fttn t doma (e) 

Oflervifi finalmenfe , che i precetti tutti c 1^ malore* chc.lhalRrevornieplé 

4 Jt ‘ e V a ^ pro- 

(d) Ch»p. Xt, JtitH it pldu ndunet-'^u Im ff.f/l -t»r i« drut d'exi^r _ 

d thtmfHt ju, tldintfr- it-pldifir s mdh h aiit it pdrfo^.. . . 

c»Bir« fe netUrt , feeni il t'j livrt evtc te- Quclfo i il t« rnciio, la laMÌOM ai/ 

tilt il egli cdftre le nemte d>mi tire fteìeili, Mune la Molile di quedo lAeilto, che 8a,killj^ 
lerjfk'iiyi kvrt è dtì pleifir, qui ptuvtnt (iii 'tnoahi e 'liretej «* tacalck. _ 
dither i’dVerJÌ 9 n% Idj theiimen, y liP mi^ir de vd). Vedi- la nota^niccr^enie, > ' 
fi, femUdbltPy pfTttlqne fdw dire kturtHXt^eie, (e) Va fri/ "X* ttei-rniiverffl & mi-eifurde 
feuT feHÌr dureble , ìp e ^efein du d,fdÌT (reire que le \erti9fe penveì^itu qu em. 

Jlgi^eer de bieneteitUnce de fu df etili fittrifite piniile „& qnelle dtvgft mftffdmment . 
aiieSur tei dìklìieadjie cent qui peuiiem ciit-, eeptredire 'ld najMre. Clyp. IV. 44.’ 
trlitier è fet" ètakner , ii(i H'idemmeut fe {d) Quelli differente rlrlfì-j^^t U enert^lej ^ 
h ir fK-nIdie . lì.rll irh-tteuirel qut i»»t Ijtn- .vereuf d un UìeiefO^ ^ *** 

t'dime lui-mime} meli il tjk tenire’ tt ne- d'uu buine dt ln Trefpet.SeiXk^ftuxfen^ 
■dite fdctdile de l'dfnOr'.JiniqHemeni , ile euire deeli eue dei, rlfer 9 iel 9 - . 
/erte que lei uUrret’ fìut indifpenfdblemeni ni- 



,v."l 


V 




•r 


iitte tiMn éttt ftethà/t dé t'.M 
^Mttt qnt *es Màtrti* /Ìmì ÌJit/1. . 
irjjdirn A fun fT9(ri ii$ìtlì€m’ • ’Ct/tti '^hì n'aìtpt 


u nm mwbnn »»»••»» 4 e mj 

m'fNOtKnr » iJs dutrt fue rffi* 

1. idi 4 t«* 


Chip. IV. ptj. 44- 

{e} Anti-l.ucieijd -Zib. : 
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^oDuncii tl noftro Anonimo e inculca , ficConfc tragtoR 1 * Tettttadin* 
ed equità non da altra miirura , che dalia utilità o attitudine al fine gife 
da lui Aabilito < eh’ è l’intereAe e il piacere : cosi inuaite non fono d’altra 
fanzione le non che della. minaccia di non ottenerlo, o della promeAa di 
confeguirlo . , ^ - 

’"é«ìo imitar io volefli Tcloquenza di qucAo Scrittore-, che è a quella deV 
■ài" 'ile dì.,' jtlii^baud fomigliantiAiiha (ripoAà cioè 'in una affettara ripetizione nojota' 
degli Aedi concelti, che in mille ^guife ridetti allo Aeffo gaar# ren/ra/e 
b Mu^nen Xempre condaconó,) potrei molto ancora dilTondermì /ma tnoiilmente. Il 
j^oi^eceó- fin qui detto ce“iie difeuopre il SiAeman intorno al quale ec^o fre riApT- 
J£il“ ^iloni, che il rero tperito e pregio fìngolariillmo ne moAreeanno'. Qu^Ao 
SiAetaa , ^o dico nuovo non c, ma ,*-queAo SiAema è [{tilt- 

■ . ' rateiqUcAo’SiAeata è sì n/artf» , che evideiueinenie, cade da', Te. La veritii 

del primo riflcAb. è manifeAa pel già accennata cqnfronto quinci delle 
{cntenze dÉU’antico Epicuro, quindi de’ fondamel^itK dettati del -MoralìAa 
recente. E a^Vcro dire rAutore' Aeffo ce ne dà col fuo Tagace leoor di 
-- Icrivere'^ùnà chiara conferma t gfiacchè 'avendo egli fatta menzione ih jtftt 
intero. CapUoIoidellan Morale degli 'Antichi RcMnanLe Greci ; e neroitiatt 
avendo e fchemitl, coinè te Aè dicemmo Pitagora , e Socrate , e Platone v 
I t Zenone, e< Diogene T di Epicuro, nóme, si celebre, nè pur fa mono. E 
perchè ciòi non pVr altra ragion certamente,. fe non perchè egli fapeva^ 
che la forale cui A accignèv^ a itUègoarci , era quella appunto di lui: 
la qual però volea prefetuare agl’incauil, non come tiata,'veB|à Secoli fono 
negli O/ti di Atene, "ma come -trsfua, giù dalie nuvole ald^pqATati. Ora - 
da tal rideÌTo non &lo A fcocge,.l'iin'poAura'‘ detto Scrìttdr SiAematièo,^ 

' che niUlar.ta c fpaccia, qqal novella A:t^erta della Tua. mente, roerce'sl- 

raq^clda , cJ invecchiata; ma A deduce la pregiudicata , ò Aa anticipata 
' feotenza contro 'ir SìAema. ConcioiSujp^chVbd a chi iqai non è noto, 
che la Moral di . Epicuro è,Aata t’ogfhtò deirefecrazione di tutti 5 Se- 
> coli ? è Aata non Liò da'CriAiani Ppttorl, ma da’ gentili FilofoA Latioi .. 

c Greci impugnata, e da pnhSliche 'Leggi Romane è Araoierc ne’fuoi pro- 
feAbri proferiua ^ Che^'fc alcAto. erudito Scrittore, qual fu Gaffetido. ia 
difefa di Ep-curo jAtfaprefe ; ciò fu oer liberarlo ^^tmto, ( quanmnnw io> 
damo f dalla taccia di promul^atoK tali dottrine, nqn giii ;pcraji|SB«fei« 
di tali dottrine-r enormità . , 

■ vm. ,> Pacamo àirsitro *^11110150, il qualAtamcnte tiaH’ ora- 4wio' deriva ; -ma '■ 
piaceiÀi però dimoArarlo con interni principi ,c far conofcère che l'enun- 
ciato .Siflroii è fteUerSta. E come no ? s’egli di Aia natura è indjruto a 
. ' corrompere gl- individui „.e B' rovinare la focieià. Gl’itrdividui cotrompe; 

meiuré rafandare all’ Uomo il bene della ragione, > oda 

altro vuql agogni qual fommo bene , fe' non che ^mdSi^Cini^nt» 

' -dèlia imi poffeffo del _ {terfonal fuo intertjfe, c. tonti hm 44 * 
jSkcon . Uni tal ’ilOrào, io dico, egli è un moArot degradato daireiferé 
d’ uomo i Accome Don avente altro principio. del fuo operarè che i’ appetito, 
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oè «lira tnifura e confijie. di fue intraprefe che il fuo potere e defio. Svi— 
luppiam quello punto, perché é gravillimo,'e perché qui for^e trovano i 
meno accorti l’mciampo. Ripete il noftrO' ^Filofofo , e quale afiiotna egli 
inculca, che •l'uomo porta imprefiTo dalla natura l’amor* del frtfrit 
invinfibilmenie , indelebilmente; e ch’ei , perorò a qucfto dee le azioni tutte 
rivolgere , e la fua Moral conformare t Sia pur così : ma chi non fa , che 
ficcome neiruomo vi fon due. parti, fa iwgione , c l'appetito; così due 
forte di beni diftinguer deonfi cui TBomo dclìdera-i quello della aagione, 
che é l'oneflà; quello dell'appetito, che é il piacerei 11 pcio>o”bcne é 
maggiore r perché riguarda e perfeziona la parte migliore e^ céVatterlllicB 
dell'uomo, che' per lei “ragionevole^ appunto /i appella. L’altro bene^è 
fecondariò e inferiore-} perché appartiene a qpdla pane che ha l’uomo to- 
muhe coi'.brtui . L’amore adunque di qbefti, ^ni efier deve al merito ed 
indole loro commenfurato : flcché al fenfibile non mai,ì’one(lo-pofpongafi} 
ma si vero l’onefio Tempre mai figfìpreggj, (a) . Or che fa egli il nodro 
Filofofoi'sl fol piacere, e fia quel bene che alla Fìjìcd fenfibilitÀ appar- 
tiene; vuol. che l’uomo ricerchi: quelVo.é |I fuo pMfr» centrale , coj co- 
manda cHtunica^menfe fieno rivolte le mire tutte, e leimprefe. L’oncftk 
ch’é il bene della cagione , ef la trafaoda ^^1 totto^: e le .conofcc nell’uo- 
mo intelfigenza e ragione ,’ vuol che tutte s^dopritM in additare allo flelTo 
coiefio fuo beirultimo fine, ch’^ il piacerete ì’ intere;ffe , c a' dimoftrargli 
i mezzi piò acconc) per coufeguirlo {h } . Or un tale SiAema non é cglh 
fcellerato, ficcome quello che l’uomo e corrompe , e degrada 2 E fe gl’iD- 
dividui corrompe, come uon, farà finalmente dèli’ umanà .fqcieià diAruttò- 
re ? GònciofiTucofaché e quale farà lo sfogo, che imbevuto di tàl*' Morato 
l’uomo non prenda, qdalor gli- piace 2 'yual l’iDtraprcfii iniqua, ch’egK 
non Taccia, qualor gji giova 2 ^ ... 

M» no, voi dite; giat;cfté un tal uomo nel compiacimento de’ Tuoi ap- 
petiti raffrenato faeà appunta, dal tiraof^del difguA'o, dell’infamia, o di. 
tal’alira fcìaura, cBe'fe fieno fmodati potrannaa lui cagionare. Debolif-- 
fimo freno; e per Innumerabili sfoghi , e per infiniti individui, ìneuiAjmof 
In primo luogo alle malvagie intraprefe tutte, che fièno oumUì, e perciò 
nè difbnore gli apportino né caAigo, coteAo'uoroo, quàlor gli piaccialo,; 
in virtù del voAro SlAema,. dee^ abbandonarli . Tali mtfivagte intraprefe 
,tcndono.al pHtttà reti/ralr del-perfonal vantaggio c piacer/; dunque ragion 
non y'*ha , per cui ad effo fìÀio vietate . Vagliami j trarre la conferma 
• deiruiazione un efempio-^che voi ci date. Voi cn^rapprefeiuaie un uom»\i 
tl tjutU ffurjrt U^rime Amén full' urntt dtItS fuu Sf»fa . 'Non fttit gÌ 0 
(voi foggiugnete) It (tntri fridde e in ftnfibili eh' egl^ bAgna ctì fiumi , a 
u cui fik diretit il fu» dolire ; ruu SI ver» i beni, t piaceri, h delceune, 
di cui fi vede privmt: il femimento tfudele d' unu tul pùv4X,iene egli h 

^ueil» 

, *; Toinntfo Trlm. fte. qnttfi. 71. (ì) Fan. I. CJup,^I..r>è>'f<"és fo>r. . 

er»c- ». « i.i. HI. f«». Oct». 1 .^ , - 
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(he- conduce etti, vtlti- (' nomi fenfibUe étU- tomba (al. Siechè' vvi'Mn 
cfiido 1 Etica voQfs non cpnofcete akro fonte di Qucfió piantOT'ché l’in'* 
teren-e c il piacere . Cangiam Ja /pedo dei faut: e/figuriamoci un .nomo? 
il quale abbia t»4 Moglie r in cui non altro ritrovi, ohe difpiaCeri e 
fvaotaggii ed il cui nodo,lTa per éffo dura catena, che- ad' altre fòfoirate ■ 
dolcezze e vantaggi gli_ chiuda il varco. Se fiaT che con' mft di ouelle 
lafcc maniere violente, -ma che agli^ occhi altrui non appaiono, tràr là 
talamo, ed li^editl^ alla tomba; e 'perchè mai ivfetfluiKata egli 
.^la la vofira Morale , non potrà farlo ì. Di quante fiipùi coòfegueoL 
fecondo fia tal eterapio, vpi lo vedete. E fe.queflr coijfpguenze nella 
Società fi propaghino,. e vi fi adottino tn vini di Sr/M; che farà di 



rojm , che bihnciando ( giacché fecondo li’ fra'fc d’eggidi In Mofal tntìò 
^^calcolo ) J intcniion del piace — t • 


coll 

piacere,, e la 'grandezza” deT ^nti 7 g“ò ‘p«^ ' 
fente, che da fuoi sfogh,^ ridondano , fui«riote Io trova ad ogni oppofta 
querela, o minacciato dtlaviot'Se intimi, . «.,. 0 - 1 



segnarci, che quamanque t>gni uomo inoflFo fia. femprc dairun'rco c gran’ 
prjncipjo del p^priò ihipreiTe .c piacerai egli però, fpinto appunto' da'tal ' 
s principio a vivere;^ in focietà. Or l?ene;'ehe ne infcrlu: ? Écco^ 

VOI dite, irf.t^ Avvenimento fiabilito-// p.uto '’Socialt, rnerCtr di cOi gtt 
interelTi dell’jndividuo fi riferrano' in tàytc’ della Sòciètà,,e que’della'lo- ' 
cietà in quelli dell’ individuo i e per tale ar’raonicar congiudirioDe ,'<cco fi- 
prelTe da entrambe le pani le' ingiurie e gli ectefli. ^ - 

^yOgni Cittadino ( fono voflre-.parole ) /,» colla Sidetà.otn patto tacito òL 
■ qXalt ancorché febitto note' fni\ 'o chiaramente tnnnciato., non e-ptr'o .mem‘ 
reale.... La Società devj ai [noi membri la gietjhtJa -, U peotenione, ’t la 
.leggi che afficnrino le'loro perjutt ^ la lor liberta, i^Uto beni. Ella t' impe- 
ina^d a fficurarli da ogni in^ttfiiùa 0 v!oienzjo,a dèfitnderli contro le pm fi. 
Jiotiì reciproche, a porli in>iJtaio di- procacciar ^fnei.n ofla'eolaiòl proprio van—c 
*nU‘» fffn-n' fvanra’ggio. d'ahrm,^e toilocar ciaichidf^ fi^'ìa prot eidoHa 

»■» /’"« de' ktni (tr egli 'pof tede , 0 thè e.r'«ex.ió, h . 
0dl* [ne fatiche , talenti, indaflrte fi 'r Beco il pattò della So-'* 

c^tà vetfo degl’Iiidividui ; udiamo i doveri di quefii /verfd di l^i. 
delta di tali v^w^^^ feguc a dire'sil :5oftro Filofofo) il Cittadino dalli 

, ' •- " •• 
oiu /••• lie bient ', U, 

tunt vofont privis-i c'tfi to fin. 

""•II' (•»’ tri-<ioÌon 1 »i undolt 
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fn* fjirté, t* ni' ejfert gÌHfi-»y 4 f$iiordiniirt gì' (»ti firfont 
d ^Mt^eÌl4 Su'tcta\-m ftnimtttne le frafrh dite di /et voleutà ■, 4 dif^ 
derld celi tutte le Jtee d ffurìfiemé Ik^ptrxden de' fthi beni' necefdite^ 

dlld confervatLÌtne e frojferitd ^comune , 4 fAvirld ce' f noi tdlenti, ce' fttei 
Itimi, alle feti fdceltd-: *,tien iftnrhdr gli ajfecidti ne' loro pejfedimeHti , 4 
nuMiteiierveli d tttttd fttd peffd, trcaepe^dre. fecondo Ae preprit fore.e 
profptrìià gentrdle.,' dd cmi dipende U jficd. Qd Hte il Cittddino ojferva^- 
dtlmentg cotdU impegni Secierèt non può fentLn it^inflieJd pdfVdrlo di 
dir ch'elld t"e impegndtd di procttrdrgli (d)\ QuoAo c il gran capo d’ Optra 
della Morale, c della Politka del noftro ^Autore . Mediante tal pdtti 
Socidle, ecco, per nna parte raSrenate le cupidigie ,•« le Ifiginllè IH'raprefe 
degl’ individui i e per l’altra tenuti a doverc^quc.’ che fonò i dèpoHiar] , i 

rap^efeoianti , o capi della pubblica * • - 

ecco sbandiieJ^le violenee, ecco llrett» 


Autorità. Ecc^^^olati i cofìumi.^ 
la concordia , e la Repubblica Aa- 


bilìta. e fec|nata fu i fondamenti d* una . Morale.' là oid pura, e d’una 
liticarlo più raggia. Bella in vero eHa è una tal d^ituura ; ntia dico, che" 
cottila Repdbbtica è cosi ferma e RabUe, guanto pec- a'v Ventura la Città 

avole. •> . - ^ ’ 


|j|^riRofane piantatt^fopra le nuvole 
In faKi pir venir toÀo alle’ prove. 


dimando à voi: in •virtù di quale 


principio quinci il.Cittadino, quindi la Società , o fia colora che la Società 
rapprefentano , laran'effi-icnùti airoffervanza di coftìlo ^to, Socidle t Q 
voi dite in virtù d’una^Iegge antecedenltf a ogni paao'v'iiaimata e fanciia' 
dal Sovrano Provvifore, e Legislatore Iddib , la,^\quàì’ obbliga gri uòmllU 
a mantener le prometei o voi dite, in..vednta di que' vàrliaggi fbàmbievqli 
che dall’oflttvanza ridondano di qwfto pat^o. lo. non ci fo veder 
tra qu^i eApCmi . Or £e alla prifha parte voivvi appi^P&e : ecco chPnntf, 
mandate in un momento il Libro voùro in rovii^; giacche venite' a .fi- 
conofeere con ial rifpoRa le- leggi eterne ed tmmntdfili del rettole delVo- 
ueAo, dnteeedenti. ad ogni umano dectteto, alle tenuti fono gli uo., 

mini di adattare Iq^Jpco condotte. Le quali leggi per-^akro -^oi apertamente' 
fehetn'itc, ficcomé véramente della voAra Morale -dtflruggitrici . In fatti • 
riconofeiute, una volta coiefte leggi ; eCco che e(Te|^ non già il- perfoiial 
p.acve c interclTe , elFer dcono la bg^ dnU'^qWfe,e la ppr'mà'di noftrc 
azioni: cpfe che voi -per verun modo nel Siflenia voftrd ammettere noa 
potete .Se 
i ^tadiq; 

coufeguii'e i^vjMlfggì che corferbarlò pfocacàiiu^s op iiciniare que' 

che dalla di mi trafgrcflìoqe dcrivanf^’ ecco 'che ciò di«hdo, voi ad onui.* 
di .quefto^_ voRro patto fociaIe*afciate' dpertp a'nchra'il varco e alla corrut- 
tela -degl individui,>e alla rovina deRa- Società . E come no? o^crvefà 
J uomo uq^ taf patto fin tanto che il perfonai vantaggio p piacere a violarne 
gli articoli uoo lo.folIccUioo: r4h fo folleciiato fi feiua, egli jn virtù della 
f voftra' 
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Morale <3ee frarigerlo, attrétto, dirò così, da quel^^atn/o.r/irrra/r» 
cfr^ n fuo'pkicer c interefle,a cui incciTàntemente dea tendere. Voi- diie, 
«he appunto U piacere e rimerenis sì degl’ individui < che" della Socr«ìi>, ' 
l’offervanM ftambievole concilia i e vuole. Ma quefle, io rifpondb , nel 
voftro Librò fono voci chiare bensì e ripetute, ma fenza frutto. Chi non 
ft^uatMì fàcrifiz) violenti, e al proprio attere gravolì far debba l’uotho 
in mille Incontri per ubbidire agli articoli di quello patto? Ed un MaeAro 
a) benigno, qual fiete-voi, che fino il lioitie di. Sacrifizio afiborrite^^co- 
. róggio avrete di ftimolarlo a ubbidire? SI , ripigliate ; giacché col contrario' 
tenore, dlt- yk»' egli pericolo efpooeli di danneggiamenti , e, (piaceri . 
Ecco Turiica e gran ftHiUtné che voi ponete alle leggi , è al voftro 
Stellile. Ma c^^furà poi, vi dimando, fe le fue difubbidienxe elTet pof&in 


ftUte t Che farìLjs’tólì in iftato fi trovi di non temer coHtrtftfi.* t ^e 
"'farà , fe ctlcohnwroiBOn coll’algebra*, ma coita ffic4 JenJìhilieÀ li •veememA 
del piacerete del per|j|pale vantaggio , che prcieotemente lo -ftimola^ mag- 
gior lo trovi degli rpiacerl e fvania^i lontani (e feroptt lìm.iuti e finiti ) 
che a-lui mina^ianfi? Noq è egli wero,che in tutte coteftf'occaGoni l’uo- 
mo, che fgomKo credefi per voftro avvifo da ogni legge fpteeUl/t^fl^ 
tkblifstrJee in vitliì d’utia fatUiooe divina all’offervanza de’p.a.tti, fi aboi^ 
doncrk aìTuoi sfoghi,* del filo f arra Sàcinle fi burlerlU E- (è 'do addi-veng» 
cuinci ne’ Cittadini, '‘quindi in coloro che la Società rapprefentano (Siccome 
avvenir deve in virtù del yofttro SLftema)', non faranno eglino ad onw 
del voCuo putto Sjcidle e i Citt^i ni corrotti , e 1»' Soderà, rovinair? l5nn- 
qué il Voftro Siif^ria di Morale èr-fceMcrato. J1 che doyeva ditnoftrarfi ... 
^eja è un gro nd ato , che dir fi p*ò ftrozzato)o, da me altrove contro 
l’H^es, lo Splffl» V e l’Elvezio trattato} il. quale argomento, ficcom'e 
il Siftema dì quegli einpj , cojì il Libro del noftro Eilofofo, che le lor 
tracce ricalca, irreparabi^ntc diftrugge . Vedafi ciò che abbiaino^ecto nel 
Lib. 1. Dt'Eond^. at^Cap.' VII. , e nfl Lib. Ili. Part. L Cap. c V. 

Ma fieno pur grazie al Cfelo , che Morale si 'fcellerata non .farà amme(T« 
rciam'mai', fe non fe da. chi ad occhi .veggenti precipitar- vuole fe fteffo- 
htnell’abiflb dell’empietà; giacché^ tale Siftema cade de-fe', eoibe quello 
e cui falfità é già. io f»ct'« ‘Wo l’-umano, genere dimoftrata. .Quédo è 
il mio terzo rifleffe» il quale daU’antecedenie ne oafee: imperciocché un 
Siftema fcelleraio, perchè della natura deiruoniq,^ e. della focieiade nemi- 
co, non può non effere .del tulio falfo, Goniuttociò piaceroi ta|, nefando 
di lui carattere anche pef, «lira .'via dimoftrarc , li dimeni 

parliamo, egli fuppone tre' putì: e fopra d’éffi.’fi appqgg'a- 1| primo fi 
è, che non fiavi Iddio fsviano- Padrone ,'c^Provvifore . dell:’ Univerfo . Il 
fecondo, che non fienvi leggi eterne ed itrtinutabiU , j>nd^ delle umane 
azioni l’oneftk o turpUirfine fi mifutì . Terzo , che in quefta vita finifeano 
• le forti tutte, dell’ uomo . Quefti fono i ta^pemi , fu cui tutta Xi fon* la 
mole del gran Si/hm4 Sodate. Ma cosi é, che cotaH teor{mi dall’^tor 
noftro fi fono bensì fuppofti, ma. non mai per vérun modo provati: c da 
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noi fono con evidcnz» dimoftrati per Ma che dico da noi? 

diciimpiuitj|fiq dal ‘confci\fo /li/tutte le gesti , dalla tradizione di. tuifl l 
^Secoli , dalle penne ^i» rutti ^ doni fono (iati confutati , fchemiti, efecrati . 
*E J’efiftenza 'de! Jio O. M. del Mondo tinto fattoi^, «e reggitore ^premg } 
e rinjtnobiHt2^«l naturale dirjtt^*>*dàllo fteffea D^o a iiuf^gli'Hfferi ra- 
gicn^’oli impó^o .per norma det loro operare ; e l’efpettaziqnc d»una ìtitìi 
. avvilire j' irt 'cui Yerban(i> i premi o i caftighi ad nft’anima eh» è immor- 
tal^^quelie se^à, io ripigli* > fi-fono*e^pncfciuteire tenute, e ^nóolira- 
ll rtunqn:. il* Si^tmn SicidU a "'ferità à^tumiti/c Gemico , M aiecpiitrar} 
aperti errori appoggiato, coirte dimoftrativatneóte farfo* dee eigeitarij ; 

Ecco il breve Saggw,che mi ftujo propcfto di récarc*‘a’miei-,Lèggitori, 
^quello Libro novello, per quapo alla* Morale ^ efTp ^afpeiia . De}la 
, pf/<ti[f<»f^dr cui «ratta egli pfoliljunentc, io non l!d\'|^llo , $r perChi al mi», 

* istfqdlmértto piente 'non appartiene ; *isì perché agevól-fia ad "ognuno far 
COTghieèUirt^di «IM»! tempra effer deblja quella Politica , cf^e -fovra ai falfa 
c.fcelS-^' Morale è piantata, bftn fie'gp io glàuche awmi^nenti c faggi 
« glvfti aicunh vfilta f’kicomrmo in quefto Librot hè, farà-ìi c!^ fParavii 
> glia, giacché egQ é poi ridotto fino in proverbio, Likro^nort' elfervi coiti 
malvagio , .in cui non v’abbia alcuna cofa di buono. ' TDico però , che gli 
ftflTi faggi ^ dettati , che dal Filofofo noAro pronunci an A , -io mille c cento 
, altre Opere di /omiglianfe argomento. A trovano; c 5^ A tfo^no puri e 
fceveri da^ qufl thifctiglio di errori, di cui cotcAo Siftenf/f &»ci^Ìt c^jtieoo 
e ridondante per ogni lato. Dico. in fecondo luogo* che le magime Aeflà 
o.di Morali' 6 di Politica che trailo tratto egli fparge , quanlunqjje vere 
e rette in fe medcAroe Aenp ; prefTo di lui non hanno però fe non che 
tjra fuffiftinziafrerarfic, cioè priva di fondamento; onde da chi è intbe- 
vmo de’iBoi principi con breve anallfì A deludono. .Che giova in fatti 
intuonar ad un'uomo i piò Averi precetti di equità, di giuAìztà,di tem«. 
peranza, di fedeltà ne’fuddìti, di moderazìon ne’ Sovr|nì ? ^quando A ha, 
gij^ Atto loro'altamente nell’ ani nlo » che per -e Ai npn-iv’ha alt^p*uWmo 
Ane,'e fommo bene, che il perfonale iniereAe, ed il pre#^tqp.pia<%re : e 
che a qoeflo fknto ctuirdle unicamente devono tendere, qualùnque Aaia 
impunemente, e felicemente I9 pofTanp. Non bana egli qiKAo. itftnuto 
velenofo "fermento a guaftare ogtti ì*olitica>ed a corronlpere 0^ Morale? 
So. ch’agli altrove pronuncia, che (a) U ^ìufiiz-U. è. il fojlegn» .JelU vitd 
fecidlr-i.fì't'mciffdrif mUa néfir* prtfrùt .filici t a.! t qKtjl* giujfix.id.tr»- 
vandcji dlcund jfidtd comrdrid di^ n»firi^nttrtj^ ftrftudU t iXximAftànti t deh- 
Iridl^ d Jet facrlficdre coteJH i»t erejji% frivoli , AppiintO! Ma ?• perchè, dicp 
io,, far A^òvranco tali làcrìAzj dall’uppo^-e ^rchè ad onta del proprio 
dannò dovrà egli ferbar> la giuAizfa? dver -U diritte, ei foggiugnt* 
Relij^ Vitit. P. J. - , JK * ’ i. d\t^»r 

(a) ].€ /mPif9 tfiHef9MÙtn 
f nittffairt 2 notrt^ - 

C^ttt /itpic* ft ^ . 

i» « 0 / p*tf9nntls 
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i' t fer, Pròtei ti, 4ce*rei.iuQò , flimétc, cenjìdtretò ; fepi.4 di 'fbe^'U _ 

nulU À 4 tU iHjinghiere ftr fcco K ‘®, chflinw frecttrU -e ' 

ineiuit della coflul Polìtica <. e’ della, coffui Morale^ Gìaech^vi«|^«c\^K ^ 
.digrada j^e^che addlvearà Se l’uomo fia sì fafree^ che Jjppia' violar la?' 
gìoftixla' /enJSù che altri fe ne* ayveggtai^Sia sì potente^ fovAno^, che 
uòpo non ,ab^ dell’altrui protezióne? Sia lufidfeato da\}8l<ì{^^1oft»V ma 
vahtgg'giofa c. 0 DquIfta,‘che la Xlima e confiderazlone degl^thtr.di^wof 

• lunga- vinca e forpaffi? Sarà ella ^perabU- cofa giammai t 'dig»<3 rifol^>-. 
qùe’facHfizj elle voi cSlla.jgoftra'éloquejfta à l.ùi propodSa*? 

fottìi c/ollicj nè Tifpeltar li poflbn da un ' tfóml» , e da un iw^ addj||f^- 
trinato nella voftr» Morale. Egli in virt^ d’un’Siftejpa , che dgU’tppren* 
Hon lo libera 4>n Gì ndice inviiibile a%’un Provvi£ore fovraig>ìChe ogt^ 
orrore gli loglfc della liatia turpezza del viziti; che ogni, yinot;e'^l*ié^^ 
d’ un’ eternità di caftighi; che altra felicità iion gli .additaVjhe il c«Bp^r<'- 
cimeiito della propria tìfica fenfibiHtà, che «Itro fpa^io^oh*gttj®g™ 
pel Iho godere» xhe lo jTpazio appuntò ^i*quefta vita i ,q udii’ uòtijl^no, 
co, in yiriìk. di' Siftema nón falò dee darfi in- balìa a tuge- le interne ^af- 
fezióni ,maivag% d’un cuor corrotto ( per le quali nella voftra Momto 
non c'i pr^cipiò 'rtprimtHtt); rat dee óalpeftare intrepido tutft iViefjB 
d^a Giutìizia,e tutte le belle fiiaffiiHC je diMóraie,e dL Politica' che vid 
' fpargete, per giugnere al puntò ««rw/f' del proprio V,antstggio e piacere», 
' qualunque fiata egli-libbia voglia df farlo, è far 'poffalo o (pozà feapitoV 
o con difpiàvr minoftf di quel piacer ch’eì defidera. Dunque' i-detuti^rv- 
chff- veri, che alcuna fiata 'tiella Morale* e Politica voftra fi 
hanno fe non che una (uffiftenza precaria ed inetta ; nh y^agiìMo a far tìs 
ebe'^corroUi effer non debbano ad ohtà deUa vofirà' Wo?at«^nodividui> 
e rovinata. colla voftra bella PolitiìSi la Speietà. Veda il Lettoroequanto K 
•ftàtq.*da noi divifato nella E Parti del. E. llh /^e'-PMit^^twateCap. V. dove 
tratundo della Morale de’ Libertini», l’abblatiio raoftrata mancante di fgf- 
fideote Sanzione, perniciofa alla Società, e riprovata non folp dalla 
grane 7 mandar confenfo «di tutti i Sa^l Politici, i quali. hcKa 
conofciiiia la Religione^er lo ftabiliraento., e la conftnóilionc jdclla Re- 
pubblica. Tutto^ciò die- ivi dicemmo contgq Epicuro, l’Hobbes, do SpJ- 

• nofa, ed if 'Bay le, conferma le tefté apportate dottrine contro l'Anohìrao 
recente, che j41 qùelle-aotiche mehzogne e frodi è un p"uro rappezzatole , • 

'' Non poffo però , nfe-debbo lafciar di ofleTvare'fu efftemV che 

la PpUtica 'del noftro FilofofoVolttik, quel germe di rbrró.zione che trae 
dalÉl Moraly^he la regge, fparfa è p«r anche di maCfime , quanto fedq^' 
centi, e rìvóìtofe»>pet popoli , altréutto^ingiuriofe alla Maeftà de’ Sovrani.- 
Già abbiaiA rifteitoto altre ’voftg, rae i Libertini tftoderfti. con quella 
fteffa |pa4B facrilega , eòo cui_ s^avyemano contro gli Altari , j^emano, di 
ròv^fewr^ ypflsroe’. anche i Jronlj e cónr quella yP®® medeCma , cpn cui 
befiemmle pronunciano sonico Ìddio| sfregian coloro, à cui egli coroani^ci 
di ubbidire'# il nollro' Scrittore funi t^ce i Colfeghi ftra'v ia 

s. ardi- ' ■■ 
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arditezza, è in furore . Ei non ahro vede (u i Troni che vizl^ che def- 
■ p(jj[ifmo,' che Tirannia: e giugné p?r fino a. feri vere , che nppsnd.ìn milit 
etnni / ìnconjrtt «{//Ì SterU un ^vrano', che Mia il merita.,.! talenti, le 
virjM eielll^iimo il piìi^do^t-inafe (»») . ( Céneri auguite » c calde^ ancóra^ttel 
. gran CarliT- Emmafluele Re* df Sardegna in.qujifto punto a' me vi 
fate dinanzi, e non baftatè- voi fole, a ricuo[^ di confu/ìone,e‘di tjiyjrt)' 

brio coteftò ). Ma il \rìchiede', n^’WijtHp mo \à per-^ 

inette , che a rMìuiar mi traiteng# sì nere e sf vili^ribal^éfi^.v'li^ pi^ ac- 
concio, il rifliti|te fulla cagione, onde penfa il noflro Politico jK^adcre 
queffa sitato* ver fate, e funefla cprruzi.on. de’ Sovrani. Nafce’ ella'V (no 
credere dallNtiTcre eglino allevati coi pjincipj e-deitathdì-Reljgione; L'e- 
dtecai:i7ne diegÙrkrìve) clìe anche nelle contrade pia illutmnate Ji»i4à ai Pjn»- 
eipi, fémbra non aver altfo fine. Che d'indurar^^il Jero'cuore^, é'ri/lringere 
" It fpirito'. Preti int'ertj^*» divofi itf)ÉCecilli , nomini di partiti' fono efue' che 
f fcelgono per formare gli arbitri della Terra . Qitt/H nèOl^fegnaliffJoro (he 
.iharaviglie-, che favole , che dogmi inconcq>ibili’0che noufoni pii atte a dh 
Jiruggert'Aa xagion nel%fuo' germe, di quello che j^fviluppdrla . A Ittoge 
d'o^italt^ dovere s' impongono lort minate pratitlp^ di fap^;LÌtne ; e per 
egnf ajtrtmvirta s' infprrano lon le virtù. Religicfe , onninamente lontane dal 
hot^e della Società [b) . Ma così non li fcrivtfwfc non da clH> igftot 
rame , 'che^ Rdigion non conofee ; *b*è <fà8|{ato', che iitìpugMr vò* 
glia'Iarvcritì**conofciuta . Quanto- Ila .«0000018 da /do||^à>4j^^||^a à 
fSrinar^o spirito e-il cuore dcll’uoi^: quanto- fia^bcnil^tpìnra^iRalTìere 
:^ome*c e if^c^O-della- ^cietk uja Mos^'jÌ>H^tà fovra Pa- 

ia> pha Xrg- 
ivranr, e 
So com- 
ro^Uhiente , 
:4tMVtd%iq&e «■ 
'|>ef Aè. Mtritk 
ìrtf , Ae inca- 




; qiupuf fiS» pptentè jlJcondUrre , norr tìie J ftdditi' 
olfewNMCa j!e’'pió puri dettatf*^lS'fedeltà^'c (Mltr gii 
ùrt Dio egnalment!*.%nor c de-fl^jalSj-^ 
el retto, e 'dell’ftii^q- vTndice ùnivèr"' 
co , e a. è llato^a. npi M 
è 


ge 4che jr 
chè.^er-de: 

pem'aiore,; tutto qittfto, io'^c 

•C'fi può conofeer 'da.o^uTOi' che ifOn è cieco.'. Il" 
cl>;,effer d«bba*no guaftj- e'-corpotlÌ ^Ic’ lor. coftufhi^-i -Sogri 
co! ràWsè^J.Rtlìgione.-s egli è peggio aflai.che^U-^treii 


giovaneea^ intcndtft 4e ÀotSlftl(tclÀi.dìm.oflraziotti p^ 
xhp (celti fi' 4^mer% ad^lfruirlo" 1 Net^iibi4 1 Leib- 
1 più Ihlel^il’L’elIt • - ■ ■ • — — 

lini , ! ql^i ^qnta 


pace 

quello appunto, perchp 

nìzj , o altri Matematici più IhleT^i'.'L’ edere i fiat 
fervi tuttavia' degii uomini,! qmìì attenta' d’uni e 

" - 

(«5 'À' ftint tn miUt.enere^ntrt-t-on doni' Jtt arUirtnimr _ 
un SoHVttétin qui l^kr\à ^ Itt quf ^ 

totlenis fivertus de themme' le^us ^VaìnAÌfe, ^eoncev^tej'^det, noUòtfì^: "r. »» 

Tom. .lt.*<hap. tX, pi;i ^ dktrmr<Ì4 raiJirf^^dMfh* /in aè- 

{l“) iTrducìttlon ane. tniÀe dattt des cenititt vele^r • e^àUf 
ptus*kctétirkef i'on Henne ahx Trineesy ne ^r^it pretiques minutUufet de l^ /^/et/tUfen^ 
fiVeir four bnt qut de'teur endurcir teuiet 'liertùs'f en Ititr tn^fiirf^def X'tYtHS wi- 

Hi tenr ttttkàr ! effrìt y des' Vrittet Ìnikrejj\t f ^ieufes letslenient kttdniere$ àu hien de l4 5$^‘ 
aes^devett imLiclUtt y dtt ìtommes de p*rti fent" c#l»i . Toin* IX» 

«♦• ni . qfit Peti ihyjit de pr^Urene* penr fermtr 


^ói Ceto , è rofi- 
ioo Iteiigiofir fieno 
.fi'.f ■ '■ mal- 

‘artv . ìls q^Sg^tftjtntnet 




JÌ4 ^ ^ A *Iti E . D E X‘ 

. * ... • ... . J . .. " 


vi fa cadere in iati fconcezie ; cui 'finalmente -.conchìudtt^ con "qocfto 
graviltìmo £pifonema: che non già net Cielo, «u /» . <^1b«r-yC^ 
deano le tArriere^.pf(femi a frangere le t'nilitiif^itni impetnoft^d^ Padroni del - 
Mondo (xi-.,^ScoiiÌigyato che liete r >ia c non 'Sltibram noi ^nì ora »' 

qnamo incaici fiaa&cotefle terrene vòftrc barriece a raffrenare gli ^ogfai , 
aqch^'di quegli fteffi* che ifcn fono^Padroni del Mondo >•£ ,a*chc dun- 
que varranno pei Sovrani- Per Io-<cor.trario*, quaìe‘ fia il poter 
que’ freni\ che iaWeligitrti^ fa ventre dal Cielo, maneggia*! da. un Dio 
ladrone de’Uiddiii e de' Sovrani; e lo abbiam, piti volte mofiràì^i c con- 
vien efl,iere n^hemputtà» pertinace -per flop^ederf^. Contuttocìò pit^iavl 
di udire fititnfei dire'tflhnente e^cotefio vqfiro Epifonema fol(^VrÌ I» = 
diceria .*m(ka Jntera chq ^ il'foggetio, dalle parole gniiMmr'; non. 
già. di’un*r>^/^ an%ómbeiille divoto, ma dttun uqnyj^ 

caraitere^jqól^g{d^rfes« dico il* Preiì^epre 'dl‘Montelquieu ah vo- 

firo>greggei^d4Ì[^o. ^fpciji^ilc . ^mnd’ miche , eì dice, ftf^j 


épijjo imfi- qoi Tipfti/i: oÌlù TUtiifn^ et 

theit\ dir *f xi /« jW< rqMiWBii» lei ititi /turinola, quò 

éb)Pn<niffKm^it_ ^mili qM^ti /u/m titf... i^rrtienHto rJidW^qm .Iti^emfidit 4t fi /rutr 
fintimi RelifJ^ l^il it/df. fertir fai qui, lei fmr ,iu^ qnt'ofiff'cnt !. (tini qi4 n m ■*ptmt- d» 
frincir »n euffen'e^^ pi Ui*i{lauhfjlfni d'iat- tóm.m RÙitiriC, rfi tre animai ftrrliù \fitftiu 
merk jìu frtin fv' nt itaiinrm fot finita Htiril qm lori qH'U didimi df qftl 

In Lonr knmainof^uiìfnt nviir ; l/n -ermci qui divor^lfe iefetlt de» 1.9li;LtTi..XZlV.cà«^ll-' 
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A' Venf 9 tio! in quéfl<^ Siggio' paVlato-piìrAìitC detT argomento , Jaf moto 
jt\»dsr corpi fi j)rMÌ^ ,AeTla Efifieoit di ®io;-argon^*a^j:he fd-da noi d«po 
i p^ìi celebri .^e^aiftl^cT' diffofamente.^fiaci' 
_.permeflTo fin ferire qu^breve Af'pendic* ^d «fiiVifione e»difiya' del .medefirno 
' af^rteneinfe,^no Scritte m^erno (<»),,« non meno jwl'fuo amor alle Let- 
,djf ..per Ta /uaè libiti commendaW^ d^ll’ Eljft^nza appirato dé|; Sovrago 


Ime tratta 
f fla',f he 

fu . pi _ . 
Borire rjfTunco. . 


rattànJoj e actépun^ ^ tal fin^ "alrri generi fli riprove f fov4a di que- 
(rfrtq^** dahmovTiwènio ^e’,corpi+ha borato a ridire re d|/aminandoTa 


a.J’ha fljovita ofcura fnzì 


vacillante, e' meno atta è 
_ cne fi pcpfefTa , mi ha . 


qii^' da,il^ 

di:|p^rire rjfTunco. (Jtella fiim^^cera c^e a lui'c^^ 

q'tMntan^uo df tpalf f^glja , 'fi^Ime'ive, piegato a qoùmlerarne gU ofabifei | e.e« 
rivendicivre jt valtgé d'dn argomento chj.iO' ftimo fehaa eccezioi^'^ IlJferifce af 
da prima U mi(^ ragionameitto, che in ircorcia’.d»;' è V --Cfirenaiale d) 

y, cofa non è-mai ^ijeHa‘,,/enza di. cui p^ò''Iai^K^>la l|w a ; o di cui 
,, almgim Mò fpncepirJi^. Ora concepir ,toi 'póil?amo egualov^té il corpo e io 
* mdto\ m quiera. DMque U motc^non è proprietà' /eflenzial^ dcL corpo. 



f to . Dtj^ 
pqt 

gava 

• tolta ^ fnazw Rquféte digpno che- 


cdrpr, tutti fon_^ fehxpre ' in moto , 
jP^ltoTl^nenza ,^^ìaati , 


Egir 

pre- 


per^^ogt?ntano^ d' avermi lali* Avverlarj ^'come 

te^^^i,^i^,_^*fiùnentijfed a j^n Tefho in. ye73 ; gScchè a confondere f 
mo;Q , " 

* if -qual^u3?jj,# loro< fofiimi fi 

® r-.v. ‘?fS*'^i*iifécòndi 

iriillntaji^ giac^PqudUÌ 
ó ,^refta^hc.ora 
fl^fori dKrfle ipo^ aco 
vano j^nulìa^ jjprò ci Vieta 
ba fèndei mio difjortb, cfod. 


giare 


megav^tno^-m9;Q , ellaile piu che 1>éda/te^dÌ|iDio| 
al^^d?jj,Ì" loro< foli imi fi gofe dinanzi *ad efiì^ra natilo e, 
infecóndi , k lor ipqtefi non tocca’ nè- moline 


liogene la 
.^acito a 
moJm^e poco 


rifpolti, 
pafifeg- 
il nofiro 


argori^ntg^^glM^l^j^qqj^^nche roncedafì^ eÌTer^i .corptìtóui in un peipetuer 
jg^tó,^^fta^hc.ora a''<4r^fi donde tal' pioto lytr addivenga ;; e póichè anche i 
^t^lbri dKrfle h>ot^ accordar dedonot che abbenchà i còrpi ferhore fi 

férma la 
■dovere ad 
pri»i "flranierì 



cotefti 


#flTi da. flranlera cagione, comuqicarlà,' Lal^^ adiinque 

aifalti, il ’^ile Autore mi Fa |j|||^ertijo un qitalc^ rtgioTtal^ 'MtìJfmo 
ripigliar p' potrebbe ,, rie tutte ff^ove rlifgfte -JoHanto^dal moto^n dlmc^rdno 
cbraramente l efi^enza -di Dio , perchè for(o jfe ùfcutg , e rap^refentanm ofcure no~ 
zipni . Potr\Lbè {òggiugner coHui ( fegue. egli a dàmi^: £■ che còfa gH>i* andate qui 
ragionando del nìoto , e della quiete de' corpi? Qual cjp'arÉ^ nozione avete di quefii 
duè^vocaliol} Ì. CoDféifo che fe mai mi abbatterti in un fimile Ragiodatore, ed 

• averti 

(vili 'ntriiio Moniciiiii Jittiiio Veronefa (i) lik. I. D$' ftiuUm, Ctpo U. lu V. 

■et Ttaiiaio lutila ffifitn\a di Dir, Caf» Iti. 


'oogit 




A P P N D I C* E 


ayelB-laMirgrazu di renate dalle fue parole coìpito, io mi fèdrei fui punto 
precpiraje nel Pirroat^po cjie? io dunque non fo p’I. cofa fieno ifmor!? * 
la qu.ete ? e le nozioni- che alL’u^ir -quefii vocaboli mi fi fono fe.i?prevlenatt 
m mentrf-, chiari non fono? Ma e ^aTe Ri -pii, dunque /Soz^ne dSfa wr v 

. 7 ^ 


me , feUioB lo 7 quella 'del moTì 
r.egii Fler^cnU efieie; i^ moto una 
«..cosi poi accuràiatiièute - deiji 


-• . - ^ ttuara per 

t non . mfegnan eglino i Maeflr^di Tifica 
■quellc_idea, chaficcq)ne a niuno-'i •,afco- ' 

ancjie bifogno *il richiede ,■ per-qW ella;p’chk^ ’ I' chiira'TF^etì*^^^ 
rorou,.< Lo csfio cho d„ r„, s d<dorii 

inoto-^ una femplice ^ivazione; 0 , feji vuole, i unoafiam *|JlorDó ■' 

, Ya-erm, dj quafie ,Jee si chiare, T.Te^lici . ed^ a TttAo-Tuminteevrn 

n-’a i '» Ji«o«razione . 

Dio? No, foggiugna. quel «ag,c/«wc Aferfiyna; con cd»i-fAnÉor iìfu^^r^mi 
Ejr trar^ a tenzone ; Sim m errih [e r,p,Au di aUiir^argomm6f ^ 

ad induan che concepir pofmte. a/fòiufaitieirte la in quiiie . ^h* 

ftgno ho IO di. addurre argomenti ? la: fperienza quotidiana j iiv-idr. univnà^ ■ 
mi aAirora , eoe ^amente^ Vo> non concepite, .A ripiglia ,' /a -jwafmV 


gioi.arnei^. U: jvo^ra pf^i'^ne fTìxe ì /elianto è v{ra in Tilo/ofa , allorché' » 

. -venga ejpr^a- ioft PropvKla eJJ^zmlt di. cofa non è q^elìa ,n,/enza> di ètiolu~r* 

tamemte far la.jcja fltjfh , e fenza di cui afiiJluTamente perciò pud*^»»cepir “ 
tmt^en prO/cir^bbe il m'aUtio/^PilcJcfi, , che non 
la Mate,n in^uviq^e m» cbf^ relativamente^ ad a!:uni*còrpi' bal^iL ì 
che nm dtciahtò. di' ccmpuiidere , che- il corpo jf i in guitte , 

il'cor^o jA tonfcjhja kmm le medéfime difiàntr. dagli altriT^~ 
d' intorno e a*càgiortt. di'ejempkT io coìtfiàcro c>:^la' Tavolò] fopià 
h e* in quiete m- relaz^e^ atle. pai-eii e agli etUfi corpi ^ ^ 

la canterà in. cut mi ^Kltenuj^.'pcàchè wvegge eh' ejfa' Pa-À,»-,™ 
reti ed altri corpr^pon iatigià*ìa fua pofizione coll'- avvicinar^ ò' 
ùia ponendo come cfri^jt Strema del Copernico ,'o~quelS^t' “ 
del Cheplero, nei cònipenderemP^ che la Terra- f, mdeWi^t 
.Jjpn^a muovonf, iuUp le partì tifi la compongono , .ed' k 

nuii ;• ecc'o adunque eli quei medefimi' corpi '-Ita noidtbnterieì-mente Acd^^rT^ ■ 
quiete tn reJaiionA'agii altrP'corpi, che.Jlanno. loroltdlASllorno ^pofle o^t trimHi & ' 
qna/i ccmdH^ente M(dcciaU. ipoUfi /devontg venir considerati ftdifeòe- in moto rV -, 
reutzume dgni altri (^bifi che diffH,nti- fOb ^a- Terra . Potendo^ noinper iòdiò :-' 
toncepire.il. co^ m quieta filo .m relazione deéfmtri corpi , avviene eh/*, ddh pò- . 
jendoft cto^ comprendere affqlutamenie , Ade a terra' il fondameòio del raziocìnio , te ' 

Il propojlo arpdttnto non è di tantX for{a dotato, che chiaramente. fla(itifcdr com-- 

provi la ejitienzandi -Dio^).- , 

Credeie.io voglio di buon' fennoi, che= quello ragionamento non fia’gìa dèu>-- 
^rudito noftro Scrittore,,, ma si vero di queljale Eilc/ofo ,àit:ma!iznfo egli ch(a*- 

, . > . ’ ’ ma . 

W Tiax. .D tUa Mjffti di Vlé} cap. ni# fop/a cit;- 
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n< , già thè chiamar ?i jsotrébbe fqrfc innoanie. Quattro generi ’31. moto i 
quanto ffìetti al!' infWtuto^refeut^yt^^Uftguer fi nelle 

: maio ajfoluto y é moia irtlativo i moV) ùmune , e, mote pariif olire . Il 
mo(pL élfolufo <è il patTaggio de! corpo Sa’qucHa parte .di Tpqjpio an'ciUiCP e immo*; 
bile , che', pria occupava ^ ad aTPhi narte^di fpazio immobile ed aflTolptq. Il mefé 
relativo pafìTaggio d' un» corpo ^lla r lem anzi “de? corpi , eli* prl»cingevaa- 

• , lo., alla.yiciijjnza di.piltri corp^che'*Io circondane^ norellimfnte . Jt- moto comune 

*<i qiiek di un corpó^Ché efTcndo ad alilo* corpo unito, o in lui rinclflufo ;-^ncor- 
chè il proprio fico^gti ferbu pure* irifieme col corpo che lo cg'ntiihje- pa0'a dì 
luqgo { luogot cosi dì tn^o foi»à«f fi dice rrff)ver.fi l’uomo, <be- ■fi andò in 
barca fedpdov put^vjaggia» colli bgrca giù pop la» finalmente irmoto 

prop/io ftà- nell^ fuccelÌTiva appli^iofia di un corpo j diTsfe parti di corpi, che * 

’ , Jflunediatamente lo„toccano, e <pr ctji non ifolo cangia il rapporto ai cOrpi vi% 
'ffKi, ma cangia '^^pute „ il proprio fitoi. et^ale è il moro d’ua» palla gittata ih* 
■‘apa, o d'un uom che cammina per un.gifrdino. A cotefti «quattro gederi di 
lyto «orrifpondono pure , Siine privazioni cojUrajie-, quattro fotte di quiete : 

• «cieè quiete ajfolpu fe quìifte rtìaiiva ; q<ìieté*(omjine , e q\ve:ee' pari/tolare . La 
, _^qij^ali , fit^Éome l’ altre ^privazioni tiupe , pa^ le opp^e pofitive, forme chiarilCma- 

^mente fi eonccpiia^o . Or dopo tali priirtitive uo^qi, evidenti nòn folo ai^i* 
.••“•Jofo^, rna a'iq:i alunne, uomo cui con chiare ‘vociq^ e con familiari efempj ven- 
tgah^VroroU? > non è. dìe agevol cola difeì^re il viluppo del Pihfofa .matiziof» - 
,£j dice che concepir b non pofTì la materia in,, quiete- feanon che' relativa- 
mente %^queì corpi che la ricingono, e coi qfuali ferba ie diftanze ; ficcome 

«appunto è la Tavola fovra cui ferivo, U quale per ciò da me fi crede effer in 
quiete ; quando per altro certamente ella è in moto , porto che fi nluova la 
Terra che ^la contiene. Appunto; mt a che? sbaglio io forfè nella mia cre- 
denza ?£ di i qua! forte di quiète io favdio in ^al cafo? e quale' alla mia Ta- 
vola 'attribuì feo ,fe non che quella quiete che p'op'io TT Oppone ? la qual 

^quiete e fo ,- e coBofeo benilEmo ,' e, fenza abbagliò , che .convenir può ad ,ua 

- corpo anche allora , quando trasportato fia , meroé* d’aljpo cqipo ^he lo Contiene, • 
con un iwofe comune: fefempio dell’uomo che fla fedendo Ideila barca che 'viag- 
gia, quanto è^Volgare, altretuhto è acconcio a far dirtinguere anche .ai- non 

^Tllofofi il mohugtrtprio dal wofo comune ^ e la quieta propria dalla comune^ 

a far'TOnofcere con evidepza che entrambi cotefti moti,, -e in «ónfeguenza 
éntratftbeTe.^quièti, accoppiar in un corpo 'fi ponTonq,o fepararfi. Quelli fon® 
primi princìpi.. "* ■* , 

.Madimando ora io al FiloWo oppofitore: Cptertk Terra, che voi fupponete 
io qual’ ipptelfopur ora vi fi conceda); Cotefta Terra che foflenta la 

* voflra ITrfola , e tanti altri corpi con erto lei, -e pel di cui mota appunto i 
? -corpi ch’ella contiene, fi®come.,voi mi avvertite, fon fempre in moto; cotefia 
Terra, io ripiglio ,_pu5 ella efTere,o ilmen concepirli priva dì qualunque moto, 
e in uria quiete? Il Copernico, il Chepleto , il Newtono , e tutti gli 
altri più impegnati difenfori della Terra moffa .vi rilponderanno che si. Vi di- 
ran’eglino fecondo le loro ìpoT|^, che gira bensì querto<ìlobo d'inimo al Sole; 

- tna cl^ , confiderata la di lui natura , ripugnanza alcuna non v’ha , ch’egli ila 
*•.. in quiete : in quiete, dico, non fole propria, ma comune: non-folo. relativi, 

ma jtfoiuU ; la quale quiete affoluta fla (.notate bene) nella continua efiflenza, a 

fia 


• "V 
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fa pt/feverànzd di qucfto Globo ndle medej'npe porti de![g Spazi»; itamele V unì^ 
ver] ile. Or fe cosi e da me,_e da chiunque^ha fiorvjJi Taì^ (i coiic^ias tf 
Terrà'»cioè indifferente di fua natura à qualunque ' moia ìcà a ft^unque quiete» 
egli è eviden^ altres^ che tìeila' flefla ’ maTiiera conccjrir^fi poflbiio i corpr gutt#^ 
ch^fono in lei , anzi* la mole > tutta dell’ynivetfc* corporeo y Diyique non"^d^ 
già a terra^ljffonfamenig del -mìo .nte/orf^o '-<iccotne«V'oi mibac^to mi afete, 
rrta cade piloto fio e «-ovina l’abbaglio di gaél W</o/o malhiiefo .~iL ^'a|p* ore» 
tende poter noi concepire rl*carpo in .quiete f^ion che reh^uamew ad jlltmfi 
altri còrpi, e per ciò l’argptnehto gréfo -dal* moto non ‘efrer-a* a 'provare' l’efi- 
flenaa di'Dio.. Egli ò attiflìmopio vi ripigliò, e per^ale>i^'iaBjlò' pHma’ l^i me, 
è flato conofi^to , ntm Tol dagli an^bi ^ ina ^ai 
.fenditori della Rehgìoff^aturale , di 5ua!uq|$»e Nazione e'^eornSfene 
ficcomeaC noveuMia ine ft*pòtrebbero', e al N(4i,le noflrò' ScrittSTÉ-qK^S^ 
éflere manifpfli.'J^ndifferenza della- materia' per entrambi glf ‘ftaH,’ o dv 
qualunque^ 6 di qaiòte qualunque ^ Ji evidenza 'ha mofUitOj che' veruno di c<? 
tefli due . flati ,non è proprietà eflenziàle della metWCini^ peròiS ‘ifovétlufaUiiif 
per neceflì^ d’iU^izione^a r4tr^.c4bvre , fuori della* fl'rie lu^a 
cagione incorpqrea ie foiTrand^<3a cut eglino podi in movi/SS 
io mi fontr avviaiK col n;tio%BZÌpciniff n(l j^ibrg I. De’ Fc udaff tnti , WtmmijUtt 
ch^falfa O' inetta i llcconie'’m^ *ne accagiona l'Autor 
zione ft fìa per eflerfi da me cosi éfprefla la'p roponziSné 
ipento :' Proprìetàji^enzuile di cofa non è mai quella ;'fenza Ji cui aofé 

ftffà , 0 Jénza di cuif*almeno può cOHfepirf; i^riendendo'.ègji <^he 
vi doveflì i'a'werjiio , e dire fenza di-cui-o/b/ata/nente flar'pùò la-toqPfndjQ^ 
„ e féhu' df cm ‘ -^olutainenfe c onc epii fi „• Ma qual uopo inai 

tale aggiunta? Noiir egli ^no ^*jÌ|Ìi|{4^1ementi di Logica', che, una^lKp^tf^ 
zione da i^ina particella coaruta /è (Woìnta: e che la profofizkine aflòluja ad 
una unit-erfal equivale? Ma egft chiedea da me tale aggmnta, penTandp ch'io 
poi arreflar mi doveflì -nella Minope del Sillogifmo; nè dir-'più ^tcflìV'che da 
ioi c(^qgpir fi può il corpo incoro, o in qu’iere ejfolutamrnte ,■ ma Colo relatin 
‘vainemté . Quanto però ni Aio p^nfiero (onde l’tibbaglio tutto deriva), fia all< 
lagone,- e alla fperienM contrario, aedo d’ averlo fin ora moflrato , e anche 
forfè troppo diffUfame^te. Vyra' però a far conofeere I» flirt» ych’ io' 'prpfeflSa 
al chiatìflìmo 'Autore ,'reflermi trattenutt) a rifpondere minutanwnternitte olA^ 
zioni che fi è com^cjuto propormi. 


Digitized by Google 



indice 

delle cose principali 

CHE SI CONTENGONO NELLA PARTE L 

r 

I numtrì indicano le pagina: la UtiCta N. le Note. 


. A 

StranA maUiiia ad efliì avfrnuta. i 

AgoAino (S.) deride le Antichità babilonefi. ii»» 
N. («) . Come ^arli delle perfetioiù di Dio. 
iM. N. (e) c Della maniera 9 end’ egli 

■ lutto i pfcfente. i«3. N. (c). Come tutto 
conofec. llIì 1L(<')» « della cagione» per cui 
ha creato il Mondo, t >7. N. (o). Suoi lenit- 
trenii intorno ai delitti» ed alle pene* i}4- 
N. { m ). 

Alembert ( M.* d* ) iodato* r. |>* e Tegg. Suo 
peirùcte circa le rivoluaioni dello Spirito uma* 
no. ». Suo difeorfo étiWAOuf* dtllA Crtticn 
ia m4ierU di Ae/rgi«ne. lLi ' 

'Antipodi* Vedi Zecc4rÌ4 • 

Afiilotele. Paflo di lui eccellente nel lib. J* 
Mutìd» fopra 1' eOTere Dio inviribite* rea» 

Ataoifio (S ) Egregio di lui palTo in prova d'un 
tonano ^deratote dell Univerfo. 9 Àx M. (o). 

B 

Bajte ( Fletto )* Sua tWIelTione fopra 1* epidemie 
dello SpìTlto* <. N (e). Suoi fentimenii intorno 
alla inditfcrenaa in materia di Keltgione* I7 

Bergiei (M>. l Abbd) lodato* viK 

Bianchini (Monlignorc) lodato. 

Bochart (Samuele)* Suo im. N. (4). 

Buccio (Severino) deferive nobilmente la Frov- 
videnaa. laj* (/). 

Boffuct ( Honlign. Jacopo Benigno)* Suoi feotu 
menti Tuli orìgine della Idolatria. 

Boulcogero* Suoi falli principi intorno alla Sto- 
ila. >•* Sue Hzavagaotc circa l‘orÌBÌnc dell’I- 
dea di Dio» e della Aeligiont. tei. Egli è 
fegutto dal Mtrabaud « ivi • Fingono entrambi 
É capriccio migliaia di lecoli antecedenti tutte 
J epoche conofeiute. toa. Si confutano, ivi » e fcg. 

Bufion (Mt. de) ricufa di attribuire al Diluvio 
Je chiocciole follili* 114. N. Fu confutato 
4aliAiUote delle Eetrere dd ttn Americanétm 


fuperditione * 11* Sapienza delle di lei condot- 
te. ^ accufata a corto d'intolleranza» e 
di petfecnzlone dai Iiberiini . »t. ElTa non 

tiene inceppati gli fpiriti nè impedifee il pio- 
grclTo delle Scienze. |0 

Cicerone ( M. Tuli.) deride la vaniti de* Babilo- 
nc(i nello rpacciare le loro prctere antichità* 
ii>. (e)* Vedi Vitofìjid, 

Cormogonia del Mi/aband . Il 

Croftacei» ed aliti corpi impetrili attribuiti al 

Diluvio. 114 


Damafeeno Giovanni ). Di lui fentenza in- 
torno alla maniera» onde concepire» ed efpri- 
mere» rclTenza» e gli aittìbttti di Dio* ia|* 
N. (t). 

Diluvio defcrtttocl da Mosè . irò. Con Mose 
concordi fono quanto alla fofìèoza fu quello 
punto i monumenti Greci» Eatinit c Barbari* 
ivi» Menzogna dello ^rrttioto del Libro inti- 
tolato il àlcndif/ud or/gin#»e /ud dutichìti . 
ivi N. (e). Si confuta, ixir» e fcg. Diluvi ini- 
luaginatt da’FilofoB foftenitori deireteriiitè del 
Mondo* 109. N. Confutati da S.Agodino* 
iti*, e fcg. 

Dio O. M. Sua eGdena* raodratac* dalle ereetare* 
100. Sue perfezioni, rea. Come il Miiabaud 
ne afregi l'idea, lao. Vera nozione di quell* 
LlTere petfcuifltmo. iii. D^inde fia venuta negli 
nomini tal nozione, ivi. Suoi attributi dipinti 
io due clafll. lai. Come tutto conofea. i»4. 
Come tutto muova. 1 1 Come Ga a tutto 
prcfentc. taf. Come muti le cofe elTendo egli 
immutabile, ivi. Qual fine abbia avuto nella 
produzion delle cofc. Frovvidenza di lui 

difefa* ivi, _ 

DioniGo (volgarmente detto f Areopagita ) . PafTo 
illudtc della fua MiAica Teologia intorno al 
modo di eoncepire » cd efprimcjc T idea di 
Dio» c de’ Tuoi attiiboti. aa>. K. (d) • 


C 


S 


Caino* Se fieno da lai fenati i Mori dell’ A- 
frtea. 13 

Cbeine* iua rifieffione graviffinra contro, gli epi- 
curei . 

Uiefa Catiancty quanto <1U fia ìontana dalla 


Eloquenza attlibnita al Mìrabaod» in che prò* 
priarecnte efb dia » c quanto debba pte- 
gtarfi* 71 

Elvetto. Suo drano Gftema di Morale. 14 

Btica dell' Atttore del SiJItma dtUd AVwo i 
t Ved. 
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▼ciì hl\rAÌ 4 Hà • pcH'Aatore del Sifitm* So* 
tUl* , Tedi Sifim* 

Z 

febricy (?. Gabriello) lodato* fi»* K. (^). ni* 

N. ij,). 

filone. Paflo di lui Tpettante al Diluvio di Noi» 
chiamato da' Gentili DtkcAtiont» in. H. 
Filoro6a lodata da Cicerone .1». Se il nofìro 
Secolo die fi debba f ilofìfico per ecctUtn\éi i 
l. e fegj. 

filefofi eccellenti) che illufleano 11 noftro fecolo. 

Falli Filofofi 9 che lo sfregiano. »i;i. Quanto 
fico nudferofì 1 i* Contagiofa propagazione dei 
loro ertoti, ivi* Sono nemici del Santuario» 
del Trono» e della Società. 2* Nemici delle 
Scienze e dell' Arti. L e fegg. Con tutti gU 
aforxi loro non hanno apportato alcun danno 
alla Religione in fé flefC» . ^ t. Non hanno afi** 
(ora fidato un SiDemi alla Religione eontra.* 
rio. lii e fcg. Loro contraddizioni, ivi. Non 
hanno ancora abbattuto alcuno de'noftri Dog* 
c&i. il. e fegg. Loro ultima maniera di com* 
'^battere. 4». e fegg. Quanto elTa fia fucile^ 4Ì 
Fontanelle ( Mt. de). Suo vago concetto intorno 
ai CtonaceÌ9 ch’ei penfa nati dal Diluvio. 11 ( 

G 

#a1ileo. Caufa di lui pel moto della Terra, st. 

N. 1*). 

Gellio (Aulo), lepido racconto da lui lafciatoci 
di certo Trace. zi 

Flganti. Loro guerra contro del Cirio. $4 

Giobbe. PalTo iliuftrc ttatro da quello 1. Libro» 
con cui G manifefia» e fi celebra la Sapienza » 
c U Potenza di Dio« fa 

H 

ffolland (M^) deride gratiofamente la maniera 
onde il Mirabaud rpiega le pafGoni dell' ani- 
ma • £12 

l 

Idea di Dio da qual fonte derivi» fecondo il 
Boulengeto» ed LI Mirabaud . 107. si confu- 
tano. ire 

Idolatria donde (ia nata. i-l 1« its. 

Igaoranza. Da efTa».e da! timore pretendono i 
Libertini efTere nata la Religione. 117. Vedi 
Idfa. di Dio* 

Incendi» e diluvi rpacciati a eapticcto da' Filosofi 
antichi difenfori dell'eternità del Mondo» e 
riprodotti da* Libertini . Ut. e fegg. 

Intereffe perfonale punto centrale dell Etica dell* 
Aurore del Sìfitm.i SocìaU , 151 

Intolleranza » e perfeenzione rinfacciata» ma m. 
torto» dai fallì Filorofi alU Chiefii ortodof* 
fa. < 


L - 

L.b.t (». G!.rab.tift.) confut» c.rts Scrittore. 
•1 Ijnale penfa». che i Moti dell’ Africa difeen- 
deflero >4 Caino, e la loto nerezza provenilTe 
dal delitto del loto Pro|enitotc. ij. N. (<) . 

Lattanzio dice, che la veliti dell' nnivcrfale Di- 
luvio ì nota a tutti , ed in rii coi Ptofeii 
fono d'accordo i Filofofi, i Poeti, e gli Scrii- 
tori delle antiche eofe. iti. K. 

Legge eterna- Sofifma dcirAutore del 

Sociolt contro di cfTa. 150. sì confuta- r^c 

T eibniiio . Sua Proiogftf, » f H. (i). 

Libertà negata dal Mirabaud. Con cib di- 
ficugge la Tua Morale, iviy e feg. 

Libertini. Seggio della loro maniera di penfare 9 
e di fcrivere . >4. Le loro mire fi Rendono 
fino all Anarchia » e atl' Empietà, a t. c feg. 
Pretendnn , che il Mondo fia flato IM* temp% 
tutto Ateo. iit. si confutano, ivi* 

Libri. Quale farà il feniimento de' pofleri inrorL 
no a certi Libri» ch'efcoiio in quello Secolo. 
1». e feg- 

Ltbri Dogmatici» e Apologetici» con cni fi à 
combattuto contro la moderna empietà. 41 

Llgnac ( M*. l'Abbd). lodato. 114» N. (éf). Con- 
futa M*. de Buffon» che rlcufa di attribuire 
al Diluvio le chiocciole fofCli. ivi* 

Luciano. Strana matarcia <^a efCo riferita» avve- 
nuta agli Abderiti. Vedi ^Odoriti. FalTo di 
lui eccellente fopra ÌI Diluvio; ni. N. Altro 
pafTe rpettante all immeniìtà di Dio. lat. N. 

LncrtMo. 11 fuo pneraa è il fonte» a cui ha at- 
tlnio ti Mirabaud. <?. Cip fi dimoflra con un 
prolifib confronto. iv$y e fegg. Egli peib è 
rupcxaio dal difcepolo oeir empietà • 21 

M 

Materia. Frrrendt U Mirabaud» eVelU cfiRa dn 
fe. 11 ± Sì confuta . jh Coiifcguenze dì tale' 
ipotefi . 97; Effe fono fatali al Siftema dolléO 
iiatmn, ivi. 

Mazzochi (Canonico) Iodato. 117. N. (e). 

Mirabaud- Saggio delta Tua falfa Dialettica. 
c della fita péflìma Metafilica, te. Come fpàe- 
ght le operazioni deU'aoBBo intellettuali, r^ 
Si deride, ivi* Originale» onde ha tratto il 
fuo Sifteros dftlx Sxturx* sj* Compendio di 
quello. SS- Confronto con quello di Lucrezio • 
ilr e fegg. Nulla contiene di nuovo» e che 
non fia Rato confutato. 7». RiflelHoni full» 
Rile di qneRo FHofofo . 73. Sua Cofmngonta^ 
« I. Se ne dirooflrr li fievoleaza- oa. Anzt la 
ripugnanza» mereb do' fuol lìcfli ptLneipj- 94. 
Sue beftemraie contro la Provvidenza» la Giu- 
flizia, ed altri attributi di Dio. « l’egg- 
Si confutano, ivi* Infulta oireudamente la di- 
«ini CleoiCTi. . I I'}. Co«.'.gU fpicghi le p»f- 
fioni dell'anima. ij<. fua Morate, ava. e feg. 
Vnol, che la Religione -oo faglia nulla per 
la Menale, anzi le ila petniciora, uie rigetta 
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U Morit del!« Rctigione » come priva di fon- 
damenti. i}!. Si confft^a. ivi. Altro Tuo fo- 
llimi contro di lei. »?■*» Si confuta, ivi» Dif- 
fpldna tea la Mnral SLcltgioill, « qttcMa dell’ 
Ateo • Ha, Suo piraUelo tSeUa, Morii della 
Kchgionci c quella della Natura, i4*ae k$g. 
coafauco, ivi» La fua Morale di lo'conerad- 
liiriotte foiraale col Tuo Sidema • e^ (tg. 

Mondo. Sua antichità fognata da* Libertini, lol.” 
S» confuta, lop. e fegg. Il Moaè ci pub 

iodcuire circa l'anuchuàr del Mondo, ito. « 
fc|g. 

Momefquieu ceuiairoiO) ma* a. torto» dallo Scrit- 
lore della SttrU dtlti SiJtbUimtnti oc. H- 
N; if ) . 

Mori dcirAfrici.se tali fieno per Io calligo dato 
• Caioo. 1 1. e ieg. 

Mosè. Sua.Storia di quanto pregio ella fia. viS. 
£fl*a fola e’infcgna le cote accadute tnnanzi al 
Diluvio. 117. fifl*a fola c inlcgna la Geografia 
primitiva, ivi N. (4) • 

Moto. Egli non è cflèieiale alla MttocU r eooe ^ 
vuole il Kiiabaud • <a* i di cui atgomeoti 
fono tutti una petlaion di piincipio. *!• Suo 
contioddioionl fu quello punto. t4< La dioM>. 
iltarionc dell' Efillenaa di Dio» prefa dal Moto 
à fetmifllma. a a c. Vendicata da alcune obbU* 
stoni iccenii. ivi$ e fegg. 

K 


Platareo. 0 * qtial ptinto penfi» che comincia» k 
vere notizie Storiche, iij. N. (a). 

Polignac* 1 il Sig* Cardinale di) come fpieghi 
rigine della Idolatria, ttg. 

Politica dall Autore del SÌJÌem4 SocluU quanto 
fia perniciofa. Vodi 5i>2f»i4 SqùaU» 

Prades ( M*. l'Abbò de), > t. 

PtoTvidcQsa Divina vendicata. U2x e fegg. 

n 1 

Q 

Quaker! rirpermiatì nelle Tue univerfali cenfure 
dali'Auiore della St 9 TÌa dtgtì StAbìiimenti, mj 

Querele de' Vefco#Ì contro de Libertini» 5 imiliat» 
in una Memoria al He Ciillianifiìaio • ay. 

& 

KeUgtoae. tua Morale ripttita come perniciorc 
dal Mirabaud. ail. confutato, ivi y e fegg. 
La areta flLeligione non ìropedtfce il progrefio 
alle- Scienze, pò. e fegg. 

Riecttt (Conte Giordano j lodato, letf. K.' (H) 0 

Koulfeau da quai fonti pretenda che crar fi debba 
la Storia dell' Uomo. t. Si confuta . ivi» Sua 
Lettera a Si', di Voltaire, tsp. Suoi nobvlt 
fentimenit intorno alla Provvidenza, ivi* Sua 
contraddizione, ivi^ 

5 


Keivton. Come dimofiri 1' Efiftenza di Dio, foo. 
Il Mirabaud lo deride, il.'» • Si aceigne ed ab. 
batterlo 1 ma con argomenti puerili. 101. e 

f»ts- 

Koè lignificato da* Gcnilli col nome dt Dtucalio- 
nc, ili. N. 

O 

•bbei (Tommaro).Lt fooi errori fono ripn>- 
dotti dai Libertini prefenti. iv. Con quegli ar- 
gomenti» con cui fu confutato quedo Fìlofofu» 
reila abbattuto il fondamento del Sijittn* Se- 

ct4/r. lae. 

Origine della P.eligione» falfamenie alTcgnaia dai 
Libertini. 107. Si confuta, iid. 

Origine del Male* n>. Egli non deroga alla 
Sapienza» e alla Bontà della Provvidenza DÌ- 
vina. ivi. Su quello punto confutali il Mira- 
baud • ivi » c f«BS* 

F 

Patuezi t. Gianvincenzo) . Sua Opera De fntHf 
imf>Ì 9 TUfn fiaiM lodata. t|4. N. \^e). 

Penficte donde nafea» e come fi fpieghi dal Mi- 
rabaud. i2« 

Piacere. 11 piacere» e rinterefie pctfonale fono 
la bafe dell Etica dell' Autore del Sijitmd 5 e- 

rlj/t. » < I, 

Pier Damiani (S. 1 . Nobile Tuo fentimento intorno 
*Ua Scienza di Dio . t »i. N. («) . 


Seguter (Avvocato dì Parigi) rtpprefenta quanto 
fieno maligne l'Arti de' Libertini » e quanto 
perniciofe le foro aure. }t. 

Si/iimji delia SjrtHra . Vedi MÌralta$td , Le due 
farti di quell' Opera e per fingoUrt » e per 
ìrcambievoit oppoiizioni fi diilniggono da fe 
mcdelime • 147 

Sìjìema Sociale. Saggio dì qnefi* Opera. 14»* 
Sua fomigiianza col Si/ìema delia Satura * 
150. e feg. Bafe della fua Morale, ijr, che 
non à punto dìverfa da quella di Epicuro. 
iviy e feg. Se ne dìmoilra la falutà » e T« 
malvagità. 1 s 6 . e fegg. Sua Politica, izt. Elio 
^ nemica cguaimente alla Religione» e zi Prin- 
cipato. I6a. e feg. 

Spitiio Filofofico » che dicefi caiatterìQico del 
nofiro Secolo, t. c fegg. Falfo filofofifoio de* 
noftfi tempi. Vedi V'Uefofi, 

Stabilimenti ( l'Autore della Storia Politica » 
TUorafìe^ degli Stabiiimenti degli Europei 
relt' Indie ). Efempìo della fua Critica, ir. 
Sue cenfuce infelici contro i Teologi. L&. con- 
futate. i|. Saggi della fua maniera d' impu- 
gnare la Eeligione. 4|. Sue contraddizioni. 
44. Infegna che la Fìlofofia diflrugge la RelU 
gione . 41. Suoi penficti intorno zi Galileo. 
ivi . 

Stoici difenfori deir Eternità del Mondo » no» 
però apportar potevano monumento più aiatic» 
della guerra di Troia, rii. • 

Superfiizione attribuita ingiufiimcnte dai Liberrir 
tilt Chiefa Cattolica* n. In che llia 
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TitÀùì t^ Si provà quanto U Clii«ra Cauolica ^ r 

ce ila lontana » ivi* y 


T 

i 

TeUiameil ( cioè Mr* Maillcc } . Sua grandi ed 
inactU ricerche /alla terra) e nel mare. ii|.^ 

Teologi. Se ila ad cHìmccelTario U recente 
rito fUo/òJfc$' foiicner degnamente il loro 
carattere? &]. Teologi) e Sitinoti eccellenti 
Tenta il moderno f ilorofifmo . ivi. Efeoipio 
fénedo di qualche Teologo timo del mcdeli* 
mo. li* 

Tena. Le fidche livoluaiont in lei accadute non 
ci coAiingono ad oliiepaCate T epoche di Mo> 
•è. 111. e iegg. £(Tc attribuire in gran pane 
li dcrono principalmente al Diluvio, ic]. 

Titabofchi (Girolamo) lodato. 45. N. {b). 

Tomtuaro (S. d'Aqoino). Sue dottrine eccellenti 
ioioino tir imoienlìth di Dio. to|. N. («) • 
«intorno alla Scienxa di lui* i» 4 . N. (c). Di* 
fende l diritti della Giuniaia Divina • i||. K. 

, Id). Ifa prevenuto» e difciolto un fohrma del 
Sociélt contro la Legge Sterne, t j 1. 
Xodra la necelfiiè di chi precede al govc(o# 
^ delle Società. I4S* (/) • 

S 


Vattone < M.reo Terenzio) . Su ctckie SifUo. 
»>one de tenisi, tenebiofo , favolof. , ed itto. 

UCO. IL»» ^ / w- 

VefcoTi delle Francia. Loto eccellcnie Memorie 
nmilieta al Re contro i ptogtefli dell' Empie- 

ViUQiino (Marie). Come fecondo luì fi debba 
penfare, e parlate di Dio. ir». N. (e), j,,. 
**• (c). Come a Diu Ha tutto piel'ente. rrj. 
'Voliaire ( M*. de ) . Sudi canoni intorno all. 
Sioiia. IO. 1 

'Wolfio iCtilliano). Suoi fentiaienii intorma all. 

Canfa di Oalileo per la Terra molTa. tp, N. 
Wotlallon (Guglielmo). Sua dottrina (opra lo 
iaeiaia della Maietia. Ig. 

Z 

Zaccaria t Sommo Fontelice ) >eenr.to iogìnlta. 
mente folla controvirlla Ita i V.fcofi Virgilio 
c Bonifacio intorno agli Antipodi. >t. N, (g) , 
Ciò che »■ abbia di urto fu tal ceotcvctSo 
ivi, e tei. 



i 

fine, 
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